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.%rerê  del  Mmhro  della  Giunta  della  PuòBliea  Tetrutióài 
êwnor  Pàrroco  Giannatiaeio  letio  ed  approvala  dalla 
i  Utunia  nella  sessione  de*  g  luglio  s838^ 

In  efecuttone  dell*  incarico  affidatomi  da  T.  E.  Ref •  eoa 

Ufficio  del  di ho  Ietta  1*  opera  di  D.  Nicola  Rocca 

Relatore  presto  la  G>n8ulta  di  Stato  ^  che  ha  per  titolo 
DelT  uso  ed  autorità  delle  leggi  del  Régno  deUe  due  SieiKà 
oonsiderate  nelle  relazioni  con  le  persone  e  eoi  territoria 
degli  stranieri;  e  avendo  fatto  accurato  esame  della  stessa^ 
come  richiedea  la  qualità  della  materia ,  ^engo  a  ruicgiutrl« 
il  giudizio  I  che  ne  ho  formato. 

Qnest*  opera  tratu  di  una  materia  affatto  BuoTa  nel  pacM 
nostro  I  e  per  quanto  io  sappia ,  nell*  estero  ancora.  Salto 
alcuni  princìpii  sparsamente  annunxiali  in  taluni  autori ,  a 
molti  casi  singolari  di  tempo  in  tempo  discussi  ne*  Collegi 
giudiiiarii,  che  più  facevano  notare  la  necessità  della  scienza^ 
mancata  un  trattato  che  atesse  comprese  in  termini  scieft« 
tifici  le  relazioni  del  diritto  civile  con  i  forestieri.  I  generali 
rapporti  di  uno  stato  con  V  altro ,  e  i  scambievoli  diritti  • 
doveri  delle  diverse  nazioni  fra  di  loro  erano  stati  gà  rile» 
vati  da  celebri  e  profondi  scrittori.  Ma  aperte  le  comuDÌ» 
eaiioni  con  gli  esteri ,  e  renduta  la  vita  civile  cornane  al 
•sii  «egli  slati  ahmi ,  alle  àntìylii  politidkt  f\mmi  éeffi 


stali  si  aggiunsero  quelle  privala  dei  di?eni  nanonali  tra  loro. 
Quindi  il  bisogno  di  applicare  il  dritto  citile  anche  agli  stra- 
nieri, ma  le  regole  di  questa  applicazione  non  poteyano  essere 
le  stesse  di  quella  che  si  fa  sul  conto  de*  cittadini.  Di  qui 
nacque  1*  ecoasione  di  una  noiwlla  scienza  dalle  antiche  na- 
zioni non  conosciuta,  che  è  insiemamente  mescolata  di  ragion 
pubblica  «e  privata ,  e  riguarda  nel  tempo  stesso  gli  stra- 
nieri^ e  i  nazionali.  Ma  dove  pigliare  le  dottrine  di  questa 
facoltà?  Dove  i  giudici  trovare  le  norme  delle  loro  decisio- 
ni,   e  i  privati  delle  faccende  che  debbono  trattare  ?  Tale 
appunto  è  stato  il  felice  e  nobile  proponimento  dell'  autore 
della  presente  opera.  Egli  acuto  ,  ed  ingegnoso  nell'  investi- 
gare i  moltiplici  rapporti  di  ragione  civile  tra  forestieri  e  . 
nazionali ,  e  il  primo  a  raccoglierli  in  sistema  scientifico  ha 
Ctitto  altrettanto  utile  e  profondo ,  quanto  difficile  lavoro  per 
quello ,  che  appartiene  al  corpo  delle  leggi  del  Regno  delle 
due  Sicilie.   La  sua  opera  non  è  traboccante  di  esempii  di 
COS0  giudicate  ,  che  dimostrano  più  una  fatica  di  compila- 
zione I  che  d*  ingegno ,  e  progredisce  mirabilmente  su  la  base 
di  duo  principii  luminosi ,  e  fertili  di  ubertose  conseguenze. 
Soj-.a  uno  fissa  la  ragione  dell*  autorità  delle  leggi  del  regno 
rispetto  allo  persone  degli  stranieri  ;  suU'  altro  fissa  1'  auto* 
rilà  delle  bImbo  leggi  sul  territorio  de*  paesi  esteri.  Le  dot- 
trine si  veggono  costantemente  fondate  nel  gius  politico,  e 
delle  genti.  L*  erudizione  è  sempre  giudiziosa ,  e  grave ,  e 
«presa  dai  più  rinomati  autori.  Si  può  dire,  che  per  questa 
opera ,  attese  le  quotidiane  relazioni  con  i  stranieri ,  che  il 
Commercio  di  giorno  in  giorno  rende  più  continue  ,  il  regno 
4elle  due  Sicilie  comincia  ad  avere  quello  che  gli  altri  paesi 
noi^  hanno  ancora ,  un  libro  cioè ,  dove  i  foresiieri  con  la 
sicura  guida  della  scienza  osservano  quali  leggi  li  riflettono, 
e  quali  no ,  quali  dritti   e  doveri  hannn   verso  di  noi ,  e 
fual  modo  debbono  serbare  negli  atti  tutti  della  vita  civile. 
l  rqcnicoli  non  solo  vi  trovano  posti  in  luce  i  rapporti  loro 
c<fki  gli  esteri ,  ma  dovendo  andare  altrove  conoscono  anche 


in  ^ali  cose  rimangono  soggetti  alle  leggi  noitfe ,  ed  in 
qaalì  altre  cose  debbono  essere  sottomessi  alle  leggi  straniere* 
E  per  i  magistrati ,  i  quali  spesso  hanno  a  decidere  contro* 
Tersie  tra  esteri  e  cittadini ,  giova  moltissimo  nella  molti» 
plicità  delle  loro  cure  avere  raccolti  insieme  i  prìncipii  della 
scienza ,  e  lo  sviluppo  delle  pia  gravi  quistionì.  L*  opera  è 
stimabile  altresì  sotto  il  rapporto  dei  dritti  e  prerogative  della 
sovranità  che  vi  seno  trattati ,  giacché  nello  scontro  delle 
leggi  nostre  e  delle  straniere ,  Y  autore  fa  rilevare  quali  sì 
debbono  proferire.  Finalmente  non  debbo  omettere  di  notare, 
sebbene  cosa  di  piccolo  momento  rispetto  al  merito  scienti- 
fico  9  che  V  opera  è  scrìtta  con  bello  e  terso  stile  italiano , 
e  non  comune ,  che  non  era  cosi  facile  praticare  in  un  lavoro 
didascalico  di  questo  genere. 

In  somma  ,  1*  opera  che  Y.  E.  Rev.  mi  ha  commesso  di 
esaminare  io  la  trovo  per  molti  versi  degna  dell'alto  onor« 
di  portare  in  fronte  V  Augusto  nome  di,  S.  M.  (d.  a. }.  La 
novità  del  soggetto ,  la  maniera  sistematica ,  com'  è  stato 
trattato  ,  la  chiaressa  de*  prìncipii ,  e  massimamente  i  drìtti 
del  Principato  vigorosamente  sostenuti ,  e  la  molta  utilità 
che  ne  può  venire  al  paese  sono  titoli  sufScienti ,  perchè  la 
M.  S.  possa  degnarsi  di  accettarne  la  dedica  «-  Firmata 
Gaetano  Parroco  Giannaftasio. 

Per  copia  conforme 

Napoli  s  S  agosto  i83S. 

Gaspàks  Ssx.vAsax  Stf .  Canr 
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If  m*  njpêta  €hê  ragioM  delF  mo  ed  au/orùà  ehê  h  Uggi 
Mia  MoêiÉà  Fasira  potiono  esereiiare  su  le  persone  e  7 
UrritoriQ  degli  stranieri  non  può  né  dev*  essere  eonsegraim 
mie  a  V.  M.  Sono  state  le  leggi  di  K  M.  che  dapprima, 
^pàondo^gli  altri  stati  eMpiû  ehi  men  severo  centra  la  gente 
peregrina  eran  tutti  non  per  anco  umani  e  generosi ,  han 
dato  il  Sello  e  nobil  esempio  da  imitare  di  una  verace  e 
universale  benivolenxa  verso  i  forestieri.  Ne*  vostri  reaK 
domim  la  vita  civile  non  è  più  confusa  e  mescolata  nelle 
,  facoltà  provenienti  dal  civil  diritto  proprio  di  ciascun paese^ 
per  rendersene  tosi  solamente  partecipi  i  cittadini,  ma  di 
hmga  wmno  donata  i^edesi  ^Je/restimri  ancora  aèUOaii  ad 


êêêreiiamê  gli  aiti  più  rilevanti  e  ad  tua  più  inirinseei 
9  êCêtanziati.  Quelle  primitive  relazioni  di  diritti  e  di  doveri 
/ragli  uomini,  che  la  civil  compagnia  di  cerio  non  Aa potuto 
mmiehilare ,  ma  la  barbarie  de^  tempi  aveapur  sopite,  sono 
di  molto  rafforzile ,  e  fatte  per  virtù  di  legislativi  stabili- 
menti sante  e  inviolabili.  Egli  è  vero  che  non  han  mancate 
di  eomenti  le  varie  parti  della  vostra  imperante  legislazione, 
a  t  vari  pregi  di  quella  sono  stati  da  napoletani  ingegni 
ggapaUsati.  Ma  quella  parte  che  gli  stranieri  riguarda  ,  e 
€he  di  tanta  gloria  il  legislatore  adorna  non  doveva  essere 
si  lungo  tenyto  trasandata.  Quindi  nacque  in  me  pensiero 
di  porre  mano  a  questa  opera  in  giovanile  età,  cornee  Ai 
conosca  che  a  consumato  ingegno  ella  sarebbesi  meglio 
convenuta.  Ma  questo  pensiero  umile  per  la  maniera  conC  è 
êtato  maneggiato  ,  ancor  più  umile  pel  nome  dell'  autore , 
por  r  argomento  cui  mira  importantissimo  e  grave,  ardisce 
farsi  la  strada  fino  al  trono  di  F.  M.  per  esser  raccolto 
sotto  le  ali  anynssime  delf  Augusta  vostra  protezione  ;  ardisce 
implorare  il  suffragio  del  Principe  savissimo  eclementissimo* 
Per  cotal  via  il  cemento  con  più  bella  colleganza  si  viene 
a  congiungere  alla  legge,  la  dottrina  si  avvicina  al  fonte 
and*  emanò ,  e  la  gloria  del  legislatore ,  perché  fatta  più 
palese ,  più  risplende. 


Dì  V.  M. 


Umilissimo ,  divotìssimo  e  fedelissimo  suddito 
Ii|jccob4  Rocco. 


PRESIDENZA 

DELLA 


REGIA  UNIVERSITÀ  DEGLI  STUDI 

S  DILLA 

GIUNTA  DI  PUBBLICA  ISTRUZIONE 


M  signor  D.  Nicola  Rocco  Relatore  preuo 
la  ComuUa  generale  del  Regno* 


Signore 


Le  trasento  per  sua  ìntriligenza  ,  e  documento  un  Real 
Rescrìtto  del  teoor  seguente. 

e  Fatto  presente  a  S.  M.  il  di  lei  rapporto  del  di  io 
ff  luglio  p.  p.  sulla  domanda  di  D.  Nicola  Rocco  per  de- 
c  dicare  alla  M.  S.  la  di  lui  opera  sulP  uso  ed  autorità 
e  delle  leggi  del  Regno  considerate  nelle  relazioni  con  le 
e  persone  e  col  territorio  degli  stranieri  ^  la  M.  S.  si  è 
e  degnata  di  accettare  la  detta  dedica  uniformemente  al  pa- 
e  rere  di  cotesta  Giunta,  i 

<  Nel  Real  Nome  glielo  partecipo  per  Tuso  di  rìsulta— 
e  Napoli  22  agosto  i838  —  Firmalo  —  N.  SAifTAiroiLO.  i 
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G.    U.    ÀRClTlSCOtO  DI  SlUBVCIA. 


S' 


PREFAZIONE 


L  iroMO  cosi  come  nella  progressione  del  tem- 
po, non  occupa  nella  estensione  dello  spazio 
che  un  punto  solo.  Ma  la  esistenza  di  lui  si  di-- 
lunga ,  e  quasi  moltiplica  mediante  le  svariate 
sue  relazioni.  Ei  non  pur  conversa  e  ha  rap- 
porti con  la  patria,  ch'è  il  luogo  cui  esscazial-* 
mente  va  soggetto  ;  ma  ancor  si  riferisce  alle  pe- 
regrine contrade.  Il  commerzio  e  la  industria 
della  mano  e  dell'  ingegao,  la  proprietà  che  pos- 
siede e  gli  atti  di  cui  come  essere  per  natu- 
ra attivo  è  capace,  costituiscono  altrettante 
relazioni  che  il  mettono  in  contatto  con  tutte 
le  genti ,  e  di  certa  guisa  il,  rendono  cittadino 
di  tutti  i  paesi.  Non  più  oggidì,  come  presso  i 
popoli  antichi,  una  barriera  non  sormontabile 
ne'  termini  de'  vari  stati.  Non  più  rispetto  ai 
forestieri  un  sistema  del  tutto  esclusivo  per  lor 
niegare  la  partecipazione  di  qualunque  diritti  . 
si  politici  si  civili.  Non  più ,  come  in  Roma,^ 


TI 

la  proibizione  agli  esteri  di  contrarre  legittimi 
e  solenni  nodi  e  di  esercitare  la  potestà  paterna, 
di  succedere  e  disporre  e  ricevere  per  testamen- 
to. Non  più,  come  appole  greche  repubbliche, 
quell'odio  e  quel  costante  e  incancellabile  ob- 
brobrio che  si  appiccava  al  nome  straniero;  e 
si  sospinse  fin  là  a  rimprocciare  ad  Antistene 
e  ad  Ificrate ,  sommi  amendue ,  all'uno  che  la 
madre  non  era  di  Atene  ,  all'  altro  che  era  di 
Tracia.  Non  più  or  si  ricusa  (quale  un  tempo 
era  V  ateniese  usanza  )  allo  straniero  pur  na- 
turalizzato r  attitudine  a'  principali  ufìzi  dello 
sfato. 

Questo  sistema  di  rigore  e  di  austerità,  che 
alla  peregrina  gente  persino  appose  la  invisa 
nota  di  nimica,  era  insieme  una  derivazione  del- 
la ignoranza  de'  veraci  principi  della  ragion 
delle  genti  e  della  politica  costituzione  degli 
stati  di  allora.  Il  diritto  inter-nazionale  oscu- 
ro e  grossolano  non  avea  per  anco  gridata  la 
salutevol  teorica  della  mutua  benivoglienza  de' 
popoli  ;  non  avea  appreso  che  la  perfezione 
progressiva  degli  stali  massime  si  crea  e  si  eri- 
ge in  su  r  armonìa  e  V  amica  corrispondenza 
di  una  gente  con  l' altra.  Dell'  uso  delle  am- 
bascerìe in  fuori,  il  quale  sopra  tutto  applica- 
vasi  alle  relazioni  che  ingenerava  la  guerra  e 
con  lei  si  fornivano,  niun  altro  se  ne  conosce- 
va ,  il  quale  le  ragioni  moderate  avesse  di  un 


popolo  inver  F  altro.  Si  facevano,  gli  è  bene 
il  vero  5  alcuni  trattati ,  mediante  cui  produ- 
ceansi  certe  relazioni  di  pace  e  di  amistà.  Ma 
questi,  chi  sottilmente  considera,  non  riguar- 
davano che  solamente  quelle  nazioni,  verso  cui 
si  svestiva  una  volta ,  e  come  per  eccezione , 
la  universal  divisa  di  nimico  (i).  In  iscam- 
bio ,  massimamente  allo  acconcio  stimavasi  e 
alla  sicurtà  tornare  dello  stato  ,  che  i  citta- 
dini il  meno  possibile  comunicassero  con  gli 
stranieri,  affinchè  da  una  banda  col  nissun 
consorzio  vie  più  si  fomentasse  lo  spirito  del- 
l'astio producitore  della  guerra  principale  og- 
getto di  guadagno  appo  gli  antichi,  a  cui  la  po- 
litica intendea  de' governi  loro.  E  dall'altra, 
acciò ,  com'è  presso  i  popoli  della  China,  s'im- 
pedisse la  introduzione  di  novelli  e  strani  isti- 
tuti, non  di  rado  corrompitori  degl'interni  sta- 
bilimenti. Arroge ,  che  la  maggior  parte  de* 
prischi  stati ,  come  quel  di  Lacedcmonia  e  di 
Roma,  propulsando  ogni  sorta  d'industria  e  di 
commerzio,  essendo  le  contribuzioni  dei  popo- 
li soggiogali  la  sorgente  della  ricchezza  pub- 

(i)  Feeiales,  (juod  fidci  public  ne  iìiter  populos 
praccrani;  nam  per  hos/iebal,  utjuslum  concipe- 
reiur  bcllum  (el  inde  desilum)  et  ut  foedere  fides 
pacis  constituer etur .  Ex  Iiis  miilebanl,  antequam 
conciperelur ,  cui  res  répétèrent:  et  per  ho  s  etiam 
nunc  Jit  foedus .  Varrò.  De  Ling,  lai. 


Yin 

Blica,  e  i  nazionali  sostentando  la  vita  loro  del 
comune ,  non  era  utile  ,  anzi  pregiudicievole 
al  sommo,  che  per  Fammessione  di  estera  gente 
troppo  si  crescesse  la  classe  degl'  inutili  con- 
sumatori. 

Bensì  nobili  e  umanissimi  pensamenti  ab 
antico  concepivano  gli  uomini  altamente  savi 
della  ragion  vera  delle  genti.  Platone  e  Tul- 
lio massime  fra  tutti  insegnavano  la  ospitatila 
e  il  rispetto  dovuto  a'  forestieri.  L'uno  come 
brutto  notando  e  ingiurioso  de' diritti  degli  uo- 
mini, e  pur  quasi  impossibile,  il  sistema  di  pro- 
pulsare onninamente  del  suo  stato  i  peregrini, 
e  di  loro  passando  poi  a  rilevare  quattro  spe- 
zie in  pari  tempo  dettava  le  leggi  con  che  si 
accolgano,  e  i  diritti  e  i  doveri  loro  si  reggano 
rispetto  air  altrui  paese  (i):  L'altro. ne  libri 
degli  Ufizì  acremente  appuntava  di  lesa  comu- 
nanza degli  uomini  coloro ,  i  quali  avendo  in 
conto  i  cittadini,  tenesson  poi  in  basso  gli  stra- 
nieri e  lor  niegassero  la  ragione  (2).  Gli  no- 

eifiatfiif  HK  ìyx^P*^  *^^y*  '^otptt  Vatp,  Ert  Si  otyprf  xai  efntinç 
^leiFOiT^ety  TOH  oiXKoif  otrrpùfTotf  .  orfJMfftrt  ^ecXtroi^  Tea^t  Xf- 

voify  »r  J^oxficr  «er  •  •  .  .  Axx«  S'^uf  mtni/UK^rrtft  pura  rnroi^ 
XPf  Çi\oppontffâeit*  Tirrflfpfc  S't  ttat  Çiwi  >  tS^  ftt  tìci  \oyw 
Tiftìt  voiuffdeii  eie.  De  Legibus  lib   XU. 

(^^J  Qui  aule  m  cicium  ralionem  dictint  esse  ha^ 
hendam,  externorum  negante  hidirimunf  commu- 
nem  humant  g enerU  socieiatem:  qua  nuhlaia,  be^ 
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maya  persino  empì  contra  la  Divinità ,  mercè 
che  attentano  alla  società  statuita  per  Lei.  Ma 
i  savi  della  ragion  certa  tenaci  alle  politiche 
istituzioni  preservatrici  degli  stati  generate 
dalla  prudenza  civile  a  pochi  solamente  co- 
gnita, sprezzavano  le  pratiche  delle  utilità  ve- 
re nascenti  dalla  equità  naturale.  Il  cui  sco- 
primento sol  concerne  la  scienza  riposta  de'  fi- 
losofanti,  i  quali  levatisi  su  la  parte  certa  e 
positiva  delle  leggi  intendono  le  loro  specola- 
zioni  insino  alla  veiità  e  alla  primitiva  giusti- 
zia di  esse.  Adversus  ho  stem  aeterna  aucto* 
ritas  Cisto,  stava  scrillo  nel  diritto  decemvirale. 
Ciò  si  credea  la  ragion  di  stalo ,  cui  come  lo- 
ro eurema  di  leggieri  stavan  cheti  i  cultori  del- 
la civil  sapienza;  e  ninno  ne  osava  infievolire 
l'asprezza  el  rigore. 

Nella  presente  economìa  poi  degli  stati  la 
comunicazione  de'  popoli  fra  loro  nonché  ve- 
nire stornata,  è  grandissimamente  incitata  e 
protetta.  Il  commerzio  e  la  industria  son  ora 
le  hasi  della  prosperità  comune.  E  T  amore 
della  patria  che  allora  sol  si  nutricava  della 
astiosa  maniera  verso  gli  esteri,  oggidì  felice- 

nefìcientia ,  UberaWas ,  bonitas ,  justHia  fnndHiis 
iolliinr.  Quae  qui  f alluni,  eliam  adoersus  Deos  im^ 
morlates  impiijudicandi  sunl,  ab  lis  enim  consftith 
iam  irUer  hominem  socielalem  everlurU.  De  Off.  Lib, 
HI.  Cap.  U. 
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mente  si  cresce  sotto  il  benefico  influsso  delle 
commerciali  relazioni  ;  perchè  ovyìì  sono ,  né 
fia  possibile  schivare  i  rapporti  che  fra  gente 
e  gente  s' intramcttono.  OÌtra  quelli  che  par- 
torisce la  ragion  delle  genti ,  altri  ne  si  adot- 
tano provvenienti  dalla  ragion  civile  propria 
di  ciascuno  stato.  Non  solo  è  dato,  soggior- 
nando in  strania  contrada,  permutare  e  ven- 
dere e  comperare  e  prendere  in  fitto,  in  somma 
tutta  usare  la  facoltà  delle  contrattazioni  es- 
senziali alle  primitive  bisogne  degli  uomini  ; 
le  quali  cose  gli  antichi  ne  pur  ricusavano.  Si 
bene,  abolito  omai  l'insensato  e  bttrbaro  di- 
ritto (Iciralbinato,  si  concede  puranco  in  este- 
re regioni  aversi  proprietà  sia  mobiliare  sia 
immol)ìliare,e  profittare  delle  successioni  con- 
cernenti i  beni  quivi  allogati,  disporre  e  ricc- 
Tcre  per  testamento,  e  altri  esercitare  civili  di- 
ritti ,  dove  più  e  dove  meno  ampiamente ,  ora 
senza  alcun  termine  e  ora  sotto  certe  condizio- 
ni. E  cosi  come  gli  stranieri,  quai  soggetti  tem- 
poranei, str  igne  l'obbligazione  di  obbedire  alle 
leggi  del  paese  ovbMimorino,  allo  stato  che  gli 
accoglie  la  tutela  si  aspetta  della  loro  proprie- 
tà e  delle  loro  persone. 

Ma  la  condizione  de'  forestieri ,  comechè  di 
lunga  clevaUi  e  quasi  condotta  alla  verace  sua 
natura .  non  può  per  tanto  essere  la  s(essa  che 
quella  de' nazionali.  Se  aspro  e  immite  eia  il  si- 
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stema  de'  vecchi  popoli ,  ripugnante  a'  princi- 
pi naturali  del  vero  e  del  giusto  saria  il  suo 
contrapposto,  di  stimare  gli  stranieri  per  lutto 
pari  a' cittadini,  e  gli  uni  con  gli  altri  mesce- 
re e  confondere.  Ben  è  vera  e  laudalissima 
cosa  divisare  la  razza  umana  tutta  quanta  non 
comporre  che  una  gran  famiglia.  Buon  gra- 
do a  quei  primi  ristauratori  della  morale  e 
delle  scienze,  i  quali  la  prima  fiata  felicemen- 
te promulgando  cotal  dottrina  han  troppo  at- 
teso a  stabilir  le  basi  della  vera  società  degli 
uomini!  Ma  è  indubitabile  che  la  stessa  esten- 
sione ampissima  di  questa  famiglia  ne  ha  in- 
dotta la  necessità  di  partirla  in  piti  picciole 
e  più  anguste  e  terminate.  Le  quali  distinte 
fra  loro ,  e  l'una  dell'altra  non  dipendente,  si 
addimandano  civili  comunanze  ;  i  cui  membri 
ultra  i  primitivi  ligami  che  alla  società  inte- 
ra gli  congiugne ,  altri  ne  si  hanno  e  più  vi- 
cini e  speziali.  Il  concetto  di  fare  un  solo  sta- 
to di  tanti  e  svariati  che  sono  è  più  generoso 
che  solido;  sturba  l'ordine  delle  umane  affe- 
zioni. Sicché  è  nella  natura  delle  cose  che 
gli  stranieri  una  condizione  si  abbiano  disso- 
migliante da'  nazionali.  E  quando  è  bene  che 
alcune  facoltà  e  diritti  esercitino  nel  paese  al- 
trui ,  per  tal'  altri  è  mestieri  che  lor  vanga- 
no impediti.  Per  una  parte,  vuoisi  che  sieno 
soggetti  alle  leggi  del  paese  loro  ;  per  altra  a 
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quelle  del  Tuoga  oresoggîomÎDOoposseggano^ 
alcuna  proprietà  ovver  taluni  atti  operino.  In-^ 
Tolgono  una  duplice  relazione  di  sudditanza  y 
V  una  rispetta  alla  patria  y  V  altra  rispetto  alla 
potestà  del  territorio  altrui.  La  prima  consiste 
nella  naturai  dipendenza  e  soggezione  della  per- 
sona y  r  altra  della  proprietà  e  degli  atti  loro  si 
compone. 

Ma  r  uniformità  della  legislazione,  questa 
gpnere  di  ciril  perfezione  sapientemente  esco- 
gitato da  chiari  spiriti  e  pur  desiderato  da  vol- 
gari (i) ,  cui  dopo  sì  grandi  sfarzi  più  volte 
ripetuti  e  spesso  fallati ,  alla  per  fine  hanna> 
aggiunto  la  maggior  parte  de' singoli  stati,  non 
fia  possibile  V  adattare  ai  rapporti  fra  le  moK 
tiplici  genti.  Le  quali  aventisi  proprie  abitu- 
dioi  e  particolari  bisogne  e  sovente  iscopo  e 
peg'5^i  menta  politico  pur  diversa,  per  certo  non 
si  potrebbera  per  lejçgi  comuni  governare,  li 
c:>û  com3  \uì  dì ,  quaado  i  popoli  vinti  tena- 
ce alle  vecchie  costumanze  nelle  capitolazio- 
ni a  lor  prò  stipjkvano  la  osservanza  delle 
proprie  leggi,  quando  a  buon  diritto  dir  si  pò- 
tea  uno  essere  il  territorio  e  assai  le  nazioni 
quivi  comprese,  la  diversità  delle  legislazioni 
imperanti  in  ciascuna  signoria  naturalmente 

(i)  La  raente  itmana  è  nafuralmenle  portata  a  diTet- 
tarsi  dell'oaiforme^  Vico  Scieoia  nuova^  Degni  (àXLli, 
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jgenerara  non  scarsa  collisione  di  statuti  nelle 
faccende  civili  de*  molti  popoli  soggetti  alla 
stessa  dominazipne  ;  e  però  una  specie  di  mu- 
tua autorità  delle  loro  leggi.  La  dissomiglian- 
za poi  de*  legislativi  stabilimenti  nel  rapporto 
de*  vari  stati ,  produce  ora  questa  stessa  auto- 
rità ,  ma  più  lata  e  di  natura  ancor  difforme. 
Dove  quella  si  terminava  nel  territorio  in  cui 
moUiforme  razza  di  genti  abitava,  questa  tra- 
scende i  confini  del  suo  territorio ,  ed  è  effet- 
tiva pur  oltremonti.  E  quando  F  una  avendo 
luogo  nel  paese  messo  sotto  alla  stessa  domi- 
nazione inducea  sol  quanto  alle  persone  V  ap- 
plicazione delle  leggi  altrui  ;  per  lo  contrario 
r  altra  riflette  eziandio  il  paese  straniero ,  lo 
soggettando  molte  fiate  air  imperio  di  statuti 
non  suoi.  Quinci  è  che  la  sconformità  delle  leg- 
^  proprie  di  ciascuna  nazione  è  il  fonte,  onde 
yeramente  scaturisce  la  ragione  della  potestà 
di  uno  stato  in  su  i  cittadini  e  '1  paese  dell'  al- 
tro. E  avvenga  che  oltre  il  territorio  e  le  per- 
sone quivi  soggette  ordinariamente  cessi  la  giu- 
risdizione delio  statuente,  nullameno  in  molti 
casi  la  ragion  delle  genti  chiede  che  si  tolleri 
sopra  i  suoi  sudditi,  e'I  suo  territorio  la  pote- 
stà di  leggi  aliene.  Perchè  come  sudditi  pas- 
seggieri  del  luogo  ove  stanziamo ,  versando  in 
contrattazioni  ovver  atti  a  causa  di  morte,  so- 
lente andiam  costretti  a  osservare  statuti  dif- 
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formi  da  quelli  della  patria  nostra.  E  quanto 
è  a  beni  allogati  in  strania  regione  e  alle  azio- 
ni quivi  accadute ,  ancor  prestare  obbedienza 
alle  ordinazioni  di  potestà  non  sua.  Perchè , 
ovunque  quasi  impresse  e  inerenti  alla  persona 
seco  noi  rechiamo  le  qualità  ingenerate  dalle 
leggi  del  domicilio,  e  incancellabili  si  tengono 
ne  luoghi  ove  per  avventura  soggiorniamo  e  re- 
ligiosamente si  osservano,  ancorché  ivi  sco- 
nosciute. 

Laonde  la  comunicazione  de'  popoli  fra  lo- 
ro, e  la  diversità  delle  singole  legislazioni 
inducendo  ora  relazioni  un  di  per  lutto,  ó  al- 
meno nella  più  gran  parte  non  conte  ,  una 
nuova  facoltà  e  dottrina  è  nata  che  prima  non 
esisteva.  E  veramente  se  è  secondo  la  natura 
delle  cose,  che  le  dottrine  debbano  comin- 
ciare da  quando  cominciano  le  materie  die 
trattano  (f).  Se  innanzi  che  venga  su  alcun 
ordine  di  cose  e  di  faccende  pubbliche  e  pri- 
vate, cui  è  bene  apprestar  poi  provvisione ,  è 
Tano  immaginare  ogni  opportunità  di  leggi  che 
a  questo  intenda,  manifesta  cosa  è  come  la  ma- 
teria dell'  applicazione  delle  leggi  di  un  paese 
alle  persone  e  al  territorio  altrui  sia  di  recente 
nata,  e  alle  antiche  nazioni  pressoché  sconosciu- 
ta. Oltra  il  già  detto  intorno  alla  separazione  di 

(i)  Vico  Scienza  nuova.  Degnltà  CVL 


que' popoli  la  quale  pur  assai  parte  toglie  va  di 
mezzo  di  tal  facoltà,  altra  e  più  forte  ragione, 
quanto  è  a'  Romani ,  si  truora  nella  estensio- 
ne del  loro  paese  ;  il  quale  essendo  soggetto 
a  unr.  soia  potestà  veniva  governato  da  equa- 
bile e  conforme  diritto.  Perchè  non  Vuoisi  far 
le  maraviglie ,  se  ne'  libri  della  latina  giure- 
prudenza  ^  in  cui  sì  gran  dovizia  si  attigue  di 
civil  sapienza,  nulla  poi  su  tal  materia  si  rin- 
venga ,  eccetto  alcune  regole  fondamentali  le 
quali,  come  la  ragione  scritta,  ben  si  possono 
applicare  a  raggere  il  giudicio  delle  relazioni 
fra  gente  e  gente  (i).  Ond'è  che  la  dottrina 

(i)  E  bello  al  proposito  un  luogo  di  Ulrico  Ubero 
nelle  sue  Prelezioni. Àa^p^^/  ul  neaolia  in  uno  loco 
contrada,  usum  effectummis  in  diversis  locis  im* 
perii  habeant,  aut  alibi  aijudicanda  sint.  Notum 
e^t porro  ,  leges  et  stalula  singulorum  populorum 
muilis  parlibus  discrepare,  posteaquam  aissipalis 
Imperli  JRomani provinciis ,  divisus  est  or  bis  Chrù 
stianus  in  populos  ferme  irmumeros,  sibi  miUuo 
non  subjectos,  nec  ejusdem  ordinis.  imperandi  pa* 
rendiaue  consortes.  Injure  Romano  non  estmirum 
nihilnac  de  re  extare,  cumpopuli  jRom.  per  o?nnes 
orbis  partes  diffusum  et  œquabilijure  gubemaium 
Imperium,  conflictui  diversarum  legum  non  aeque 
potuerit  esse  subjectum.  Regulae  iamenfundamen- 
iales,  secundum  guas  hujus  reijudicium  regi  dé- 
bet, ex  ipso  jure  Rom.  videniur  esse  petendae: 
quanquam  ipsa  quaestio  magis  ad  jus  Genlium, 
quam  ad  jus  Civile  pertineat ,  quatenus,  quid  di- 


che  ])er tratta  deir  efficacia  e  delP  autorità  del-* 
le  leggi  estere  è  affatto  nuova,  come  la  ragione 
e  '1  fondamento  su  cui  si  appoggia.  Ella  non 
prima  è  Tenuta  alla  luce  che  le  genti  da  una 
banda  hau  principiato  a  costituire  stati  sepa* 
rati  e  distìnti  ;  e  dall'  altra  sonosi ,  diradata  la 
caligine  dell'  errore ,  indotte  a  infrangere  una 
volta  gli  ostacoli,  onde  Funa  dell'altra  era  di- 
velta. 

E  se  di  recente  è  surta  la  necessità  dell'  im- 
perio delle  leggi  peregrine,  novelle  e  pur  gra- 
vissime son  poi  le  difficoltà  le  quali  nel  con- 
flitto de'moltiformi  statuti  frequentissimamen- 
te si  riscontrano,  allora  che  si  contende  la  lo- 
ro applicazione.  Non  è  cosi  agevole  diffinire  in 
taluni  casi  l'autorità  di  quali  statuti  si  abbia 
ad  anteporre,  e  solvere  alcune  dubbietà  che  la 
materia  stessa  par  che  faccia  inestricabili.  Con- 
ciossiachè  non  si  versa  nella  sola  ragion  civi- 
le ,  molto  meno  nella  pura  ragion  delle  gen- 
ti ;  la  dottrina  involge  essenzialmente  i  prin- 
cipi dell'una  e  dell'altra  scienza  e'I  lor  giu- 
sto combinamento.Ora  debbe  consultar  quella 
per  ravvisare  la  legale  virtù  degli  atti  e  dei 
diritti  che  nascono  dalle  convenzioni  e  daN 

i>erst  populi  inler  se  servare  debeant,  adjuris  Gen- 
iium  raliones  pertinere  manifestum  est.  Tit.  De 
Conjlielu  Legum  diversarum  in  diversis  Itnperiis, 
Inievìus  Pr aelee.  tom.  II. 
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LIBRO    PRIMO 


CAPITOLO  PRIMO 

Gli  uomini  possono  formare  il  sobbielto  delle  le^i  in  ragione  delle  loro 
persone  dei  beni  che  posseggono  e  degli  alti  di  cui  son  capaci— -Catt* 
sa  e£Bciente  di  tale  soggezione. 


Che  le  leggi  sieno  stabilite  per^  gli  uomini ,  è  cosa 
chiara  per  se  stessa,  merce  che  sono  esse  una  regola  di 
azione  ;  e  i  soli  uomini  sono  capaci  di  agire  con  libertà. 
Omne  jus  personarum  causa  constilutwn  est  (f). 
11  diritto  riposa  essenzialmente  soprala  natura  umana^ 
e  origina  da  essa.  E  la  legislazione,  eh' è  la  parola  del 
diritto ,  non  può  avere  obbietto  e  fonte  diversa.  Delio 
onesto  e  del  disonesto ,  dell'equo  e  dell'iniquo  l'uomo 
ë  il  fine  e  l'unico  suggetto.  Nullameno  se  ai  modi  per 
cui  l'uomo  si  trovi  sotto  al  reggimento  della  legge 
vogliamo  por  mente ,  veggiamo  eh'  egli  e  come  perso- 
na cioè  rivestito  di  alcune  qualità,  e  come  posseditore 
di  beni,  e  come  essere  fornito  della  facoltà  di  liberamea- 

(f)  L.  2.  ff.  de  Stai.  àom. 


te  agire  ha  una  triplice  relazione  con  la  legge ,  e  però 
un  triplice  assoggettimento.  Erzio  dotto  giureconsulto 
con  egregia  precisione  indica  questi  rapporti.  NobÌ9 
panilo  altius  rem  libef  repetere.  (  sono  sue  parole.  ) 
Hommes  Irions  fere  modts  snmmis  snbjiciuntur 
poteslalibns;  vel  ratione  personae  snae,  velratione 
rerum ,  vel  demque  ratione  aciunm  (f). 

E  di  fatti  :  ci  sono  de' diritti  alle  persone  particular- 
mente  appiccati,  cioè  alcune  qualità  civili  o  naturali  che 
^  determinano  lo  stato  di  chicchessia.  Di  tal  guisa  è  la 
cittadinanza  la  patria  potestà  la  legittimità  e  la  mag- 
giore età^  e  altrettali  qualità  che  riposando  nell'uomo 
non  hanno  relazione  ad  oggetti  estemi.  E  affinchè 
meglio  si  fermi  la  natura  di  cotai  diritti ,  ë  mestieri  ri- 
flettere che  nella  scienza  delle  leggi  gli  uomini  sono 
tanti  esseri  morali  e  astratti,  che  noi  concepiamo  come 
il  subbietto  di  certi  diritti,  e  di  certe  obbligazioni.  Ecco 
come  Wolfio  si  esprime  :  Homo  persona  moralis  est, 
guatenns  spectatur  tamquam  subjecinm  certarum 
obligationum ,  aiquejurinm  certorum.  Atqne  hine 
status  ejus  moralis  dicilur,  qui  per  obligationes  et 
jura  determinatur;  vocaturque  idem  naturatisi  qua* 
tenus  obligationes  et  jura ,  per  quae  determinaiur 
naturalia  sunt,  seu  vi  legis  naturae  eidem  compe* 
inni.  (2)  Ë  siccome  ognuno  ha  il  suo  stalo,  ossia  quel- 
la qualità ,  mediante  cui  si  rende  capace  di  speziali  di- 
ritti, e  a  speziali  obblighi  soggetto,  quindi  è  ch'emerge 

(i)  Dissert,  de  Coli.  leg.  Secl.  it.  p.  iv. 
(i)  Insiit.  lur.  naU  et  gent.  p.  g5. 
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la  distiiuioae  infra  le  persone,  parte  fondala  su  la  na« 
tura  parte  su  la  legge  civile  ;  secondo  che  i  diritti  e  le 
obbligazioni  inerenti  alla  persona  o  da  quella  o  da  que^ 
sta  originino.  Ond*è  che  diritti  pur  difformi  si  hanno  il 
padre  e  il  Ogliuolo  di  famiglia;  ond*è  che  non  sono 
capaci  degli  sfessi  diritti  il  maggiore  di  età  e  il  minore, 
il  nato  legittiiqo  e  il  naturale. 

In  somma ,  lo  stato  dello  persone  importa  necessa- 
riamente diversità  di  diritti.  I  quali  si  addimandano 
personali,  però  che  sguardano  le  persone  direttamente 
e  intrinsecamente,  come  è  la  determinazione  che  per 
loro  si  ha  delia  capacità  e  della  condizione  degli  uomi- 
ni.  Ë  quei  che  ne  son  fregiati  gli  conservano ,  sovente 
loro  malgrado,  a  differenza  di  que' dritti  che  mediante 
gl'impegni  particolari  si  acquistano  ,  come  son  quelli 
che  dalla  qualità  di  creditore  di  donatario  di  crede  ec. 
derivoiio.  Questi  sono  conseguenze  di  una  libera  con« 
venzione ,  e  non  riQettono  che  la  persona  soltanto  dei 
contraenti.  Quelli  per  Y  opposite  vengono  immediata- 
mente dalla  natura  o  dalla  società,  e  impressi  una  vol- 
ta alla  persona  non  più  sono  dalla  libera  volontà  degli 
uomini  dipendenti. 

Inoltre:  esiste  un  altra  spezie  di  dritti  i  quali  gli  uo- 
mini acquistar  possono  sopra  gli  oggetti  esteriori ,  e 
vanno  a  questi  annessi  talmente ,  che  non  fia  possibile 
disgiungere ,  come  la  proprietà  e  le  sue  differenti  mo^ 
difìcazioni,  la  successione  sia  legittima  sia  teslamenta-» 
ria,  la  ipoteca  la  servitù  e  per  dir  brieve  tutti  quei  di- 
ritti, di  che  ampissimamente  si  occupa  la  giurepruden- 
za.  Allorché  l'uomo  ha  tocco  le  cose  che  lo  circondano, 


rîceTono  esse  una  impressione  che  le  modifica  e  le  ren- 
de sacre  e  inviolabili^  come  se  slesso,  rispetto  a  chiun- 
que. Ecco  il  diritto  di  proprietà ,  cioè  il  diritto  sopra 
gE oggetti  esterni, che  da  questi  e  del  tutto  inseparabile. 
Non  così  tosto  si  ha  il  concetto  di  una  ipoteca  di  una  suc- 
cessione di  una  servitù ,  che  si  è  nella  necessità  di  far 
ricorso  ad  una  cosa  esteriore^  come  il  suggetto  di  tali 
diritti. 

Sicché  ci  è  un  duplice  ordine  di  diritti ,  personali 
cioè  e  reali.  1  primi  sguardano  la  condizione  e  lo  slato 
delle  persone.  I  secondi ,  le  cose  e  le  svariate  modifi- 
cazioni cui  yannx)  soggette.  Gli  uni  e  gli  altri  hanno 
con  r  uomo  relazione  nel  senso  eh*  ei  gli  pone  in  eser- 
cizio; ma  i  personali  sono  inerenti  alle  persone,  i  reali 
alle  cose.  £  quièbene  osservare,  che  que'diritti  dai  giu- 
reprudenti  appellati  personali  perciò  che  cessano  con 
ia  vita  di  coloro  che  gli  godono  ,  come  l' usufrutto  gli 
alimenti  etc.  nello  intendimento  nostro  sono  meramen- 
te reali.  Quantunque  V  usufrutto  e  gli  alimenti  sien 
misurati  su  la  vita  degli  uomini,  pure  ciò  la  natura  lo- 
ro  reale  per  nulla  trasforma.  Sono ,  gli  è  vero ,  le  per- 
sone che  debbono  esercitare  questi  dritti,  e  insino  a  che 
non  si  fornisce  la  vita,  ma  tali  sono  da  doversi  mai  sem- 
pre ad  oggetti  esteriori  riferire  ;  quando  i  drilli  pura- 
mente personali  nel  senso  nostro  devono  costantemente 
schivare  tale  relazione,  e  limitarsi  al  subbietto  loro  ch*ò 
r  uomo. 

Per  la  qual cosa ,  luomo  come  rivestito  di  una  dop- 
pia spezie  di  diritti,  personali  e  reali,  cioè  come  perso- 
nale come  posseditore  di  beni,  ha  di  già  un  doppio  rap- 
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porto  con  la  legge.  Ma  egli  è  un  essere  capace  dì  liberò 
operare  j  e  le  sue  azioni  costituiscono  un  terzo  rappo- 
rto con  essa. 

Può  egli  contratiare,  può  testare,  e  la  legge  Io  sguar- 
da per  ingiugnergH  Y  osservanza  delle  solennilA  da 
lei  stabilite  per  la  legale  perfezione  e  i  contratti  e  dei 
testamenti.  Può  trasgredire  lo  adempimento  di  quelle, 
e  la  legge  è  presta  a  punirlo,  o  fosse  che  invalidi  ratto, 
owcr  che  di  altro  modo  Io  ammendi.  Può  l'uomo  ar- 
recare inguirìa  al  suo  simile  o  nella  persona  o  nella  so- 
stanza, pnò  offendere  direttamente  il  corpo  sociale,  e  la 
legge  è  pur  sollecita  a  prevenire  e  gastigare*con  atfe- 
voli  coercizioni  il  reo  suo  proponimento.  Sicché  cia- 
scun atto  delFuoma  ha  relazione  con  la  legge,  sia  che 
questa  il  permetta  sia  che  il  comandi  o  il  vieti.  0  fos- 
se il  fatto  positivo  di  luì,  o  fosse  il  fatto  negativo  che 
ripugni  alla  legge ,  ciò  nulla  rileva.  Perchè  nel  primo 
caso  la  trasgression  di  quella  è  positiva,  nell'altro  e  ne- 
gativa. El  non  f avere jfacere  est.  Qui  enim  fionjactt, 
hoc  Jacil  ut  nolit  facete  :  pria  alio  atUem  aciionis 
aciio  est.  Cosi  Giacoma  Cujacio  al  comenfo  della  leg- 
ge 121  de  reg.  jur. 

Reassumcndo  le  sposto  cose ,  e  riducendole  ai  prin- 
cipì,  possiam  fermare  aversi  l'uomo  una  triplice  re- 
lazione con  la  legge.  Lo  stato  della  persona  il  posse- 
dinìcnto  dei  beni  e  Io  proprie  azioni  costituiscono  al- 
trettante ragioni ,  per  cui  Io  imperio  di  quella  speri- 
mentiamo. 

Ma  donde  vuoisi  ripetere  .la  causa  eOiciento  di  sì 
fatte  relazioni  ?  E  forisa  una  e  la  stessa  ehe  a  tutte  e  tre 
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dà  origine?  Ouero  cadauna  ha  la  tiia  propria  causd, 
di  cui  è  il  separato  cfTelto?  A  ben  considerare,  triplice 
è  la  causa  come  triplice  è  la  relazione  degli  uomini  ri- 
^ctlo  alla  legge;  e  ciascuna  propria  di  ciascuno  effetto. 
Il  domicilio ,  la  esistenza  dei  beni,  e  la  residenza  in  un 
certo  luogo  sono  le  tre  sorgenti  donde  tutta  scaturisce 
la  serie  delle  nostre  relazioni  con  la  legge. 

Il  domicilio  induce  il  primo  rapporto  con  la  legge, 
cioè  la  soggezione  dello  stato  e  della  capacità  delle  no- 
stre persone.  Per  la  scelta  del  domicilio  in  un  paese 
qualunque,  manifesfa  Fuomola  tacita  volontà  di  porsi 
sotto  la  mano  delle  leggi  quivi  imp<?ranli.  E  questa  ele- 
zione, la  quale  dipende  dalla  libertà  del  nostro  arbitrio 
e  cui  nissuna  potenza  umana  potrebbe  costrignerc,  sta- 
bilisce il  fondamento  e  il  principio  della  nostra  suddi- 
tanza. Anco  rispetto  alle  leggi  del  luogo  ov'è  il  domi- 
cilio di  colui  che  ci  genera ,  il  quale  per  diritto  divien 
poi  eziandio  nostro,  chi  sottilmente  investiga, non  può 
dirsi  veramente  statuita  la  relazione  se  non  allora  che 
siamo  noi  in  grado  di  poter  appalesare  la  intenzion 
nostra  ,  onde  sopra  lutto  dipende  la  fissazione  del  do- 
micilio. Insino  a  quesl'  epoca ,  la  società  non  ci  ri- 
guarda come  veri  cittadini  che  nei  soli  rapporti  del- 
la protezione.  11  ligamc  che  ci  strigne  ad  essa  è  meno 
quello  dei  nostri  doveri  che  dei  diritti  che  ci  concede. 
L'autorità  delle  leggi  sente  più  dibeneficenza,  che  di  ri- 
gore e  di  giustizia.  E  in  quel  tempo  della  vita  in  cui 
bastiamo  amanifestare  una  volontà  deliberata  del  nostro 
animo ,  che  veramente  nasce  e  si  conferma  la  mutua 
obbligazione  delluorao  verso  la  società,  e  della  società 
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Terso  dciruomo.  Il  domicilìo  duoque  dcfennina  la  pri- 
miera più  importante  relazione  dell'uomo  con  la  legge. 
E  perciò  alla  potestà  del  luogo  ove  quello  è  sito  unica* 
mente  si  dee  aspettare  il  diritto  di  reggere  e  gorem»- 
re  lo  stato  delle  nostre  persone.  Ogni  altro  potere  Uh 
rebbe  estraneo  dallo  esercizio  di  cotal  facoltà;  non  si  po- 
tendo sostenere  ad  al(ri  commessa  che  a  colui  cui  la 
scelta  del  domicilio  ha  il  pieno  imperio  partorito  su  la 
persona.  Personali  subdila  (così  Erzio)  ulplurimum 
propter  domicUium;  haec  enim  vera  et  unica  causa 
repuia/ur,  ex  qua  subdilum  proprie  dicium  aertù 
mare  debeamus.  (f) 

Inferisce  il  secondo  rapporto  la  possession  dei  beni 
nel  territorio  di  uno  stato.  ^^^  subjeciacenselur,  quo- 
niam  intra  limites  ierritorii  alicfgus  sUa  est.  (2)  La 
proprietà  ha  di  un  certo  modo  estesa  la  nostra  esisten- 
za sopra  le  cose  tutte  di  cui  la  legge  ci  dà  un  possesso 
esclusivo.  E  del  pari  che  per  le  nostre  persone  solto- 
stiam  noi  alle  leggi  del  domicìlio,  così  per  le  sostanze 
che  possediamo,  sono  le  leggi  del  luogo  ove  le  son  site 
che  spiegano  sopra  di  iioi  il  lor  potere. 

A  produrre  poi  il  terzo  rapporto,  basta  avere  in  un 
paese  la  nuda  e  passaggiera  residenza  ,  cioè  il  domi- 
ciHo  così  detto  transitorio.  Questa  spezie  di  dimora  in- 
duce una  volontà  se  non  di  perpetua  e  universale*,  di 

(i)  Dìssert.  super  cil.  eod*  loc. 

(2)  Volgasi  lo  stesso  Erzio,  Disscrt.  De  subjoct.  terrilor  —  E 
Laiiferbacìi  de  domic. 

Erzio  Ciitert.  super  tìt.  eod.  loc. 
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temporanea  almanco  e  partiale  floggezione  all'imperio 
delle  leggi  locali.^  lo  stato  delle  persone  rimane  sot-» 
toposlo  all'autorità  degli  statuti  del  luogo  in  cu  ië  il  vero 
domicilio ,  gli  atti  poi  sia  leciti  o  illeciti ,  i  contratti  e  i 
misfatti  per  certo  non  possono  schivare  la  potestà  delle 
leggi  del  paese  ove  accadono.  Ratione  acluum  suo- 
jiciuntur  cujusque  generis  per 9onae,  etiam  adoenae 
^ice  exleri,  vel  transeuntes  vel  negotiorum  suorum 
causa  ad  iempus  in  civilate  commarantes ,  quate- 
nus  nimirum  ibi  agunt^  v.  g.  conirahunt  vel  delinr 
guunt  (f).  In  cotal  caso  si  potrebbe  dire  che  si  rap- 
presenti una  duplice  persona.  Una  nel  luogo  ove  si  ha 
il  domicilio,  verso  le  cui  leggi  non  si  ë  rotto  il  llgame 
e  la  relazione ,  stabilendo  altrove  un  temporaneo  sog- 
giorno. Ë  r  altra  nel  luogo  della  residenza  e  passag- 
giera  dimora.  Si  quis  vi  advena  (  ë  lo  stesso  £rzio 
che  ne  insegna  )  vel  peregrinus  in  aliqua  civilate 
commoreiur,  reUione  acluum,  quos  ibi  celebrai,  im- 
perio ejus  civitaiis  summo  subesl,  et  de  caelero  re- 
linei  personam ,  quam  a  civilate  sua  habet  impo- 
silam  (2). 

(i)  Cosi  ancora  Erzio  ibM. 

(2)  D%9S.  de  uno  homineplures  sustinenie  personas.  Sec.  n. 
p.  tiii. 
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CAPITOLO  n. 

• 

OÎTerfa  natura  e  qualità  delle  leggi  personali  e  deRe  leggi  rea— Ap- 
pUoazbne  alle  leggi  nostre.— In tendimeiito  delle  leggi  mb. 

Stabilita  la  natura  dei  personali  e  dei  reali  ditti,  e 
osservata  la  discrepanza  che  peissa  fra  loro,  facile  esce 
la  definizione  delle  leggi  personali  e  reali  ;  anzi  icon- 
cetto  loro  come  un  corollario  si  appresenta  della  sosta 
dottrina. 

Le  leggi  personali  determinano  di  un  modo  retto 
e  generale  intorno  allo  slato  e  alla  capacità  de^  uo* 
mini  9  e  conseguentemente  intorno  ai  diritti  e  al  ob« 
bligazioni  che  ne  risultano.  In  tutti  gV  istantilella 
Tifa  j  e  ancor  prima  che  si  surga  alla  luce,  la  le^  ne 
sta  a  guardia  dell'uomo ,  e  secondo  la  diversa  qdità 
delle  persone,  così  ordina  ella  e  rattempera  i  suoirov- 
vedimenti.  Ond'  è  che  si  veggono  sanzioni  circa  con- 
cepimento della  prole  e  alia  nascita  e  alla  legittiità, 
e  intorno  alla  maggiore  età  e  alle  nozze  e  altrett  im« 
portantissime  condizioni  della  vita — Le  leggi  rei  poi 
affettano  le  cose  indipendentemente  dalle  perso.  La 
legge  non  ha  tralasciato  di  reggere  e  governarci  ma- 
niera di  succedere ,  la  facoltà  di  disporre  per  ti  tra 
vivi  e  a  causa  di  morte.  Ha  voluto  fissare  le  sriate 
spezie  di  proprietà  ^  e  le  modificazioni  a  cui  p  essa 
andar  soggetta.  La  sicurezza  e  la  imperturbabà  dei 
propri  diritti ,  base  di  ogni  civil  comunanza,  0sime 
si  fonda  sopra  tali  stabilimentL  Ecco  come  deima  e 
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deir  Ura  spezie  di  leggi  parla  Paolo  Vœt  nella  saa 
pregvole  opera  inlilolaia  de  staiulis  eorumque  conr 
curs.  Illa  ,  supple  slaluta  personalia  quae  afficiunt 
persnam,  adeoque  et  quasi  inr-haerent ;  haec  sup- 
ple talìa  quae  rem  afficiunt:  illa  quae  ciroa  perse* 
narmolissìn^um  quid  disponimt,  seu  in  ordine  ad 
permani  ;  haec  quae  circa  rem,  et  polissimum  in 
or  dis  ad  rem  aliquid  si  alunni  (i). 

MiquanUmque  facile  fosse  la  definizione  di  queste 
due  sezie  di  leggi,  niealedimeno  neir applicazione  si 
pos8(  di  leggieri  confondere,  e  mutuamente  scambia^ 
re.  giureconsulti  più  esperii  non  di  rado  si  sono  im- 
piglii  in  simile  didijoltà.  Spesso  una  legge  può  porge- 
re ilembiante  della  realità,  e  ciò  non  ostante  essere 
pers(ale,c  viceversa  avere  la  dimostranza  della  perso- 
nalitad  essere  reale  onninamente.  Di  qui  la  necessità 
di  solmente  indagare  la  natura  di  si  fatte  leggi,  per 
diffiœ  la  propria  conoscenza  di  ciascuna ,  e  fermare 
i  vere  confini  che  le  separano. 

E  vero ,  la  legge  e  personale  quando  il  suo  oh* 
Inetlcrincipale  è  la  persona.  Però  tutte  quelle  sanzioni 
leg^lve  le  quali  stabiliscono  il  tempo  in  cui  dive- 
niamnaggiori  di  età,  e  ci  sottraiamo  dalla  patria  pO' 
testa  ^e  determinano  la  legittimità  o  illegittimità  dei 
figliui;  che  assoggettano  alla  potestà  del  marito  la 
mogli'  e  dichiarano  la  interdizione  del  demeatc  del 
furiosi  del  prodigo ,  e  altre  di  simil  maniera  le  quali 
diretlaente  allo  stalo  della  persona  si  riferiscono,  so- 

(i)  S.  ir.  Cap.  rt. 
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no  altrellante  leggi  personali.  A  travisarne  la  indole  > 
nulla  aggiugae  che  secondariamente  e  nei  conseguenti 
colpiscano  eziandio  le  cose ,  o  fosse  che  attribuiscano 
un  diritto  su  le  sfesse,  e  fosse  che  il  tolgano.  Inper- 
eonam,  dice  Erzio,  (i)  consliluitur  lex  quando  per* 
sonam  afficit,  el  quidem  primario;  nihil  enim  ob- 
stai  y  si  secuìidario,  sive  per  conseqxienliam  vileqis 
jus  aliquod  vel  acqnirendi  rem ,  vel  disponendi  de 
eadem  Iribuatur.  Così  (ad  esempio)  la  legge,  la  quale 
£ssa  la  maggiore  età  all'  anno  TÌgcsimo  primo  della 
vita  è  personale  onninamente  ;  mirando  ella  diretta- 
mente la  condizione  e  la  capacità  degli  uomini.  E  quan- 
tunque come  conseguente  ne  risulti  la  proibizione  di 
disporre  delle  sostanze  in  sino  a  un  certo  periodo,  pure 
ciò  non  è  se  non  Tobbietto  secondario  e  indiretto  della 
legge,  che  uè  punto  né  poco  dee  entrare  a  definire  il 
concetto  di  essa. 

E  qui  a  maggior  lucidità  è  bene  non  pretermettere, 
di  dire  essere  la  materia  che  forma  il  soggetto  della 
legge  ^  a  cui  debbesi  soltanto  por  mente  per  ravvisare 
la  sua  natura.  Talmentechè  ne  le  ragioni  ond'ella  muo- 
va, ne  le  persone  le  quali  cadano  sotto  la  mano  di  lei, 
si  vogliono  di  alcuna  guisa  considerare.  S' ò  lo  stalo 
e  la  qualità  della  persona  che  solamente  forma  lo  sco- 
po della  disposizione  ,  la  legge  senza  alcun  dubbio  si 
avrà  il  carattere  della  personalità.  Giova  riferire  co- 
me al  proposito  ragiona  il  Rodemburgio  ,  il  quale  fra 
tulli  è  chiaro  per  avere  nitidamente  segnali  i  confini 

(i)  Dissert.  sup.  cit.  de  coli.  Icg. 
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i  quali  separano  Io  leggi  personali  e  le  reali.  El  qui- 
dem  (  seri v' égli  )  si  bene  calculum  porto,  specianda 
mihi  videfur  subjeela  statuii  materia,  adeoque  non 
cui  quidveialur  aut permittur ,  aut  qua  ratione  cu* 
jusvc  personne  intuitu  idjiat.  Verwn  illud  ipsum 
dumtaxat,  quid  qualeve  sit,  quod  in  prohiiionem, 
permissionem ,  aut  dispositionem  statuti  ceciderit; 
iU  si  personne  sin  tus ,  qualità  s ,  aut  condilio ,  cui 
lex  in  universum  ponitUT ,  sola  sii  in  statuti  dispo- 
sitione,  etira  ullius  actus  a  persona  exercendi  men- 
iionem,  statuium  haud  dubie  personale  sithaben- 
dum  (i).  Perche  la  disposizione  delle  leggi  nostre  civi- 
li (2),  mediante  cui  ai  conjagi  è  vietato  durante  il  matri- 
monio farsi  qnalunqnc  largizione  per  atta  irrevocabile 
tra  vivi ,  mai  ncn  si  può  reputare  una  l^ge  personale, 
ma  bensì  reale.  Ella  non  riflette  la  condizione  e  la 
stato  dei  conjugi.  Involge  F  impedimento  di  ogni  do- 
nazione la  quale  fosse  irrévocable  fra  loro;  il  che  in 
vero  è  un  oggetto  onninamente  reale.  Nfc  che  ella  sguar- 
di una  certa  spezie  di  personal  turba  alcun  poco  il  ca- 
rattere  della  realità  ;  nfe  che  si  appoggi  sul  fondamento 
dello  stato  conjugale,  eh  e  pure  una  qualità  personale, 
e  tale  che  potrebbe  per  avventura  a  prima  vista  inferi- 
re il  cojìcetto  di  una  leggo  relativa  alla  persona>  nfe  che 
induca  tuttavia  una  certa  incapacità  nei  conjugi.  Non  ë 

(i)  Veggati  la  sua  dissertazione  intìlolata  de  jure  quod  ori- 
tur  ex  diversitaie  statutorum, cbe  si  irova  ioseriia  uella  opera 
de  jure  conjugam,  al  capo  a. 

(1)  Vedi  rarticolo  loS». 
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(il  ripetiamo)  la  ragione  della  disposizione^  ne  le  perso- 
ne cui  miri;  sì  èFobbietto  solamente  precipuo  di  quella 
onde  vuoisi  trarre  il  criterio  della  natura  e  della  qua- 
lità della  legge.  La  incapacità  sopravvenuta  ai  conjugi 
ë  il  fine  secondario  ;  e  di  loro  si  lien  parola  per  far 
conoscere  di  quale  generazion  di  persone  si  tratti.  Per- 
sonae  autem  (seguita  il  Rodemburgio  (i))  viri  el' 
uxorie  fi  menito  non  ut  personale  évadai  statuium, 
sed  ut  apparecU  de  quo  hominum  genere  loquatur. 
La  legge  reale  poi  è  quella  che  riguarda  principal*» 
mente  le  cose,  e  non  dispone  che  intorno  a  loro,  o  fosse 
die  facesse  menzione  delle  persone  o  fosse  che  no. 
Realia  ex  adverso ,  dice  Giovanni  Voel  (2) ,  gnae 
rem  principalUer  ajficiunl,  et  circa  rem  aliquid  di^ 
sponunt,  dive  personae  tnentio  Jacta  sii,  sive  non; 
si  modo  primaria  slatuentis  mens  sii,  non  de  per' 
Monis  y  sed  rebus  disponere.  E  questo  perche  è  mai 
sempre  Tobbietto  diretto  e  precipuo  della  disposizione, 
cui  si  dee  enumerare.  Così  van  comprese  nelF  ordi- 
ne delle  leggi  reali  quelle  sanzioni ,  per  cui  si  reggo- 
no le  successioni  y  che  i  figliuoli  naturali  succedano 
alla  madre  e  non  al  padre^  di  una  certa  parte  in  fuori 
de'  beni  e  purché  sieno  stati  legalmente  riconosciu- 
ti ovvero  ammessi  per  legge  a  provare  la  paternità  ; 
che  la  rappresentazione  abbia  luogo  succedendo  in 
istirpi  e  non  in  capi  ;  che  sia  la  prossimità  del  gra- 
do e  non  V  origine  dei  beni  che  debbasi  avere  in  mira 
nel  succedere  ;  e  allrettali  stabilimenti  i  quali  noi  in 

(1)  Cap.  T. 

(2)  Co$nsnU  adpandeci.  éU.  ds  itaiuL 
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complesso  appelliamo  statuto  successorio.  É  parimen- 
te legge  reale  la  proibizione  ai  conjugi  di  farsi  largizioni 
a  titolo  irrevocabile  tra  vivi,  e  di  donare  nel  caso  di  secon- 
do malriiiionio  al  nuovo  conjuge  più  di  quel  che  laquo- 
ta  cojuponga  del  figliuolo  del  primo  che  prenderà  il 
meno  ;  la  regola  del  regime  dotale  la  quale  esclude  fra 
i  conjugi  senza  speziale  convenzione  in  contrario  la  co- 
munione dei  beni  ;  e  T  abolizione  delle  sostituzioni  fede* 
commessarie  fuorché  nei  casi  espressamente  dalla  legge 
previsti ,  e  la  istituzione  dei  maggiorati ,  e  tutte  quelle 
disposizioni  le  quali  il  modo  reggono  di  disporre  del 
patrimonio  nostro  sia  per  atti  tra  vivi ,  sia  a  causa  di 
morte.  Si  vogliono  puranco  nella  serie  di  lai  leggi  por- 
re quelle  prescrizioni,  le  quali  statuiscono  la  distinzione 
delle  cose  distinatc  al  culto  divino  e  di  quelle  agii  usi 
umani  addette ,  dei  beni  di  demanio  pubblico  e  di  de- 
manio privato ,.  di  mobili  ed  immobili ,  di  mobili  per 
natura  e  per  determinazion  di  legge,  e  d'immobili  per 
natura  per  destinazione  e  per  l'oggetto  cui  si  riferisco- 
no. Tutti  questi  stabilimenti  ed  altri  di  simil  maniera 
non  concernono ,  ne.  punto  nò  poco  ,  lo  stato  e  la  con- 
dizione delle  persone.  E  quantunque  talvolta  si  tenga 
discorso  delle  persone,  ciò  per  nulla  altera  o  modifica 
la  loro  realità ,  però  che  interviene  non  in  disposition 
ne  legis  sed  tantum  in  enunciàtiòné,  cioè  per  indica- 
re di  quali  persone  si  parli. 

Nfe  qui  pur  vogliamo  lasciare  indietro  un  altro  esame 
che  pur  si  debbe  importantissimo  giudicare.  Che  per 
certo  v'ha  talune  leggi,  le  quali  senza  che  si  occupino  a 
statuire  su  la  capacità  dello  persone  di  una  maniera 
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astratta  e  universale  non  per  tanto  versano  su  la  proì« 
bizione,  o  la  permissione  di  alcuni  atti  personali  circa 
res  peragendos.  Ad  avvisare  la  loro  natura  fa  uopo  dì 
sottile  e  acuta  inquisizione,  e  della  guida  di  alcuna 
regola.  Questa  regola  ë  che  quando  le  l^gi  non  ge« 
neralmente  statuiscono  su  le  capacità,  personali  degli 
uomini ,  ma  terminano  la  loro  provvisione  a  vietare  o 
permettere  un  atto  particolare  a  colui  eh*  ë  capace  o  in- 
capace  per  lo  suo  stato ,  fa  mestieri  discemere  se  T  ob- 
bietto  deir  atto  è  personale  ovvero  reale.  Perche  nel 
primo  caso  le  leggi  saranno  personali ,  nel  secondo 
reali.  Ma  vegniamo  all'applicazione.  NelF articolo 8ao 
delle  leggi  nostre  civili  sta  detto  così  e  11  minore  per- 
venuto air  età  di  anni  sedici  potrà  disporre  per  testa- 
mento fino  alla  concorrenza  solamente  della  metà  dei 
beni  che  la  legge  permette  di  disporre  al  maggiore  i 
Questa  disposizione ,  ë  manifesto ,  non  riguarda  la  ca- 
pacità personale  di  una  maniera  universale.  Iniscambio 
permette  un  allo  particolare  ad  un  uomo,  il  quale  è  in- 
capace per  lo  suo  slato  di  minore.  Per  tutto  il  tempo 
che  dura  la  minore  età  non  si  ha  secondo  le  leggi  no- 
stre civili  la  capacità  di  disporre  delle  sue  sostanze , 
salvo  che  non  fosse  per  contratto  di  matrimonio  e  con 
le  condizioni  prescritte  nell'articolo  lO^Q  delle  citate 
leggi.  Ecco  il  princìpio  il  quale  fissa  lo  stato  e  la  con- 
dizione della  persona.  Ma  pervenuto  che  si  ë  all'  anno 
sedicesimo  della  vita  si  può  testando  disporre  della 
metà  di  quello  che  potrebbe  il  maggiore.  Ecco  la  per- 
missione di  un  atto  indirizzata  ad  un  uomo  incapace. 
Or  donde  trarre  il  carattere  della  personalità  o  della 


i6 

realîtà  della  legge  se  non  dalla  conoscenza  del  fine  e 
dell'oggetto  dell'atto  stesso  il  qual  si  permette?  Perche 
stando  fermi  a  sì  fatta  regola ,  vcggiamo  che  nel  per- 
mettere che  han  fatto  le  leggi  nostre  al  minore  pcrve* 
nato  agli  anni  sedici  di  disporre  per  testamento  della 
metà  di  quello  che  può  il  maggiore ,  non  altra  cosa 
hanno  operata  che  quella  di  regolare  la  disposizione 
dei  beni  ;  han  fissato  i  diritti  e  le  ragioni  dei  legittimi 
successibili ,  i  quali  senza  cotal  permissione  avrebbono 
agognatile  conseguito  Finterò  asse  ereditario.  Laquai 
cosa  per  certo  involge  un  oggetto  reale  onninamente, 

£  se  il  minore  acquista  pure  una  certa  capacità ,  que- 
sta come  r  oggetto  secondario,  o  ancora  come  la  ragio- 
ne e  il  riguardo  cui  la  legge  ha  mirato,  non  vuoisi  con- 
siderare né  punto  né  poco.  Specianda  est  stibjecia 
êtcUîUi  materia  ;  adeoque  non  cui  quid  permitlilur, 
aul  qua  ratione  cujusve personae  intuilu  idjiatffj. 

E  per  venire  ad  un  altra  esemplificazione  pur  tratta 


(i)  Abramo  de  Wesel  ad  eonstituliones  VltrajectìnasirM^ 
appunto  questa  materia ,  e  i  suoi  principi  sono  conformi  a  qnelli 
stabiliti  da  noi.  Ecco  com'  ei  la  discorre.  Qttin  imo  non  aliaf 
personam  affici  statuto  dico,  quam  cutn  de  universali  perso* 
noe  statu  disponiti  et  alium  a  priori  inducit  aut  altérât.  Undê 
cum  statutum  quod  Jilio  familias  testamenti  faciendi  jus  con* 
eedit,  non  agat  iu  universum  statum  personae  (quippe  qitae 
nihihminus  in  eodem  statu ,  alieno  scilicet  juri  atquepote- 
etati  subjecta  manet)  verum  limitate  et  circumscriptive  ad  re* 
rum  alienationes ,  et  quidem  per  solam  Testamenti  speciem, 
ait  directum  y  frustra  personae  tribueretur  quod  fine  et  comir 
deratione  rei potius  est  constitutìim.  Art.  i6  n.   19, 
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le  successioni ,  e  le  teoriche  su  la  proprietà  e 
su  lo  stato  civile  delle  persone  ;  e  ora  è  uopo 
che  in  quesf  ultima  attiuga  per  conoscere  fin 
dove  i  soggetti  di  udo  stato  e  1  suo  territorio 
debban  patire  Tautorità  di  leggi  straniere.  Quali 
gli  obblighi  sieno  degli  esteri ,  allora  chb'  en- 
trano nel  paese  altrui  ;  quale  la  condotta  loro 
circa  r  osservanza  delle  leggi  locali  ;  quale  la 
forza  degli  atti  celebrati  in  una  regione  sopra 
i  beni  posti  in  altra  ;  e  quale  la  personal  con- 
dizione e  capacità  deTorestieri  stessi,  e  da  quai 
statuti  retta  e  moderata.  L' amor  proprio  de- 
gl'individui morali)  com'è  de'  fisici,  ne  spi- 
gne troppo  allo  slargamento  de'cancelli  del  pro- 
prio potere  !  Sterminato  ch'è  in  quanto  alla  fa- 
coltà del  suo  arbitrio,  non  per  tanto  una  equa- 
bile circoscrizione  sostiene  dalle  astratte  dottri- 
ne del  vero  e  del  giusto  accomodate  al  bene  e 
alla  utilità  comune. 

La  qual  mistura  di  due  diverse  facoltà  ha 
fatto  si  che  non  peranco  omai  si  truovi  abba- 
stanza dispiegata  la  materia.  Di  alcuni  princi- 
pi in  fuori  sommi  e  generali ,  è  vano  il  ri- 
corso agli  scrittori  di  diritto  pubblico  delle 
genti.  Il  Grozio  e  il  Puffendorfio,  il  Wolfio  e 
il  Gumberlando  e  il  Burlemachio  al  proposi- 
to nulla  dicono  delle  moltiplici  ed  effettive  re- 
lazioni che  ingenerano  le  faccende  e  le  biso- 
gne private  deUe  popolazioni.  Il  Yattel  ne  ac- 
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ccnna  talune,  e  discende  eziandio  ad  avvisare 
quello  che  n'  è  la  ragione  ;  ma  ciò  è  di  pas- 
saggio e  come  per  servir  solamente  alla  idea 
dell'opera  da  lui  immaginata.  L'intendimento 
di  cotai  preclari  sol  rivolto  a  investigare  negli 
ascosi  misleri  della  natura  T  origine  e  l'indole 
de'naturali  principi  dell'equo  e  dell'iniquo  ri- 
spetto alle  interne  e  all'esterne  generali  rela- 
zioni de'  corpi  politici ,  a  far  aprire  pure  una 
volta  gli  occhi  al  raggio  delle  santissime  dot- 
trine ;  non  è  punto  indiritto  a  minutamente 
guardare  gli  svariati  e  quasi  indefiniti  rap- 
porti ,  che  infra  più  nazioni  in  ispezial  ma- 
niera lo  stato  delle  persone  e  la  proprietà  e  la 
essenzial  nostra  attività  costituiscono.!  due  Coc- 
cei  Errico  e  Samuele ,  l' uno  fuggevolmente  in 
alcuni  luoghi  de'suoi  Comentarì  sopra  Grozio, 
l'altro  in  una  apposita  disputazione  intesa  a  di- 
mostrare essere  la  giurisdizione  degli  stati  fon- 
data nel  suo  territorio ,  alquanto  più  da  vicino 
toccando  della  cosa,  han  fatto  gustare  principi 
un  po'  meno  generali,  e  accomodati  più  alle  sin- 
gole relazioni.  I  periti  del  gius  civile  ben  ne  po- 
tranno essere  scorte  alla  conoscenza  della  forza 
delle  cose  onde  tai  relazioni  derivano  ;  ma  a 
queste  non  discendono  né  punto  né  poco.  La 
disciplina  cui  professano,  bassi  scopo  diverso. 
Bensì  v'ha  una  classe  di  scrittori  sperti  insiera 
dell'uno  e  dell'altro  diritto,  pubblico  delle  gen- 
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li  e  civile,  onde  non  scarsa  copia  si  può  pigliare 
di  principi  fecondi  di  utile  e  ubertosa  spiega- 
zione. E  in  parte  si  truova  per  essi  pur  fatta 
l'applicazione,  quanto  alla  diversità  degli  sta- 
tuti de'  popoli  soggetti  alla  stessa  dominazio- 
ne. Il  dottissimo  D'Argentré  e  il  Burgundo 
professore  della  facoltà  di  diritto  d'Ingolstad  e 
poscia  membro  del  Consiglio  supremo  del  Bra- 
Laute,  l'uno  pertrattando  delle  consuetudini 
della  Brettagna  (  i  ) ,  l'altro  di  quelle  della  Fian- 
dra (2) ,  bau  lasciato  su  la  materia  regole  lu- 
minose e  alle  bisogne  civili  sovente ,  e  sotto 
più  rapporti  adattate.  I  due  Voet  Paolo  (3)  e 
Giovanni  (4)  bau  per  molti  versi  discorsa  la 
cosa.  Ma  i  loro  principi  sanno  di  molta  asprez- 
za, quanto  è  alla  integrità  territoriale  degli  sta- 
ti la  quale  bau  voluto  costantemente  preservare. 
Si  son  mostri  poco  inchinati  all'  autorità  delle 
leggi  di  un  popolo  sul  territorio  dell'altro  tan- 
to necessaria  a  sostenere  le  vicendevoli  rela- 
zioni delle  genti,  onde  tanta  amistà  si  crea  fra 
loro.  Ma  la  severità  delle  loro  regole  non  è  stata 
mai  sempre  tenuta  inflessibile  ;  ba  dovuto  tal- 
volta piegare  alla  urgenza  delle  faccende  civili 

(1)  Ad  Consueitid  Britanna* 

(2)  Ad  Consuelud.  Flandr. 

(3)  Tractaius  de  statuiis  eorumque  eoneursu. 
(4J  De  Statut.  Ut.  IV.  Par.  II.  Coment,  ad 

Pandeet. 


e  politiche  delle  popolazioDÌ  e  a^ mutui  loro  rap- 
porti. Si  bene  ciò  ch'era  Teffetto  naturale  del- 
r  ordine  delle  cose  ,  è  slato  per  essi  attribuito 
alla  indulgenza  e  alla  cortesia  che  vuoisi  mu- 
tuamente tra  gli  stati  frammettere.  Gio: Niccolò 
Erzio  (  I  )  giureconsulto  pubblicista  e  Cancellie- 
re deiruniversità  di  Giessen  ha  segnale  alcune 
regole  utili  e  tali  che  comprendono  la  soluzio- 
ne di  molti  casi  singolari.  Nientedimeno,  ei  non 
ha  che  sol  gettate  le  nude  e  grezze  fondamenta 
della  scienza  ;  e  con  apposite  esemplifìcazioni 
è  pur  passato  a  far  conoscere  V  applicazione  di 
essa  ai  casi  e  agli  umani  negozi.  È  facile  avvi- 
sare quanto  altro  dopo  lui  resti  a  fare,  perchè 
si  compia  la  materia,  quante  altre  cose  a  par- 
titamente  trattare  per  esso  non  tocche.  Gaspare 
Zieglero  (2)  ha  su  l'argomento  eziandio  porta 
alquanta  illustrazione.  Ma  Rodemliurgio  egre- 
gio giureconsulto  di  Utrecht  sopra  tutti  Tha 
svolto  (3).  Ha  cominciato  stabilendo  la  ripar- 
tizione delle  varie  spezie  di  statuti ,  a  ciascu- 
na assegnando  la  particolare  impronta  e  de- 
finizione. Poscia,  nella  collisione  nascente  dal- 
la loro  discrepanza ,  ne  investiga  la  maniera 

(^fj  De  collisione  legum. 

(2)  In  dicasiic.  sive  libro  de  officio  judÌ€Ì9 . 

(3)  Traclalus ,  de  iure  quod  oriiur  e  slalulis  di- 
ver sorum  locoriim.  ìris ertus  Tro/ctaiuidejurecon- 
jugum. 
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come  gli  adattare  al  dominio  delle  cose  mobili 
e  immobili^  e  alia  sostanza  e  alle  forme  degli 
atti  umani,  e  allo  stato  e  alla  capacita  delle  per- 
sone. E  questo,  sotto  il  duplice  aspetto  del  vec- 
chio domicilio  non  immutato,  e  del  nuovo  per 
avventura  sostituito  all'antico.  Passa  ancora  a 
discernere  i  patti  con  cui  è  dato  ovviare  agli 
effetti  legali,  i  quali  nascono  dalla  diversità  de- 
gli statuti  vigenti  nelle  svariate  regioni.  Ma 
egli  non  ha  trattato  il  subbietto  che  nelle  sole 
relazioni  de' diritti  conjugali,  eh' è  lo  scopo 
propostosi  ;  e  però  ha  pretermessa  la  tratta- 
zione di  non  pochi  importantissimi  luoghi.  A 
Ulrico  Ubero  (  i  )  si  aspettava  levandosi  su  la 
parte  applicata  della  cosa  per  risalire  a'  prin- 
cipi sommi  e  naturali  di  essa,  fermare  alcuni 
assiomi,  i  quali  eminentemente  la  reggessero  e 
piana  più  la  rendessero  e  distrigata.  Ha  rileva- 
la Torigine  e  Tampici^za  dell'argomento  ;  come 
si  debba  non  dalla  semplice  ragion  civile  ri- 
petere ,  ma  dalla  ragion  delle  genti  puranco  ^ 
ex  commodis  et  tacito  populorum  consensu. 
Che  quantunque  nessuna  fosse  la  potestà  diret- 
ta delle  leggi  e  degli  statuti  di  un  paese  sopra 
il  territorio  e  i  soggetti  dell'altro,  gli  svariati 
commerzi  degli  uomini  e  la  promiscua  loro 
usanza  grandissimamente  sarieno  impigliati , 

(ij  Loo.  €Ìt. 
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se  il  bene  e  legalmenle  fallo  in  un  luogo  an- 
dasse soggetto  a  infermarsi  in  un  altro'  (i). 
Ma  avendo  ei  in  poco  assorta  la  grande  am- 
piezza del  suggello,  lenue  e  scarso  è  stalo  lo 
sviliippamento.  Occupato  de'  principi  genera- 
li, ne  ha  lascialo  il  desiderio  di  non  pur  com- 
piute, almen  di  più  ubertose  investigazioni. 

Per  la  qual  cosa,  la  materia  non  per  anco  può 
dirsi  per  alcun  chiaro  ingegno  stata  sommessa 
a  minuta  ed  esatta  inquisizione.  Salvo  alcune 
regole  généralissime,  la  dottrina  ne  giace  an- 
cor nel  vago;  non  ha  ricevuta  quella  illustra- 
zione e  perspicuità  che  chiede  la  importanza 
della  cosa.  Ma  per  avventura  agogneremo  noi 
di  aggiugnere  la  meta  cui  uomini  rinomali  per 
alto  sapere  non  han  tentato  o  almen  voluto  toc- 
care? Nelle  nostre  mani  rargomento  verrà  trai-  * 
tato  SI  che  si  empia  il  gran  vóto  della  scien- 
za? Olirà  l'essenziali  sue  difficoltà  per  conte- 
nere r  applicazione  di  principi  attinti  da  di>o 
scienze ,  e  determinare  il  concorso  della  giu- 

(t)  Ex  quo  liquet,  liane  rem  non  ex  simp'icijure 
Civili,  scd  ex  commodis  et  tacilo  populorum  con- 
sensu  esse  prlendam:  quia  sicut  leges  alteriuspo- 
pilli  a  pud  alium  directe  valere  non  passuni:  ila 
coìnmerciis  et  usui  gentium  promiscuo  nihil  forct 
magis  incommodum,  quam  si  res  jure  certi  loci 
validae,  inox  alibi  diversilatejuris  injìrmarcntur. 
Loc.  cit.  n.  2. 
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risdizione  e  delLa  potestà  di  siali  fra  loro  ìndi- 
pendenti,  la  malaria  presa  nel  suo  più  lato  con- 
cetto è  quasi  indefinita.  Son  moltissime  le  co- 
se le  quali  ella  naturalmente  involge,  essendo 
pur  assai  le  bisogne  e  le  faccende  delle  popo- 
lazioni che  mutuamente  l'una  all'altra  riferi- 
scono. Le  quali  non  di  rado  riflettendo  tutta 
quanta  T amministrazion  politica  dello  stalo, 
più  parti  concernono  della  civil  sapieuza  go- 
vernativa. 

Riguardano  la  ragion  privata  nelle  capacità 
e  nelle  abilitazioni  a  succedere  alle  eredità  te- 
state e  intestate  e  nella  facoltà  di  dispone  sia 
per  atto  tra  vivi  ovver  a  causa  di  morte.  La  con- 
cernono nella  esecuzione  contenziosa  de'  con- 
tratti ,  e  rispetto  al  regnicolo  e  allo  straniero , 
e  rispetto  a  due  stranieri ,  e  nelle  cauzioni  a 
darsi  dagli  esteri  in  giudicio  e  nelle  in  ti  ina- 
zioni e  citazioni  da  farsi  loro.  La  riflettono  al- 
lorché è  questione  dell'applicazione  delle  leg- 
gi, per  vedere,  se  nel  conflitto  vuoisi  alle  pro- 
prie anteporre  le  stranie  o  queste  a  quelle.  Ov- 
vero ove  si  tratta  dell'autorità  de'  peregrini 
statuti  in  quanto  agli  alti  e  a' diritti,  fatti  e  ac- 
quisiti ,  e  alle  personali  capacità  appiccate  al- 
trove; e  rispetto  a'  giudicati  renduti  nell'este- 
ro, e  agli  atti  istruttori  e  alle  pruove  quivi  fer- 
mate. Son  queste  le  generali  rubriche  dello  ma- 
terie di  ragion  civile ,  alle  quali  mirano  le  re- 
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lazioni  di  una  gente  con  F  altra.  Ma  elleno  e« 
ziandio  riguardano  la  ragion  penale.  Goncìos- 
sìachc  importa  alla  quiete  e  alla  sicurezza  de- 
gli stati ,  che  gli  esteri  i  quali  conversano  nel 
territorio  altrui  non  pur  sieno  il  suggetto  di 
un'  abituale  vigilanza  de'  magistrati  locali  ^  si 
bene  legittimamente  puniti  allora  che  delin- 
quano. 

Ancora  ;  riguardano  la  economia  politica  e 
finanziera,  quanto  è  all'entrare  e  all'uscir  che 
fanno  le  mercatanzie  nazionali  e  straniere ,  e 
alle  corrispondenze  e  a'  transiti  commerciali. 
Bla  questi  ultimi  rapporti  non  sono  essenziali 
quanto  gli  altri ,  né  costanti  e  invariabili ,  or 
poteado  stare  e  or  no,  secondo  le  esigenze  della 
interna  politica  amministrazione  degli  stati;  le 
soventi  volte  van  sommessi  a  continui  muta^ 
menti. 

Le  quali  relazioni  poi  sono  ancor  meno  o 
più  numerose,  secondo  che  minore  o  maggio- 
re sia  la  comunicazione  di  im  popolo  con  l'al- 
tro, e  vengan  fra  loro  regolate  le  faccende  con 
le  sole  norme  nascenti  dal  diritto  delle  genti 
naturale  ovver  dal  pattovito  ancora.  Spesso 
infra  più  nazioni ,  affin  di  reggere  i  loro  rap- 
porti con  leggi  più  certe  le  quali  meno  a  ta- 
lento si  torcano  al  suo  prò ,  e  render  così  più 
sicura  la  loro  amistà  e  durabile,  per  via  di  ap- 
positi trattati  si  fissano  i  mutui  diritti  elemu- 


tue  loro  obbligazioni.  Ciò  compone  la  ragione 
delle  genti  diplomatica,  la  quale  è  molti plice 
quanto  le  genti,  perciò  che  provvede  alle  biso- 
gne speziali  di  due  o  più  popolazioni;  e  spes- 
so induce  alcuni  rapporti  per  tutto  precipui 
cui  la  ragion  naturale  non  appresterebbe  ba- 
stevol  soccorso. 

In  si  vasto  e  quasi  sconfinato  campo,  essen- 
do nostro  proponimento  dispiegare  Tuso  e  l'au- 
torità delle  leggi  del  Regno  delle  due  Sicilie 
riguardo  alle  persone  e  al  territorio  degli 
stranieri;  noi  volentieri  abbandoniamo  le  par- 
ticolari relazioni ,  le  quali  solamente  inter- . 
Tengono  infra  alcune  genti ,  e  però  formano 
il  suggello  di  singolari  trattati.  Il  che  per 
certo  saria  materia  meno  di  scienza ,  che  di 
storia  ;  lutto  riducendosi  al  puro  e  sterile  rac- 
conto del  convenuto  fra  il  Regno  nostro  e  l'al- 
trui, e  alcuna  fiata  alla  sua  interpetrazio- 
ne.  Molto  meno  quelle  discorriamo  che  so- 
no Tefielto  delle  bisogne  passaggiere  dello  sta- 
to ,  le  quali  nel  processo  del  tempo  vengon 
su  e  si  forniscono ,  e  quando  di  una  maniera 
e  quando  di  un'altra  affatto  diversa  si  appale- 
sano ;  secondochè  il  tenore  e  Y  attuale  condi- 
zione importino  della  industria  e  delcommer- 
zio.  Si  bene  terminiamo  il  nostro  lavoro  sol- 
tanto a  quelle  permanenti  relazioni  e  invaria- 
Mìì ,  le  quali  si  appartengono  al  diritto  civile 
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e  penale,  e  rinrengono  la  origine  loro  e  la  nor- 
ma nella  ragione  delle  genti  naturale,  e  son  co- 
muni a  tutti  i  colti  stati.  A  cagione  della  condi- 
zione in  cui  i  diversi  popoli  si  truovano  l'uno 
rispetto  all'altro,  e  per  lo  bene  delle  vicende- 
voli loro  faccende,  la  natura  mutuamente  rac- 
comanda e  ingiugne  la  osservanza  di  alcuni 
ufìzì ,  e  permette  1'  esercizio  di  taluni  diritti , 
onde  grandissima  parte  ridonda  di  universale 
utilità.  Questi  dettami  i  quali  da'  pubblicisti 
si  classificano  nell'  ordine  di  quelli  che  ema- 
nano dal  diritto  delle  genti  volontario,  son  fon- 
dati su  la  natura  al  pari  che  quegli  che  fan 
parte  del  diritto  delle  genti  necessario  ;  e  ugual- 
mente obbligano  e  costringono.  Le  leggi  posi- 
tive proprie  di  ciascun  popolo  possono  solo  al- 
quanto gli  modificare  e  rattemperare  alle  civili 
bisogne;  nommai  annichilire  o  immutare  (i). 
Il  perchè  nostro  scopo  sarà  indagare  il  diritto 
di  queste  naturali  relazioni  fra  il  Regno  delle 
due  Sicilie  e  gli  stati  peregrini  ;  non  preter- 
mettendo la  parte  positiva  di  nostra  legislazio- 
ne per  lutto  quel  che  per  essa  si  truovi  stabil- 
mente e  non  precariamente  e  quasi  per  via 
di  momentanea  prescrizione  dichiarato  e  sta- 
tuito per  servir  di  sviluppo  alle  regole  della 
primitiva  giustizia.  Perciò  la  dottrina  delTau- 

(ì)  Si  vegga:  Va^tel  Droit  public.  Préface. 
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t orila  delle  leggi  nostrali  su  le  persone  e  sul 
territorio  degli  esteri  non  importa  solo  di  nu- 
damente adattarle  alle  relazioni  fra  i  cittadini 
e  i  forestieri;  essenzialmente  induce,  e  ad  ogni 
passo,  il  continuo  e  costante  ritorno  a'  prin- 
cipi della  ragion  naturale  delle  genti.  E  a  que- 
sto riguardo  potrebbe  dirsi  rilletler  ella  e  di 
un  certo  modo  appartenersi  a  tutte  le  colte  na- 
zioni avvezze  alle  naturali  pra lidie  del  giusto 
e  del  vero. 

Quest'opera  verrà  partita  in  tre  libri.  L'uno 
si  occupa  di  alcune  cose  più  generali,  le  qua- 
li son  come  la  origine  e  il  fondamento  di  tut- 
to quel  che  seguita  appresso.  Poiché  1'  argo- 
mento versa  intorno  alla  disamina  dell'  uso  e 
dell'  autorità  delle  leggi  nostrali  rispetto  alle 
persone  e  al  territorio  degli  stranieri,  era  bene 
che  imprima  si  discorressero,  comechè  fugge- 
volmente, le  ragioni  per  cui  l'uomo  si  rendein 
generale  il  subbietto  delle  leggi.  E  sondo  la  dot- 
trina discrepante  secondo  ch'è  diversa  la  natura 
stessa  deVe  leggi;  quinci  la  necessità  discutere 
alquanto  largamente  la  differente  qualità  di  es- 
se, e  fermare  il  loro  speziai  criterio.  Sopra 
si  fatta  teorica  buona  parte  si  fonda  della  ma- 
teria che  trattiamo.  E  posciachè  la  condizion 
de'  forestieri  elevata  che  fosse  oggidì  è  e  deve 
mai  sempre  sotto  molti  riguardi  esser  dissi- 
mile da  quella  de'  nazionali  ;  cosi  bisognava 
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che  si  nolassero  tai  punti  di  Jisparîla.  Conre- 
niva  che  si  rilevassero  le  relazioni  che  gli  c- 
sleri  abbi  an  con  noi ,  e  quali  le  leggi  che  gli 
riguardino ,  e  quali  quelle  che  soverchiando  i 
termini  del  territorio  nostro ,  diialino  su  l'al- 
trui r  imperio  loro.  In  fine ,  in  questo  primo 
libro  facea  mestieri  stabilire  le  vere  ragioni  ^ 
ond'è  a  ripetere  la  forza  e  l'autorità  di  leggi 
non  sue.  Il  che  per  noi  è  stato  praticato ,  fer- 
mando due  priucipi  generali ,  l'uno  tratto  dal 
diritto  politico,  l'altro  dal  diritto  delle  genti, 
sopra  cui  tutto  quanto  si  aggira  Fargoraento  che 
abbiam  per  le  mani.  Le  cose  disputate  nel  se- 
condo e  nel  terzo  libro  sono  come  allreltantii 
corollari,  i  quali  rispettivamente  discendono 
da  un  sol  principio. 

Terminata  cosi  la  sposizione  del  primo  ve- 
niamo al  secondo  libro  che  contiene  lo  svilup- 
pamento  dell'  uno  de'  principi  fìssati  in  quel- 
lo. Il  qual  principio  ne  frutta  la  ragione  e  gli 
elementi  dell'autorità  delle  nostre  leggi  quan- 
to è  alle  persone  estere,  e  sotto  il  rapporto  del 
possedimento  de'  beui,  e  sotto  il  rapporto  del- 
la dimora  loro  sia  permanente  sia  temporanea 
nel  territorio  del  Regno.  Eziandìo  ne  porge  i 
veraci  termini  della  giurisdizione  de'  tribunali 
nostri  e  nelle  controversie  tra  straniero  e  stra- 
niero, e  in  quelle  tra  estero  e  nazionale.  Nella 
fine  di  questo  libro ,  in  separato  capitolo ,  di- 
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scorriamo  un  ordine  di  persone  straniere  ^  le 
quali  ancora  che  soggiornanti  fra  noi ,  non 
posson  patire  alcuna  soggezione  di  leggi  no- 
strali. Vogliam  dire  i  ministri  delle  corti  este- 
re i  quali ,  perchè  possano  meglio  stare  intesi 
e  aggiugnere  lo  scopo  della  loro  missione*, 
universalmente  si  reputano ,  come  per  finzio- 
ne ,  esistere  nel  paese,  onde  son  venuti ,  e  le 
loro  case  una  progressione  del  territorio  di 
questo. 

Il  terzo  libro  eh' è  insiem  più  lungo  e  labo- 
rioso comprende  lo  sviluppo  e  Y  ampliazìone 
^eir altro  de' principi  stabiliti  nel  primo  libro. 
In  esso  ragioniamo  Tautorità  delle  leggi  del  re- 
gno a  riguardo  del  territorio  straniero.  E  co- 
minciando dalle  forme  degli  atti  e  dagli  effetti 
legali  risultanti  dalle  convenzioni  e  da'  testa- 
menti, passiam  poscia  a  disputare  le  qualità  per- 
isonali  infisse  dalle  leggi  nostre ,  o  fosse  che  » 
sopravvenga  poi  mutamento  di  domicilio,  o  pur 
no.  In  appresso  trattiamo  dell' autorità  e  della 
estensione  delle  leggi  del  Regno  e  rispetto  alle 
pene  criminali  stabilite  fra  noi ,  e  a'  giudicati 
renduti  da'  magistrati  nostri.  Alla  per  fine  fa- 
velliamo delle  sentenze  arbitramentali  e  degli 
atti  istruttori  e  delle  pruove  giuridiche.  Le 
quali  cose  seguitate  nel  territorio  del  regno , 
Teggiam  qual  forza  poi  e  potestà  spieghino  nel- 
le stranie  contrade.  Danno  la  chiusa  ali'  opera 


due  capìtoli  i  quali  insîcm  riguardano  le  dot- 
trine ragionate  in  tutti  e  tre  i  libri  e  quasi  si 
posson  dire  il  compimento.  Pér-chc  dispu- 
tando in  essi  la  forza  legale  de'  patti  per  cui , 
a  fronte  de'  personali  e  de' reali  statuti  che  a 
sorte  ripugnino  in  contrario  ,  sì  reggono  le 
umane  convenzioni,  o  che  s  immutasse  o  no  il 
domicilio  de' con  traenti,  noi  vedremo  quale  in- 
novazione potran  quelli  arrecare  al  diritto  delle 
relazioni  nostre  e  con  le  persone  e  col  territo- 
rio degli  stranieri,  che  sono  i  due  obbietti  dèi 
nostro  lavoro- 

L'argomento  è  non  pur  malagevole,  ma  im- 
portante. Riflette  nel  tempo  stesso  tre  ordini 
di  cose.  La  sovranità  degli  stati,  stabilendo 
ne'  rapporti  dell' un  con  l'altro  i  termini  del 
proprio  poterò ,  e  1'  uso  recìproco  e  T  autorità 
delle  leggi  sul  territorio  e  sugli  altrui  soggetti. 
Concerne  le  giurisdizioni  e  la  maniera  di  giudi- 
care, atteso  che  pertratta  la  competenza  de' 
tribunali  nostri  intorno  alle  persone  straniere, 
e  secondo  la  natura  degli  affari  mostra  quali 
leggi  si  debbano  adattare,  le  nostrali  ovver  le 
peregrine.  E  riguarda  le  bisogne  civili  de' pri- 
Tati ,  SI  cittadini  si  forestieri ,  mercè  che  ne 
insegna  a  quali  regole  le  faccende  loro  vadan 
sommesse.  —  Volentieri  crediamo  non  aver 
quest'opera  pienamente  risposto  al  prefisso  sco- 
pa: lasciare  ancora  il  desiderio  di  più  esatte  « 
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sottili  ricerche,  di  maggiore  ampliazione  del- 
la scienza.  Stiam  ben  conteoti,  che  seado  ella 
come  r augurio,  anzi  il  principio  di  più  dotte 
investigazioni ,  almen  vi  si  truovi  un  indizio 
di  non  aver  noi  a  prò  del  bene  comune  taciuti 
i  concetti  pensieri  ;  e  a'  nobili  ingegni,  desti- 
nati ad  alte  imprese ,  incitamento  a  riversare 
in  obbietto  di  si  gran  rilievo  alcuna  utilità  di 
loro  fatighe. 
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dalle  leggi  nostre,  potrebbe  a  prima  vista  oflerirc  una 

ambigua  dimostranza  la  disposizione  delle  leggi  civili 
mediante  cui  al  figliuolo  di  famiglia  tuttoché  maggiore 
ma  non  per  anco  compito  Y  anno  vigcsimo  quinto  di 
sua  età  si  proibisce ,  sol  che  non  si  frammetta  la  pa- 
tema autorizzazione  9  d'ipotecare  donare  o  in  qualun- 
que altro  modo  alienare  gì' immobili  non  acquistati  eoa 
la  propria  industria ,  di  prendere  denari  e  generi  in 
prestanza,  e  di  riscuotere  capitali  nò  anco  acqm'sili  da 
lui  e  fame  quietanza  (i).  Da  una  banda ,  è  palese,  che 
SI  fatta  prescrizione  non  versa  su  lo  stato ,  e  la  condi- 
zione delle  persone  di  un  modo  generico,  tale  che  an- 
cor non  si  riferisca  alle  cose.  Dall'altra,  è  indubitato^ 
che  non  dispone  semplicemente  intorno  alle  cose ,  ma 
regge  e  modera  alcuni  atti  del  figliuolo  di  famiglia ,  i 
quali  han  rapporto  con  le  cose.  Ma  a  ben  considerare, 
come  che  non  riguardi  ella  in  termini  universali  lo  stato 
e  la  condizione  delle  persone^  nientedimeno  non  è  a 
porsi  in  dubbio  essere  sempre  la  capacità  loro  che  ne 
viene  regolata.  E  in  vero  i  particolari  atti  di  cui  si  fa  di- 
vieto riguardano  individui  capaci  per  lo  stato  loro  come 
sono  i  maggiori  di  età ,  e  si  hanno  un  obbietto  affatto 
personale.  I  figliuoli  di  famiglia  tuttoché  maggiori,  per 
alcuni  atti  ricadono  nella  minore  età ,  tale  che  fa  me- 
stieri del  ministero  di  altra  persona  la  quale  intervenga 
a  gli  render  perfetti.  Ë  se  ci  facciamo  a  indagare  lo  spi- 
rito di cotal  provvedimento,  veggiamo  essere  stato  senza 
alcun  dubbio  il  dovuto  rispetto  al  padre ,  e  sopratutto 

(i)  Art  295. 
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il  beoe  degli  slessi  figliuoli  cagione,  che  si  fosse  di  una 
certa  guisa  prolungala  la  minore  età  per  taluni  atti ,  i 
quali  infra  gli  altri  massime  potevano  esporre  a  peri- 
glio il  loro  avere  (i)-  È  una  legge  tutelare  e  proteg- 
gitricc  statuita  per  l'utilità  dei  figliuoli  di  famiglia,  af- 
llnchò  il  padre  serbasse  ancora  su  di  essi  un  avanzo  della 
sua  autorità  in  quella  età  in  cui  van  più  soggetti  allo 
incitamento  delle  passioni  scorrette.  In  somma,  è  la 
capacità  e  la  condizione  delle  persone ,  che  forma  lo 
scopo  diretto  della  disposizione.  Lo  stato  de'  figliuoli 
di  famiglia  ne  rimane  turbato  sensibilmente. 

Ne  pur  diverso  ë  T  intendimento  di  quelle  altre  pre- 
scrizioni delle  leggi  civili ,  le  quali  sguardano  la  con- 
dizione dei  figliuoli  emancipati  e  degli  interdetti  e  dei 
prodighi.  Elle  son  dirizzate  a  fissare  lo  stato  di  una 
certa  classe  di  persone.  Di  quegli  atti  in  fuori ,  i  quali 
versino  su  la  semplice  amministrazione ,  per  tutti  gli 
altri  che  da  vicino  interessano  il  patrimonio  suo,  il  fi- 
gliuolo emancipato  ha  necessità  dell'assistenza  di  un 
curatore.  V'ha  eziandio  degli  atti,  su  la  espedienza  dei 
quali  si  dee  interporre  la  dehberazione  del  consiglio  di 
famiglia  omologata  dal  tribunal  civile.  £  V  interdetto) 

(i)  Veggasì  Tartic.  288  delle  sopra  citate  leggi  civili,  il  quale 
e  cosi  coDCcputo.  e  E*  soggetto ,  cioè  il  fiffliuolo ,  alla  loro  au- 
toriti  cioè  dei  gemtori  per  gli  effetti  determinati  dalla  legge , 
sino  che  non  giunga  agli  anni  ve^ticìnque  compiti ,  o  non  sia 
mancipato  prima  dì  questa  età,  o  abbia  contratto  matrimonio^ 
o  viva  con  casa  ed  economia  separata  >.  Or  tra  gli  efTctti  detcr- 
minati dalla  legge  certamente  si  voglion  numerare  le  proibizio^ 
Ili  contenute  nclFart.  2g5. 
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e  il  prodigo  sono  anch'essi  in  une  stato  di  legale  inca- 
pacità, n  primo  è  in  una  incapacità  maggiore  ;  il  se- 
condo in  una  minore.  Quegli  è  assistito  da  un  tutore  ; 
questi  da  un  semplice  consulente. 

Ondechë  tali  disposizioni  e  altre  somiglianti  quan- 
tunque non  statuiscano  intorno  allo  stalo  delle  persone 
di  una  maniera  generale  e  astratta,nullameno  porgono 
il  concetto  vero  di  leggi  personali.  E  bene  udire  anco- 
ra come  la  divisa  il  dotto  Rodemburgio  (i).  Quippe 
(  die' egli  ),  rem  peniius  tntrospicienii palamjiat^ 
et  ea  stcUtUa  périmer  e  ad  hominum  slatum,  eun- 
demque  piane  discutere;  quoiies  enintad  actus  per^ 
sonates  dirigitur  siatuìum,  ut  cum  corUrahere  veia^ 
murfquae  enimcontractuummaieriamautformam, 
non  canirahentium  habililaiem  concemunl  huc  non 
pertinent  )  nulla  duhitatio  est  personae  statura  ae 
eonditionem  affligi,  quod  interdieto  per  hoc  rerum 
commercio ,  persona  alterius  tutelae  supponatur^ 
alto  rebus  suis  interveniente. 

Ma  ci  ò  ancora  un'altra  spezie  di  legali  prescrizioni 
le  quali  né  pur  guardando  in  astratto  lo  stato  e  la  ca- 
pacità delle  persone,  non  fanno  che  permettere  alcune 
cose  ad  uomini  di  già  capaci  o  proibire  alcune  altre 
cose  ad  uomini  incapaci.  Ma  sì  fatte  disposizioni  è  evi- 
dente doversi  eziandio  comprendere  nella  regola  delle 
leggi  personali ,  perciò  che  la  permissione  o  il  divieto 
che  contengono  non  è  che  la  conseguenza  dello  slato 
già  definito  della  persona.  11  particolare  alto  permes^ 

(i)  Gap.  3.  op.  cit. 
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SO  y  o  vietato  ë  come  una  esemplificazione  de*  molti  atti 
permessi  e  vietati  che  la  capacità  o  la  incapacità  in« 
elude. 

Sicché  le  leggi  personali  e  le  reali ,  le  ime  dalle  al- 
tre grandissimamente  differenziano.  Quelle  reggono 
lo  stato  e  la  capacità  delle  persone.  Queste  dispongono 
circa  alle  cose.  Il  criterio  di amendue sta nellavvisare 
r oggetto  della  sanzione.  Se  desso  è  la  condizione  del- 
le persone ,  la  legge  sarà  personale.  Se  sono  le  cose 
cioè  i  beni ,  reale  si  dirà  la  legge. 

Ma  le  leggi  reali  vengono  accuratamente  dal  Rodem- 
burgio  riguardate  sotto  un  doppio  aspetto.  £i  distia* 
gue  quelle  le  quali  riflettono  solamente  le  cose,  talché 
nessuna  necessità  stia  di  atto  umano  perchè  sien  poste 
in  esercizio.  Di  questa  maniera  sono  quelle  prescrizio- 
ni non  guari  per  noi  discorse,  le  quali  al  modo  di  suc- 
cedere ,  alla  divisione  delle  cose  ec.  provveggono.  E 
discerne  ancora  quelle  le  quali  un  atto  delFuomo  che  si 
riferisca  alle  cose ,  vietano  ingiungono  o  permettono. 
Questa  seconda  spezie  di  leggi  reali  non  può  avere  ef* 
fetto ,  senza  che  si  frammetta  Topera  sia  negativa,  sia 
positiva  dcir  uomo.  Di  simil  guisa  è  la  facoltà  conce- 
duta dalla  legge  di  disporre  per  testamento.  Ma  fia  pos- 
sibile senza  V  allo  dell*  uomo  il  quale  usi  di  questo  di- 
ritto ,  profittare  di  sì  fatta  permissione?  Ecco  la  neces- 
sità dell* opera  positiva  dell'uomo.  Allo  stesso  ordine 
di  leggi  si  appartiene  la  proibizione  ai  conjugi ,  stante 
il  matrimonio ,  di  farsi  donazione  ancora  che  vicende- 
vole ,  mediante  atto  irrevocabile  tra  vivi.  Ma  la  si  oc- 
cupa forse  delle  cose  ^  senza  riferirsi  air  atto  dell'  uo- 
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mo?  Bisogna  che  Interponiamo  il  fatto  nostro  negativo^ 
cioè  che  ci  traiamo  dal  viobre  il  comandamento  della 
legge.  E  le  solennità  chieste  nei  testamenti,  e  nei  con- 
tratti ,  son  pure  un  effetto  di  leggi  reali  ;  ma  dagli  atti 
nostri  n*è  pur  dipendente  la  osservaza,  o  la  trasgressio- 
ne. Avi  (ecco  come  la  ragiona  il  citato  autore)  in  80^ 
las,  mulasque  tes  staitUi  disposùio  dirigilur,  ut 
ntUlum  intervenire  necesse  sit  actum  hominis ,  aut 

aliqtuim  eoncurrere  personae  operam Atsl 

permiitH  denique,  vetat,  aut  ordinai  actum  a  per" 
ëonis  eircaresperagendum,  exutriusquecomplexu 
constructum  statutum ,  contra  quod  ut  queat  com- 
muti  quippiam  personae  actum  intervenire  necesse 
est  (i).  Ë  siccome  gli  atti  umani  possono  essere  con- 
siderati o  rispetto  alle  forme ,  onde  debbono  andar  ve- 
stiti I  o  rispetto  alla  materia  che  in  essi  si  comprende^  è 
però  che  questa  sconda  spezie  di  leggi  reali  patisce  un 
secondo  scompartimento,  potendo  e  intorno  alle  solen- 
nità, e  intorno  alla  sostanza  degli  atti  statuire. 

Giovanni  Voet  {2)  dietro  gl'insegnamenti  di  Paolo 
suo  padre ,  di  Grozio ,  e  di  Yinnio  stabilisce  una  terza 
spezie  di  leggi.  £i  le  addimanda  miste,  quasi  partecipi 
fossero  della  natura  delle  personali  e  delle  reali.  Mix* 
la  (dice)  denique  statut  a  non  absurde  dixeris  ea, 
quae  ncque  de  personis ,  ncque  de  rebus  principa- 
liter  disponunt,  sedactuum  a  personis  circa  res  gc" 
rendorum,  sivejudicialium,  sive  extrajudicialium^ 

(i)  Opera  cit.  Gap.  n. 

(2)  Canuncni.  ad  Pandect.  iU.  de  Statut. 
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formam,  modum,  ordinem ,  solemnia  definiunt. 
Ma  ë  facile  conoscere  come  questa  spezie  di  leggi  maa- 
chi  di  fondamento.  Gonciossiache  (giova  ridirlo)  ò  lob- 
bietto  principale  della  legge ,  ossia  ciò  che  ricade  di- 
reeio  et  princtpaliler  sotto  la  mano  della  legge  che 
vuoisi  solo  considerare  perchè  si  fissi  il  concetto  di  es- 
sa^ e  nommai  quel  che  ne  forma  Tobbietto  secondario. 

Dappoiché  una  disposizione  legislativa  sguardi  un 
atto  dell'uomo  esperìbile  su  i  beni  circa  respercyeti' 
dum,  non  si  vuole  per  tanto  inferire  che  la  non  si  ap- 
partenga né  alla  classe  delle  leggi  reali  >  ne  alla  classe 
delle  personali,  ma  ne  formi  una  affatto  distinta  e  sepa- 
rata.È  mai  sempre  neccssarìo  esaminare  se  lo  stato  delle 
persone  ne  sia  tocco,  ovvero  ne  resti  intatto.  Nel  prìmo 
caso  la  legge  è  personale,  comechè  si  faccia  pur  men- 
zione delle  cose ,  a  cui  riflette  Tatto  dell'uomo  :  pisa- 
na magia  quarti  res  respicilvr.^  Nel  secondo,  è  reale, 
ancora  che  si  tenga  parola  delle  persone ,  come  quelle 
le  quali  operano  gli  atti  alle  cose  relativi  :  res  magis 
quam  persona  respicilur.  Onde  la  legge  non  può  nel 
tempo  stesso  partecipare  della  realità,  e  della  persona- 
lità. Quoi  ch'essa  sia,  dee  necessariamente  o  conturba- 
re, o  lasciar  saldo  e  incolume  lo  stato  delle  persone. 

D'Argentré  che  ammette  eziandio  la  dottrina  delle 
leggi  miste  ,  ne  adduce  per  esempio  lo  stabilimento  , 
mediante  cui  fra  i  nobili  dovevasi  un  dì  trasmettere  il 
feudo  indeminuto  al  primogenito,  e  fra  i  non  nobili  u- 
gualmenfe  scompartire.  Ma  ecco  come  il  Rodemburgio 
il  conlradice.  In  personae  autem  statum  aiU perso- 
nales  aciiones,  siatidum  hujusmodi  dispos iiionem 
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non  dmgit,  circa  rerum  succemonem  vtm  consta 
mit  omnem  :  quae  quamvis  aliter  atque  aliter  prò 
personarum  quàlitate  aut  conditione  dìvidantnr , 
jura  tamen  de  his  lata  successiones  dirigere  non 
desinuntreales;  cum  non  a  ratione  vel  causa,  quae 
rerum  successione^  ordinai,  9ed  ab  ipso  ohjecto, 
ipsaque  re  in  disposilionem  deducta,  stalvia  perso^ 
nalium  atti  realium  nomen  induere  ante  ostensum 
sitffj.  In  somma  le  leggi  miste  non  esistono.  Sono  elle 
o  reali  o  personali ,  a  seconda  che  le  cose  o  le  persone 
ne  sieno  Tobbietto  principale  e  diretto. 

E  Io  stesso  Paolo  Voct  cui  Giovanni  cita  quasi  uno 
degli  antesignani  dell'opinione  degli  statuti  misti,  chi 
ben  considera,  quanto  è  alt'  obbietto  cui  intendono  gli 
statuti  e  onde  vuoisi  trarre  la  loro  natura,  ributta  cotal 
nuova  spezie.A  proposito  cosi  egli.  Ut  meumpromam 
sensum,  duplice  respectu  st aiuta  considerabo,  vel 
ratione  obfecti,  qi4od  afficiunt,  vel  ratione  quoruti" 
dam  effeclorum.  Objecti;  sic  quaedam  erunlperso^ 
nalia,quaedam  realia;  illa  quae  afficiunt  per  sonam, 
adeoque  ei  quasi  inhaerent;  haec  quae  rem  affici^ 
uni;  illa  quae  circa  per  sonam,  potissimum  quiddi-* 
sponunt,  seu  in  ordine  ad personam;  haec  quaedr^ 
ea  rem,  et  potissimum  in  ordine  ad  rem  aliquid 
staiuunt.fsèj  Sin  qui  Paolo  Yoet  scompartendo  le  spezie 
degk  statuti  in  due,  quanto  è  ali  obbietto,  non  fa  punto 
entrare  ne' membri  della  divisione  i  misti.  Ma  ei  gli  rt- 

(i)  Opera  citata  Cap.  n. 

(a)  Oper.  cit.  Sect.  iv.  Gap.  n.  n.  3. 
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spigne  pur  apertamente.  El  ila  forte  nulla  dabuntur 
mixti generis  slattila,  quod  vel  magis  rem  quam 
personam,  vel  magis  per sonam  qtumi  rem  afficiant; 
adeoque  UH  generi  surU  annumeranda,  qtiodin  ii9 
praedominaiur  (i).  In  somma ,  gli  statuti  riguardati 
obbiettiTamente ,  di  necessità  si  debbono  riferire  o  alla 
personalità)  o  alla  realità.  E  se  alcuna  fiata  sembra  che 
la  legge  senta  ad  un* ora  un  pò  dell'una  e  dell' altra , 
fa  uopo  considerare  quale  predomi  ni ,  se  la  personalità 
o  la  realità  sia  lo  scopo  principale  di  lei. 

Una  mistura  truova  egli  negli  statuti ,  ma  solo  allora 
che  si  esaminino  alcuni  effetti  che  ne  possono  scaturì* 
re,  in  quanto  che  effectu  aliquo  inspecta  spieghino  la 
loro  forza  quando  entro  e  quando  fuora  il  proprio  ter« 
ritorio.  Ma  in  questo  ne  pure  il  minimo  concetto  del 
simultaneo  concorso  della  personalità  e  della  realità , 
che  sono  i  due  obbietti  cui  possono  mirare  gli  statuti. 
Sonni  solitari  effetti  di  loro  cui  egli  ha  riguardo,  j^eiocf 
si  stiUuta  ratiofie  quorumdam  effectorum  canside- 
Tentar,  sic  meo  sensu  alia  erunt  realia,  alia  per- 
sonalia,  alia  mixla  (%).  E  investigati  gli  effetti  pro- 
pri dei  reali  e  dei  personali  statuti ,  dappoiché  parte 
degli  uni  e  degli  altri  emanano  talvolta  dalla  stessa  di- 
sposizione ,  ne  aggiugne  una  terza  spezie  cui  addiman-* 
da  misti.  Sicque  mihi  mixla  dicentur,  quae  effectu 
aliquo  inspecta  parlim  intra,  partim  extra  terrilo- 
rium,  vires  exserunt.  Intra  in  quantum  obstrin-^ 

(i)  Ibidem. 
(2)  N.  4. 
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ytmiofnneg,  sive  incolas,  sice  forenses ,  ibi  con- 
tenderUes  vel  altquid  agente 8;  extra  in  quantum 
^ese  extendunt  ad  omnia  bona  ubicumque  locorum 
jaeentia.  Illud  partecipando  de  statuiis  realibus , 
hoc  de personalibus  (f).  Ecco  il  punto  di  comunanza 
degli  statuti  reali  e  dei  personali  per  nulla  obbiettivo^ 
e  per  tutto  rifcrentesi  airefletto.  Il  quale  per  certo  può 
essere  pur  diverso  nella  stessa  gcnerazion  di  statuti , 
ma  non  potrà  mai  nò  punto  né  poco  snaturargli.  Fa 
uopo  9  perché  se  ne  cavi  la  vera  qualità^  riguardar  so- 
lamente il  fine  e  T  obbietto  loro ,  e  nommai  gli  effetti 
i  quali  ne  derivino.  Ma  di  questa  spezie  di  statuti,  (cui 
si  riduce^  anco  secondo  il  citato  autore ,  la  serie  tutta 
quanta  di  quei  stabilimenti  relativi  alle  formalità  le 
quali  debbono  intervenire  negli  atti  e  nei  negozi  sìgiu- 
diziab*  che  estragiudiziali)comechë  non  si  adotti  la  no* 
mcnclatura,  si  truova  pur  traccia  nelle  leggi  del  Re- 
gno ,  e  ne  sarà  per  noi  a  suo  luogo  disputato.  Qui  basti 
solo  tenere  che  quanto  è  all' obbietto  cui  tendono  gli 
statuti,  non  esiste  una  terza  classe  partecipe  insiem 
della  natura  dei  reali  e  dei  personali. 

Yogliam  cliiudcre  questo  capo  omai  abbastanza  pro- 
tratto con  r  egregio  divisamento  del  Cancelliere  d' A- 
gucsscau ,  il  quale  ne  porge  le  regole  più  sicure  e  co- 
stanti ,  per  conoscere  il  vero  e  essenzial  carattere  delle 
leggi  personali^  e  delle  leggi  reali. 

Assume  egli  per  principio  che  non  dcbbcsi  stare  a  ve- 
dere se  la  legge  si  riferisca  a  certe  qualità .  e  a  certe 

(i)  Ibidem. 
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circosfanze,  e  aATcnimenti  personali.  Vuoisi  disfìngaere 
solanfienle  s  ella  si  abbia  per  iscopo  diretto  i  beni ,  se 
tratti  della  loro  spettanza  ad  alcune  persone,  e  della  loro 
conservazione  nelle  famiglie;  tantoché  non  sia  Tinte- 
resse  della  persona ,  de' cui  diritti  e  facoltà  si  occupi  la 
legge, sì  bene  quello  di  altri, la  cui  proprietà  s'intende 
assicurare,  che  abbia  dato  luogo  alla  disposizione.  Ov- 
Tero  se  tutta  la  cura  di  lei  si  versi  su  la  persona  per 
giudicare  della  sua  abilità  e  capacità  di  un  modo  ge- 
nerico e  astratto.  Nel  primo  caso  la  legge  (dic'egli)  è 
reale.  Nel  secondo,  è  personale (i).  Così  negli  esempa 

(f)  Ce  que  caractérise  vérilaòlemeni  un  siatui  réel,  et  ce 
fui  le  distingue  essentiellement  du  statut  personnel ,  r!  est  pas 
ju^il  soit  relatif  à  certaines  qualités  personnelles,  ou  à  certai- 
nes circonstances  personnelles,  ou  à  certains  evénemens  per^ 
sonnels,  outremeni  il  faudrait  dire  que  tous  les  statuts  qui  con* 
cernent  la  pouissance  pateranelle,  le  droit  de  garde,  le  droit  de 
viduité^la  prohibition  aux  couj oints  de  s^ avantager  Pun  etTaU" 
tre,sont  autant  de  Statuts  personnels,  et  cependant  il  n  est  pas 
douteux  dans  notre  jurisprudence^qu^on  les  considère  tous/^onir 
me  des  Statuts  réels ,  dont  F  éxecution  se  règle  non  par  la 
loi  du  lieu  du  domicile,  mais  par  celie  du  lieu  où  les  biens 
sont  situés.  Le  véritable  principe  dans  cette  matière^  est  qii'il 
faut  distinguer  si  le  statut  a  directement  les  biens  pour  objet, 
ou  leur  affectation  à  certaines  personnes,  et  leur  conservation 
dans  les  familles,  ensorte  que  ce  ne  soit  pas  l'intérêt  de  la 
personne  dont  on  examine  les  droits  ou  les  dispositions ,  mais 
t  intérêt  d'un  autre  dont  il  s*agit  d'assurer  la  propriété  ou  les 
droits  réels,  qui  ait  donné  lieu  défaire  la  loi;  ou  si  au  con- 
traire toute  r attention  de  le  loi  s'est  portée  vers  la  personne  y 
pour  décider  en  général  de  son  habilité  ou  de  sa  capacité  gé' 
nérale  et  absolue ,  comme  lorsqu'il  s'omit  des  qualités  de  ma- 
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non  guarì  recati  di  leggi  personali,  nella  definizione  di 
maggiore  di  eia  e  di  minore^  di  padre  e  di  figliuolo  di 
famiglia ,  di  prole  legittima  e  illegittima,  nella  proibi- 
zione fatta  ai  figliuoli  di  famiglia  di  esercitare  innanzi 
che  compiano  Tanno  vigesimoquinto  di  loro  età,  alcuni 
atti  senza  il  consentimento  paterno  ec:  e  soltanto  la  ca- 
pacità, e  l'abilità  delle  persone,  che  forma  l'obbietto 
diretto  e  principale  della  legge.  Non  si  guarda  la  con- 
servazione de'bcni  nelle  famiglie,  non  l'interesse  di  per- 
sone aliene  non  comprese  nella  disposizione  della  legge. 
Per  r  opposite  la  proibizione  a'conjugi  di  vicendevol- 
mente donarsi,  di  non  potere  il  conjuge  che  passi  a  se- 
condo matrimonio  donare  al  nuovo  consorte  più  di  quel 
che  ha  composta  la  parte  minima  del  figliuolo  del  pri- 
mo letto  ;  la  facoltà  di  testare  dopo  l' anno  sedicesimo 
della  metà  di  ciò  che  può  il  maggiore^  e  simili  altri 
stabilimenti  non  comprendono  veruna  idea  di  perso- 
nale capacità*  Non  sitratta  dell' interesse  di  coloro,  su 
i  cui  diritti  cade  la  disposizione.  L'interesse  dei  terzi, 
cioè  di  persone  non  menzionate  nella  legge ,  e  la  con- 

jeur^  ou  de  mineur^  de  père  ^  ou  de  fils  légitime  ou  illégitime, 
d'habile  j  ou  inàaòile  a  contracter  pour  des  causes  persoti' 
nelles. 

Dans  le  premier  cas  le  statut  est  réel;  dans  le  second,  il 
est  personnel  y  c'est  ce  qui  e^t  assez  bien  expliqué  dans  ces 
mots  de  UArgentré» 

Cum  statutumnon  simpliciier  inhabilitat^sed ratione  fundi 
autjuris  realis  alterum  respicientis  extra  personas  contra^ 
Aentes,  toties  kane  inhabilitationem  non  egredi  locum  Statu- 
/i— 'D'Agucsseau.  Tom.  iv. 
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servazionc  dei  beni  nelle  famiglie  ne  sono  lo  scopo  dì- 
retto  e  precipuo.  E  avvegnaché  una  certa  incapacità 
di  disporre  del  suo  avere  pur  ne  scaturisca ,  a  ben  con- 
siderare ,  la  è  solamente  nel  riguardo  dei  terzi^  e  nom- 
mai rispetto  alla  personale  abilità  presa  di  un  modo 
astratto  e  generale. 

CAPITOLO  III. 

Utilità  dei  due  precedenti  capi  per  la  sposizione  della  presente 
materia  —  Passaggio  ai  capi  susseguenti. 

Essendo  il  fine  della  materia  che  trattiamo  conoscere 
qual  sia  T  applicazione  e  F  autorità  delle  leggi  del"  Re- 
gno delle  due  Sicilie  rispetto  alle  persone ,  e  al  terri- 
torio degli  esteri,  era  mestieri,  comechè  fuggevolmen- 
te, i  modi  esporre  per  cui  le  relazioni  infra  Tuomo  e  Ja 
legge  si  stringono ,  acciò  che  facile  e  preparata  fosse 
poi  la  strada  ad  avvisare  quale  di  tai  relazioni  ponga 
lo  straniero  in  contatto  di  nostra  legislazione.  £ra  uo- 
po eziandio  mettere  ad  accurata  inquisizione  la  natura 
delle  leggi  personali  e  delle  leggi  reali  ^  indagare  le 
speziali  qualità  che  le  distinguono  e  separano  le  une 
dair  altre ,  e  esemplificando  discutere  quali  sono  le 
leggi  nostre  che  porgono  il  concetto  proprio  dei  per- 
sonali, e  quali  il  concetto  de* reali  statuti.  Gonciossia- 
chè,  nonlutte  le  leggi  nostre  riflettono  gli  stranieri;  nò 
tutte  oltre  il  territorio  spiegano  V  effetto  loro.  V'ha 
di  quelle  che,  riguardando  gli  estori  terminano  la  loro 
energia  entro  i  confini  del  regno.  Di  tal  natura  sono 
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le  leggi  reali.  Per  T opposite  v'ha  di  quelle  che  si  di- 
sfendono sul  terrìlorio  straniero,  senza  che  per  tanto  le 
persone  degli  esteri  ne  sieno  tocche.  Questa  preroga- 
tiva ë  propria  delle  leggi  personali.  In  somma ,  le  co- 
cose  disputate  nei  due  capi  antecedenti  sono  come  la 
base  e  '1  fondamento ,  su  cui  si  posa  la  stabilità  delle 
dottrine  che  discorriamo.  Senza  di  che  monca  e  poco 
jnen  che  difettante  del  suo  principio  ne  sarebbe  pro- 
gredita la  sposizione ,  e  non  di  rado  ricorrendo  la  ne- 
cessità di  lasciare  per  alquanto  tempo  il  suggetto  per 
risalire  ad  alcune  idee  e  ad  alcune  importantissime  teo- 
riche, le  quali  è  bene  avere  di  già  dimostrate  e  stabili- 
te. La  conoscenza  delle  generali  relazioni  tra  Tuomo  e 
la  legge ,  e  dell'  indole  propria  delle  leggi  personali  e 
delle  leggi  reali  ci  avrebbe  bene  spesso  fatto  nostro  mal- 
grado divertire. 

Ma  né  pur  basta  aver  conosciuto  le  relazioni  dell'uo- 
mo con  la  legge ,  e  la  differenza  che  fra  le  leggi  per- 
'  sonali  e  le  reali  intercede,  se  nel  tempo  stesso  non  av- 
visiamo la  natura  e  la  diversità  dei  diritti,  che  le  leggi 
largiscono ,  per  dedurne  poi  qual  debb'  essere  rispetto 
a'  forestieri  la  partecipazione  e  quale  la  esclusione. 
Quinci  la  neeessità  di  dire ,  innanzi  che  progrediamo, 
della  doppia  spezie  di  diritti,  civili  cioè  e  politici,  avve- 
gnaché qualunque  diritto  noi  ci  abbiamo  nella  società  o 
all'una  o  all'  altra  serie  si  appartiene. 


3o 


CAPITOLO  IV. 


BrcTC  cenno  su  la  natura  dei  diritti  civili  e  dei  diritti  politici.—- 
Gli  esteri  possono  esercitare  nel  Regno  i  soli  diritti  ciyilì. 

L'uomo  costituito  nella  civil  comunanza  può  sotto 
due  rapporti  essere  considerato,  rispetto  all'ordine  pub- 
blico, e  rispetto  all'ordine  privalo.  Però  le  persone 
vanno  naturalmente  ^vise  in  pubbliche  e  private.  Le 
prime  sono  quelle  le  quali  esercitano  una  pubblica  fun- 
zione. Le  seconde ,  quelle  che  lontane  sono  da  ogni 
pubblico  uffizio.  Ond'è  la  differenza  tra  i  civili  e  i  po- 
litici diritti.  Quelli  dalla  ragion  privata  ;  questi  dalla 
pubblica  derivano.  Gli  uni  costituiscono  lo  stato  priva- 
to j  gli  altri  lo  stato  pubblico  degli  uomini. 

E  di  fatti:  essendo  la  somma  dei  diritti  dell'uomo  con- 
siderati nella  loro  origine  ilrisultamento  di  alcune  qua- 
lità che  la  natura  o  la  legge  civile  gli  conferisce ,  se 
all'indole  di  tai  qualità  vogliamo  por  mente ,  lucida- 
mente si  pare  aver  esse  un  rapporto  necessario  o  con 
la  pubblica,  o  con  la  privata  ragione.  Eia  natura  che  ci 
apprende  a  non  confondere  i  nati  e  quei  che  non  so- 
no y  i  puberi  e  gì'  impuberi.  É  dessa  che  distingue  i 
due  sessi ,  il  sano  di  mente  e  l' insensato.  Altronde  :  ë 
la  legge  civile  che  fissa  l'età  in  cui  si  addiviene  mag- 
giore, e  determina  l'età  per  le  nozze.  Edcssa  che  sta- 
bilisce i  requisiti  a  poter  esercitare  i  pubblici  ufizi ,  e 
separa  l' ordine  dei  maestrali  e  l'ordine  dei  privati  ;  e 
dislingue  \c  classi  dei  cittadini  e  dei  forcslie-  ri.  Or  sì 
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fatte  qualità  le  quali  costituiscono  ciò  che  si  appella 
stato  dell' uomo,  parte  provvcnienti  dalla  natura  e  parte 
dalla  legge  civile,  si  debbono  necessariamente  al  diritto 
pubblico  0  al  diritto  privato  riferire.  Oggetti  del  diritto 
pubblico  sono  quei  stabilimenti,  i  quali  versano  intorno 
aU*amministrazione  della  giustizia  e  ali?*  ascrizione  alla 
niilÌ2Ìa ,  circa  alle  funzioni  de'  maestratf  e  alla  parteci- 
pazione ai  pubblici  ufizi  ec.  Oggetti  del  diritto  privato 
sono ,  (  secondo  Y  egregio  pensamento  del  Domat  )  le 
obbligazioni  e  le  successioni  ;  tutte  le  sue  prcscriziooi 
aggirandosi  sopra  questi  due  punti  principalìssimi ,  a 
cui  ciascuna  parte  si  riferisce  della  civile  giurepruden- 
za.  Quindi  abbiamo  il  concetto  di  un  doppio  stato  del- 
l' uomo ,  pubblico  e  privato. 

n  d'Aguesseau  nel  modo  più  esatto  ne  dà  la  defini- 
zione e  dell'uno  e  dell'altro,  e  Consiste,  (die' egli),  lo 
9  stato  pubblico  (^onde  i  diritti  politici  emergono J  in, 
j  una  capacità  o  incapacità  fondata  su  la  natura ,  o  su 
1  la  legge ,  o  sopra  amendue  di  partecipare  alle  cari- 
1  che  agli  onori  e  alle  altre  prerogative ,  le  quali  con- 
3  cedute  sono  a  coloro ,  che  come  membri  della  na* 
3  zione  si  reputano— Consiste  lo  stato  privato  (onde 
9  derivano  %  diritti  civili)  in  una  qualità  che  la  con- 
»  venzione  sola  sia  reale  sia  personale  non  può  stabilì- 
)  re,  ma  che  deesi  imprimere  o  dal  diritto  naturale  o  dal 
1  diritto  civile  o  da  entrambi,  e  che  rende  coloro  che  ne 
»  sono  rivestiti  capaci  o  incapaci  di  tutte  le  obbligazio- 
9  ni,  di  una  determinata  spezie,  ed  anche  di  ogni  sorta 
>  di  obbligazioni  ;  ovvero  che  gli  rende  capaci  o  inca- 
1  paci  di  raccogliere  determinale  successioni ,  ovvero 
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i  ogni  genere  di  successione ,  qualunque  ne  fosse  la 
;»  natura  (i).  i» 

In  somma ,  i  diritti  delle  persone  i  quali^  quanto  alla 
origine ,  si  divìdono  in  naturali  e  civili ,  secondochë.  o 
dalla  natura  o  dalla  legge  positiva  emanino  ;  quanto  è 
all'oggetto,  in  civili  e  politici  si  scompartiscono. Qudli 
entrano  nel  definire  lo  stato  privato  delle  persone  ;  que- 
sti lo  stato  pubblico.  Suggetto  sono  del  privato  diritto 
i  primi  ;  del  pubblico  i  secondi.  Scopo  degli  uni  sono 
le  obbligazioni,  e  le  successioni.  La  facoltà  di  parteci- 
pare  più  o  meno  immediatamente  alF esercizio  dei  pub- 
blici uffizi  sì  è  degli  altri  il  fine. 

Ma  è  dei  civili  solamente ,  ovvero  eziandio  dei  politici 
diritti  che  gode  lo  straniero  nel  Regno  delle  due  Sicilie? 
La  soluzione  del  problema  ci  vien  porta  dalla  definì- 
zione  poc'anzi  data  dello  stato  pubblico  e  privato  della 
persone.  Gonciossiachè  essendo  lo  stato  pubblico  ripo- 
sto nella  capacità ,  o  incapacità  di  esser  partecipe  dei 
pubblici  uffizi ,  e  delle  altre  prerogative  le  quali  sono 
associate  alla  qualità  di  cittadino  ;  è  chiaro  non  poter 
esso  competere  agli  esteri.  La  condizione  di  quésti  è  so- 
stanzialmente ripugnante  alla  partecipazion  di  tai  facol- 
tà. Ognuno  ha  la  sua  patria  ;  e  questa  o  dalla  nascita, 
o  dalla  volontà  nostra  ci  viene  costituita  in  un  certo 
luogo.  Non  ë  dato ,  essere  nel  tempo  stesso  cittadino  di 
due  nazioni.  Se  pur  nuova  patria  ci  vogliam  prescegliere 
ë  necessità  abdicare  in  prima  all'antica.  Non  fia  possi- 
bile satisfare  simultaneamente  alle  obbligazioni  cui  ci 

(i)  Tom.  5.  pag.  4^6. 
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fttngûe  la  doppia  qualità  di  nazionale.  Bene  spesso  i  di- 
titii  di  una  nazione  si  oppórrebbero  ai  diritti  dell*  altra. 
Sovente  non  potremmo  alle  bisogne  delFuna  prestare 
aita  senza  che  dell  altra  ci  dichiarassimo  Iraditevolmente 
nemici.  Si  sosterrebbero  insiem  due  persone,  delle  quali 
Tuna  è  all'altra  ripugnante* 

Nempe  (cosi  Ulrico  Ubero)  in  diversis  mumcipits 
eidem  summae  poleêlatt  subjectis  nihil  veiat,  unum 
duoòus  tocts  etvium  munenhuÉ  onerihusque  subjee- 
tum  haberi.  Sed  tU  unus  idemque  in  diversis  Re- 
buspubUcis  Summo  Imperio  distinclis  proprie  sii 
citte,  id  non  habet  Jacullatem,  non  magie  quam 
ut  unum  idemque  duorum  corporum  esse  queat 
membrum.  Potè  et  quidem  civi  allerius  Reipublicae 
liberumjue  commercii  aul  aliud  civile  privilegium 
concedi,  jue  quoque  honorarium  cioilatis  dari,  ut 
ohm  Corinlhii,  eolentque  kodie  Veneti  et  Helvelii 
quandoque  largiri.  Sed  unio  cioilis  sub  obsequio 
êummae  poleêtatis  nullo  modo  uni  homini  duobu9 
lode  tribuipoteet  (i).  E  presso  i  Romani,  ne'  tempi 
della  libera  repubblica,  quando  l'arte  di  reggere  i  po- 
poli era  montata  al  suo  sommo,  e  rigidi  e  interi  i  prin*^ 
cipt  della  ragion  pubblica,  valeva  la  regola  chenissu- 
no  potea  essere  insiem  cittadino  di  Roma  e  di  altro  pae- 
se. £  non  sì  tosto  un  Romano  si  acquistava  altrove  la 
cittadinanza  che  perdea  quella  di  Roma  (2).  Che  anzi 

(i)  De  ture  Civitatis  lib.  ti.  Cap.  IV.  par.  VI. 

(^)  Duorum  eivùatum  civis  esse  noeirojure  citili  nemopih 
Usi:  non  esse  hujus  civiiatis  civis^qm  se  olii  citiiaii  dieavii, 
potêst.  Cic.  prù  Cam*  Balbo.  E  neir  orazione  j9ro  A.  Cae» 
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questa  età,  la  sola  Tia  per  cui  si  sTestiva  la  divisa  eli  cit^ 
ladino  romano.  Gonciossiacchë  per  la  stessa  intcrdizio*' 
ne  uri  ayua  et  igni  allora  veramente  si  riscontrava  lai 
perdila  quando  interveniva  il  fatto  proprio,  ma  peral^* 
tro  necessario ,  di  recarsi  presso  altra  gente. 

Ond'ë  che  lo  stato  pubblico  che  godono  i  nazionali 
nostrinon  si  può  di  alcun  modo  appartenere  agli  stranie- 
ri. Questi  se  1  godono  nel  loro  paese  ;  e  se  soggiornando 
nel  regno  nostro  se  ne  volessero  altribuire  un  altro ,  si 
avrebbero  nel  tempo  slesso  due  patrie;  eh' è  ributtato 
dalla  ragione  politica  delle  genti.  E  perciò  gli  esteri  né 
punto  ne  poco  sì  ammettono  alF  esercizio  de' diritti  pò* 
litici,  i  quali  allo  stato  pubblico  si  riferiscono  proprio 
solamente  de'  cittadini  napoletani. 

Ma  la  cosa  è  diversa  rispetto  a*  diritti  civili.  La  cui 
natura  è  tale  che  si  possono  usare  dagli  stranieri  senza 
chb'mertomamente  si  espongano  al  rischio  di  offendere 
la  loro  patria.  Che  anzi  Tesercizio  ne  può  essere  simuU 
taneo  e  nel  suo  e  nellaltrui  paese.  Si  niega  agli  esteri  il 
godimento  de' diritti  politici  perciò  che  essi  versano  più 
omeno  immediatamente  nella  partecipazione  a'pubbUci 
uffizi ,  e  inducono  in  chi  gli  pratica  la  qualità  di  citta- 
dino. Ma  delle  obbligazioni  e  delle  successioni  (  al  che 

clnû  sta  detto  cosi.  Nani  çuutn  ex  nòstro  jure  duarum  eivitatum 
nemo  esse  possity  tum  amittiiur  haec  ctvùas  denijue,  juum 
isy  qui  prof ugit  receplus  est  in  exilium,  hoc  est,  in  aliam  ci' 
vitatem, 

Nei  tempi  degl' Imperatori  questo  diritto  cessò.  Spesso  si  con- 
cedeva ad  alcuni  cittadini  romani  la  facoltà  di  poter  acqaislartf 
la  cittadinanEa  straniera. 


(ulta  8Ì  riduce  la  somma  de' diritti  eoncernenli  lo  stato 
privato  dell'uomo  ),  possono  gli  esteri  essere  capaci 
ugualmente  che  i  nazionali.  Che  un  Francese  o  un  In- 
glese pattovisca  nel  regno  degli  obblighi  nascenti  da 
contratti  puramente^vilì,  che  disponga  per  via  di  testa- 
mento delle  sostanze  sue  poste  nel  territorio  nostro , 
ovvero  che  quivi  raccolga  una  successione  sia  testata 
8Ìa  intestata ,  per  certo  ninno  ë  il  rischio  che  ne  pro- 
viene di  offendere  la  patria.  Non  perciò  si  acquistano 
essi  la  napoletana  cittadinanza. 

Altronde  :  era  pur  necessario,  importava  al  bene  co- 
mune dei  popoli  y  che  si  fossero  gli  esteri  mutuamente 
ammessi  al  godimento  dei  civili  diritti.  Non  che  dispor- 
re del  suo  avere,  era  un  di.pur proibito  succedere  tan- 
to ex  testamento,  quanto  aò  intestato,  allorché  i  beni 
cran  posti  in  alieno  paese.  Ma  Falbinaggio,  trista  deri- 
Tazione  della  poca  conQdenza  con  cui  le  società  na- 
scenti si  sguardano  ,  questo  diritto  appellato  a  buona 
ragione  insensato  dal  Montesquieu ,  e  che  infrange- 
ya  ogni  ligame  di  relazione  tra  le  genti ,  è  stato  oggi- 
mai  giustamente  abolito  dai  civili  governi.  Por  lo  con* 
trario  nissuna  era  la  necessità  di  largire  l'esercizio  dei 
diritti  politici,  de' quali  g\ì  esteri  posson  star  privi  senza 
alcuna  incomodità.  Lo  stato  loro  privato  ne  rimane  sal- 
do. Non  cessa  in  essi  quella  qualità  che  capaci  o  inca^ 
paci  gli  rende  ddUe  obbligazioni  e  delle  successioni. 

Ma  sfi  meglio  consideriamo ,  il  far  partecipi  i  fore^ 
stieri  dei  diritti  politici  oltra  che  ripugna  a^Ia  condizion 
loro ,  perche  lo  stato  pubblico  è  natiiralinente  compo- 
sto dei  diritti  e  delle  prerogative^  conceduti  d^lle  leggi 
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del  proprio  paeK,  a  due  grstmum  maK  pur  darciik 
occasone  Danna  banda,  smorieiebbe  negii  aniini  dei 
nazionali  qndla  benÌTogliema  xeno  il  goremo  sa  cri 
»^»^ffip  si  appoggia  la  pace  e  la  prosperila  dello  sia* 
lo.  É  por  troppo  tristo  e  dolente  lo  spettacolo  di  gente 
straniera  yersantesi  n^i  ufizì  de*  pubblici  impieghi , 
perche  si  possa  dai  regnicoli  di  boono  animo  riguarda- 
re.  Dairaltra  banda ,  non  ë  così  facile  presnppone  nei 
forestieri  quella  fenrentc  sollecitudine  e  qoeU'amoiDcbe 
naturalmente  scalda  fl  petto  dei  dtladini  a  prodellaloro 
patria.  Non  di  rado^oon  assai  detrimento  della  bisogna 
pubblica,  non  si  scwgerebbe  ne*  funiionarì  dello  stato 
se  non  che  languore,  poca  accoraiexui,  e  molle  Salo 
Tafira  e  maliziosa  condotta. 

Non  ignoriamo  che  discorde  al  proposito  ë  la  san* 
tenza  di  un  chiaro  pubblicista,  la  quale  non  ë  bene  che 
si  passi  qui  sotto  silenzio.  Il  Bynko^hoek  si  proprae  ap* 
punto  il  dubbio  se  i  Forestieri  si  debbano  alloatanaredfld* 
Tamministrare  la  cosa  pubblica ,  an  pereffrini  aé  aé^ 
minisiraiione  Beipublicae  êitU  areendi,  e  il  decide 
negativamente.  Le  ragioni  sopra  cui  fonda  la  sua  opi» 
nione  sono:  rinvenirsi  di  leggieri  negli  esieri  lo  slesso 
studio  per  lo  berne  comune,  la  slessa  esperienza  e  virtuo* 
sa  probità  nel  man^giare  le  pubUiche  faccende ,  che 
nei  cittadini  si  riscontra.  Aggiugne,  essere  bene  spesso 
lai  qualità  traboccanti  dalla  parte  dei  forestieri  come 
que*  che  più  studiosamente  imprendono  \  esercizio  dd 
pubblici  ufiz!  che  non  usino  i  r^oiooli  (i)>  Ma  chi  al' 

(t)  PfgrinoB  ìntelKgo^  non  qui  re  ipsa  4idhìEe  peregritd 
$fmi,  atju9  ila  sui  alio  principe  kabiìant,  nom  guis  sos 
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quanto  sottilmente  esamina  le  cose  dette  dal  BynKen 
Bboek  di  leggieri  yieae  a  scorgere  a  quanto  debile  base 

cessai  ad  eapes$end98  alibi  honores  f  sedeos,  qui  origine  juii 
dem peregrini  sunt,  in  nostrum  tafnen  Imperium  çonçess^runt, 
eo  transloia  rerum  aefortunorum  suarum  sede,  Pe^auae^ 
ro,  consulta  prius  ratione,  deinde  lege,  an  apud  nosrnunerin 
bus  et  honorióus  fungi  possint.  Et,  consulta  juidem  ratione^ 
wn  animadverto,  9%  linguae,  si  legum,  si  morum,  si  univ^rn 
fùe  denique  Reipuòlicae,  in  quam  transierunt,satis  periti  sint, 
CUT  ab  e  jus  administratione  sint  arcendi.  Jn  indigeni^  ajunf 
nut/orem,  inperegrinis  ndnorem  Civitati9  <mor^m  prae^utni, 
éod  quis  sinistre  praesumat  de  eo,  qui  iofus  eum  otimifami" 
Uà,  cum  omni fortuna  in  nostram  Civitatem  concessiti  pufus^ 
que  adeo  salus  ab  ipsa  salute  pubblica  pendei  f  quisperperam 
consulat  Reipublicae^  ut,  ea perdita ^  ijus  ipsius  ire9  etfçrt 
tuna  perdanturf  Al  ratio  et  tea;  ditiorem  et  iUgniorem  quèm^ 
que  ad  Rempublicam  adminisfrandam  invitant,  firob^  riiçfpi , 
$ed  in  peregrinis  hae  dotes  forte  magie  pelluçebunt^  qttam  tìf 
indigenis,  Quod  si  sii,  ego  utigue  pertgrinum  ditiorem  et  dt> 
gniorem  praetulerim  indigenae  minus  diti  et  minus  éUgno,  n$o 
§siy  quod  aegre  ferai  indìgena^  si,  qui  opibus  et  pirtut^  vincita 
otiam  honore  vincat.  Nasse  débet  Ifemptiblicam ,  qui  etm  r^ 
file  adminfstraveritf  largiory  sed  ejusperitia  saepe  magie  pe^ 
regrini  censenfur ,  quani  ipsi  indigenae ,  qui  cum  lacte  mafer" 
no  se  hanc  peritiam  imbibisse  rati^fugiunt  indus friam,  quae 
rHpublieae  addiscendae  necessaria  est,  Nihil  ego  desideravor 
rhn,  nisi  ut  is ,  qui  Magistrata  fungituf,  Tros  Tgriuspefuatp 
jsraesiief  bonatnfidcm,  cum  diligerdia  et  peritia  eonfunetamf 
Sed  tantum  abesi,  ut  in  RebuspubUeis ,  quae  perfigrinos  ab 
imnibus  dlgrutatibus  piane  excludunt,  ftdhibeantur  indigenae, 
ésx  omni  parte  idonei ,  uty^delectufiabito,  quod  admunera,  in 
^08  collaiaySerio po.Uus  eogitandum.sit  de  his,  quae  at  indi- 
ggm  wltpàiìXvLt.AdeQ  Parentum,  Propinquorumve  dignatiò  vfif 
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sì  appoggi  il  suo  ragionare.  È  una  felice  presunzione, 
ma  non  così  facile  ad  avverarsi  y  essere  i  forestieri  del 
bene  dello  stato  solleciti  e  premurosi  quanto  i  nazionali 
e  talvolta  ancora  più,  aversi  negli  uni  la  stessa  perizia 
e  la  stessa  virtù  che  debbe  e  può  truovarsi  negli  altri. 
Egli  è  bene  il  vero  che  alcuna  volta  ci  avvenghiamo  in 
tal  genere  di  stranieri  ne*  quali  ë  dubbio  se  la  solleci- 
tudine per  lo  bene  del  paese  in  cui  soggiornino  sia  meno 
o  più  grande  dell'abilità  nel  trattarci  pubblici  affari;  ma 
in  ta*  casi  nulla  impedisce  che  mediante  la  naturalizza- 
zione si  acquisti  da  questi  preclari  la  cittadinanza ,  e 
però  Fattitudine  agl'impieghi  dello  stato.  Per  questa  via 
mentre  che  si  riguiderdona  il  merito  loro,  non  si  trasan« 
danoi  riguardi  dovuti  a'nazionali.Ma  sì  fatti  avvenimenti 
son  pur  rari  ;  il  più  delle  volte  in  persona  dei  forestieri 
non  troviamo  che  freddezza  e  pochissima  diligenza  nel* 
l'operare  le  utilità  comuni.  Quell'amore  il  qual  ci  so- 
-8pigne  mai  sempre  verso  il  luogo  natio, e  se  per  alquanto 
tempo  ë  forza  che  stia  nascoso  nel  fondo  del  cuore,  rìna* 
6ce  poi  più  fervente  quanto  più  infrenato,  alla  prima  oc* 
casione,  certamente  dee  ispirare  i  più  forti  sospetti  circa 
la  condotta  dei  forestieri  nel  maneggio  cbViniiprendano 
delle  faccende  dello  stalo.  Spessissimo  accade,  come  non 
.guari  abbiam  detto,  che  non  si  può  presso  gente  stra- 
,mersL  satisfare  agli  ufizì  i  quali  derivano  dallo  esercizio 
idei  diritti  politici  senza  che  si  ledano  le  ragioni  della  su^ 
patria.  Or  in  questa  collision  di  doveri, qual  garentia  allo 


poientia  çmnes  qUos  bene  gerendae  Reipublicaé  rationes  eX' 
jstlnxit.  Quaest.  lur,  pubL  lib,  //.  De  Reb.  var.  firg,  cap.  JT/. 
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fttfrlo  puS  ridoudafe  dâ  consimili  funzionari  ?  Nissuna 
certamente.  Ma  è  pur  troppo  evidente  che  le  caricbò 
pubbliche  si  vogliano  accomandare  ad  uomini  la  cui  pro- 
bità e  virtù  sìeno  al  di  sopra  di  ogni  sospesone. Tanto 
richiede  la  incolumità  e  la  sicurezza  dello  stato. 

Ma  tralasciamo  di  esaminare  la  cosa  sotto  il  rappoiv 
della  pubblica  ragione.  Oggidì  avvenga  che  quasi  tut- 
te le  leggi  della  colta  Europa  ammettano  i  forestieri  ad 
esercitare  i  diritti  civili ,  gli  respingono  poi  allora  che 
si  tratta  di  partecipare  alle  cariche  dello  stato.  Appo 
noi  Tesercizio  de*  diritti  politici  è  del  tutto  impedito  ai 
forestieri  di  ogni  genere,  o  fossero  semplicemente  resi- 
denti, nel  regno  ovvero  domiciliati.  Si  appartiene  ai 
cittadini  esclusivamente.  Nell'articolo  9  delle  leggi  civili 
sta  scritto  :»  Appartenendo  ai  nazionali  del  regno  delle 
1  due  Sicilie  l'esercizio  cosi  dei  dritti  civili,  come  dei 
j  dritti  politici,  compete  l'esercizio  dei  soli  dritti  civili, 

1  I .  Agli  stranieri  per  quei  diritti  che  la  nazione  cui 
1  essi  appartengono  accordi  ai  nazionali  ;  salve  l'ecce* 
j  zioni  cheper  transazioni  diplomatiche potrebberoaver 
1  luogo  ; 

j  2.  Agli  stranieri  ammessi  dal  Governo  a  stabilire 
j  il  loro  domicilio  nel  regno,  per  tutto  quel  tempo  che 
1  continueranno  a  risedervi. 

E  nell'articolo  19  è  detto  e  Gli  stranieri  sono  inca- 
paci del  godimento  di  benefizi  ecclesiastici,  e  d'impie- 
ghi civili  nel  regno.  :d  (r) 

(i)  Una  eccezione  si  debbe  fare  intorno  ai  benefizi  ecclesìa- 
•itci  di  patronato  familiare  relativamente  ai  sudditi  dì  quelli 
tlalì  con  i  quali  triiovasi  reciprocamente  abolito  il  diritto  deN 
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Dalle  quali  disposizioni  h  facile  eoneliiudere  cos^<  I 
forestieri  cui  è  dato  fìssare  il  loro  dorriicilio  nel  terri  Id^ 
rio  del  regno  si  corlsidcfano  come  persone  rispetto  al' 
Tordine  privalo,  e  non  già  rispetto  all'ordirie  pubblico< 
ÌPossorio  succèdere  e  contrattare ,  fare  testamerito  e  di- 
sporre per  Atti  tra  vivi  e  stare  in  giudizio,  a  dir  brievé 
soli  partecipi  di  tutta  quanta  la  somma  dei  diritti  civili 
do  quali  godono  i  nazionali. Ld stesso  favore  e  prerogati- 
va ë  pur  Iribuito  agli  esteri  non  domiciliali  nel  regnò  ^ 
ma  sol  quando  s*inframétta  la  reciprocazione  fra  i  due 
stati ,  quello  Clii  e*  si  appartengono  e*  1  nostrale ,  cioà 
quando  quei  diritti  che  lor  vengono  conceduti  fra  noi 
sieno  liei  pae^e  loro  noiì  riciisati  ai  nazionali  nostri.  Ma 
Tesercizio  dei  pubblici  ufiiziëpoi  ugualmente  interdetto 
e  agli  uni  e  ^gli  altri.  E  lor  riflettendo  più  o  meno  k 
ragion  priv^ita,  la  pubblica  non  gli  riguarda  cbe  per 
slaluire  laJoro  tacdpâcîtà  ad  esercitare  ogni  sorta  d'ioH 

• 

l*albînalç.  t^ercb^  te  alcuno  di  tali  suddili  si  ha  un  palronàtd 
familiare  aUivo  sopra  qualche  benefizio  ecclesiastico  del  regnd 
può  esercitarlo,  osserVatido  però  nella  scelta  de* benefiziati  lo 
tegole  prescritte  dalla  polizìa  del  Reghó.  E  pariniente  ove  abbia 
il  patronato  passivO,t>uò  senza  veruna  difficoltà  riscuotere  i  frutti 
annessi  al  benefizio.  Veggasi  il  decreto  del  la  di  seitcmbre  del* 
Tanno  iSaS,  Ma  a  ben  considerare,  &i  fatta  eccezione  si  fonda 
sui  principio  dell*  abolizione  del  diritto  di  albioâto»  Il  patronato 
familiare  si  attivo  con&e  passivo  conipone  una  parte  del  nostro 
patrimonio.  Or  potendo  gli  èsteri,  ove  la  nazione  cUi  si  appara 
tengano  il  concèda  ài  nazionali  nostri ,  possederò  proprietà  net 
territorio  del  regno  ,  non  si  dovea  per  cou:iegueule  impedire 
r  esercizio  dei  diritti  inerenti  a  tali  patronali« 
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pieghi  civili.  Si  godono  lo  stato  privato ,  ma  del  pub- 
blico son  privi  (i). 

CAPITOLO  V. 

Della  natura  e  direna  qualità  degli  ufizl  pubblici— Quali  fra  essi  si 
appartengono  a*  forestieri  e  in  quai  casi. 

Abbiamo  largamente  disputato^ dei  diritti  politici,  e 
si  ë  veduto  come  si  appartengano  esclusivamente  ai  na- 
zionali  j  e  ai  forestieri  punto  non  si  concedano  ;  facen- 
do essi  parte  dello  stato  pubblico  delle  persone,  il  quale 
non  si  può  simultaneamente  avere  in  due  paesi  a  diver- 
sa potestà  soggetti.  Abbiamo  ancor  ragionato  dei  diritti 
civili ,  de'  quali  è  dato  godere  agli  stranieri  ;  costituen- 
do essi  lo  stato  privato  delle  persone ,  il  quale  non  ri- 
pugna che  si  possa  nel  tempo  stesso  avere  in  più  luo- 

(i)  Si  fatta  esclusione  non  è  nuova  nel  nostro  regno.  I  n»- 
zjonali  delle  due  Sicilie  han  sempre  patito  mal  volontieri  che 
gì*  impieghi  civili  e  i  benefizi  ecclesiastici  si  dessero  ai  forestie- 
ri. Leggiamo  nella  storia  nostra  le  continue  sollecitudini  dei 
Napoletani  perchè  fra  i  prÌTilegi  e  le  graxie  lor  concedute  dai 
dominanti  pigliasse  luogo  l'esclusivo  godimento  delle  cariche 
pubbliche.  Senza  risalire  a  tempi  più  remoti ,  risappiamo  che 
Carlo  VI  Imperadore  aderendo  a  queste  premure ,  emise  fuora 
la  grazia  che  si  truova  inserita  nel  corpo  delle  prammatiche  sot- 
to il  titolo  ne  beneficia  ecclesiastica  exierts  conferantur.  E 
venuto  il  regno  sotto  la  signoria  di  Carlo  ITI  Borbone  maggior 
yigoria  ebbe  cotal  principio.  E  sono  pur  noti  i  provvedimenti 
presi  su  la  materia  nel  concordato  del  1818  fatto  tra  il  Pontefice 
Pio  VII  e  Ferdinando  I. 

6 


4*2 

ghi  y  ancora  clic  non  sottomessi  alla  stessa  domînazio* 
ne.  Ma  olirà  lo  stato  pubblico  e  privato  degli  uomini 
e  i  politici  e  civili  diritti  che  rispettivamente  n'emer- 
gono ,  ingiungono  lo  leggi  alcuna  spezie  di  pubblici 
uflzi  ;  i  quali  mentre  che  non  entrano  a  comporre  pro- 
priamente lo  stato  pubblico  delle  persone,  perchè  chi 
gli  esercita  per  nulla  partecipa  del  pubblico  potere, né 
tampoco  il  privato,  però  che  meno  di  veri  diritti  apprc» 
sentano  il  concetto  che  'di  pesi  e  obbligazioni ,  sono 
non  però  tali  da  non  potersi  a  suo  arbitrio  ricusare.  De' 
quali ,  a  primo  aspetto ,  potrebb'  essere  dubbio  se,  cosi 
come  ai  regnicoli,  l'esercizio  se  ne  aspetti  eziandio  ai 
forestieri.  Ë  mestieri  ripetere  la  cosa  dai  suoi  princij)!. 
É  latìssima  la  significazione  degli  ufizi  pubblici  o  ci- 
vili. Nel  suo  Fcnso  più  generale  la  comprende  ogni  ca- 
rica qualunque^  ogni  ministero  dell'uomo  donde  possa 
alcuna  utilità'  derivare  alla  bisogna  pubblica ,  o  diret- 
tamente o  indirettamente.  Ecco  come ,  fra  gli  altri ,  la 
discorre  il  Gujacio.  OJficiorum  auiem  vel pubblico* 
rum  vel  civilium  significatio  lattssime  palei.  Nam 
et  munera  civiltà  et  publica  continet,  velulijudi^ 
cancU  potesiatem,  h.  e.  judicis  munus*  CorUinet  et 
honores  reipublicae ,  veltU  magistratus ,  opéras,  et 
ministeria  omnia  reipublicae  ulilia,  tU  officia  or* 
gentariorum,  velnummulartorum(f).  Così  le  cariche 
municipali  di  Sindaco  di  Decurione  di  Eletto  di  Cassie- 
re ec.  sono  altrettanti  pubblici  ufizi.  Tali  sono  ancora 
la  tutela  e  la  cura.  In  tutti  questi  uûzi  la  utilità  pub* 

(i)  Tom.  I.  e*  370- 
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blîca  è  f rammiscliîâta  ìatrìnsecamenle  y  sia  che  ne  fos- 
se lo  scopo  principale ,  ovvero  secondario ,  come  si 
vedrà  di  sotto.  £  i  romani  giureconsulti  per  dinotare 
che  le  femmine  non  poteano  essere  giudici ,  ne  eserci- 
tare alcun  magistrato ,  ne  comparire  in  giudizio ,  ne 
fare  da  procuratricl  o  da  raallevadrici ,  dissero  ;  /o> 
minae  ab  omnibus  offictis  civilibus  vel  publicis  re* 
molae  suni  (i). 

Presso  i  Romani  faceasi  discernimento  degli  uiìsì  pub- 
blici i  quali  conferivano  alcuna  dignità,  e  di  quelK  cbe 
ninna  ne  arrecavano.  Si  appellavano  i  primi  hono- 
res, i  secondi  munera.  Gli  uni  propriamente  facean 
parie  della  ragion  pubblica, /t/m  civitatis;  ugual- 
mente cbe  il  diritto  del  censo  e  della  milizia ,  dei  suf- 
fragi e  del  sagrifizì.  Erano  propri  solamente  dei  citta- 
dini romani,  avvegnaché  imprimevano  in  coloro  che 
gli  usavano  la  prerogativa  della  cittadinanza.  Così  il 
consulato  e  la  pretura  e  la  questura  erano  detti  hono- 
res. Uonor  era  far  parte  del  senato.  E  tali  cran  puran- 
co  nei  municipi  le  cariche  dei  duumviri ,  e  dei  decu- 
rioni (2).  Gli  altri  poi  senza  che  veramente  facessero 
parte  dei  diritto  pubblico  e  arrecassero  alcuna  dignità, 
bastava  per  gli  esercitare  la  persona  privata,  inferiva- 
no nuUadimeno  un  pubblico  ufizio ,  e  quegli  che  n'e- 
ra investito  era  obbligato  procurare  una  corta  como- 
dità e  utilità  alle  persone  e  alle  sostanze  dei  singoli  ed 

(i)  Vedi  la  L.  2  ff.  de  Dir.  R^.  I.  A. 

(2)  Uonor  tnunicipalis  est  aJminislratio  Reipublieae  eum 
dignitatis  grada  y  sive  citm  sumptUy  sive  sino  erogatione  con' 
tingeng.  L,  §4-  ff*  de  Muner.  ei  honor. 
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universi  ciltadini  (i)«  Sensibile  era  la  diiïerenza  rispe(^ 
to  agli  uni  e  agli  altri.  Quando  F  esercizio  di  quelli  in^ 
ducea  la  qualità  della  persona  pubblica;  questi  dalla  prì« 
rata  si  praticavano.  E  chi  otteneya  la  immunità  godea 
bensì  \e  esenzione  dai  secondi  muneribus  publtcis , 
nommdi  dai  primi ,  honortbus.  (2), 

Gli  ufìzi  pubblici  77it//?^ra/)f/&/iV?a  si  suddividevano  in 
pubblici  propriamente  delti ,  e  privati;  secondo  che  ver- 
savano intomo  air  amministrazione  della  cosa  pubbli- 
ca ,  ovvero  i*ifleltevano  la  privata  utilità.  1  primi  pati- 
vano nuova  ripartizione,  e  venivan  detti  personali,  pa- 
trimoniali ,  e  misti  (3).  Gli  altri  eran  mai  sempre  per- 
sonali ;  ma  dappoiché  da  un  lato  importava  al  bene 
comune ,  tniereral  Reipublicae,  che  diritto  e  regola- 
re ne  fosse  l'esercizio,  e  dall'altro  venivan  disposti  mer- 
ce la  intervenzione  della  pubblica  autorità,  ë  però  che 
loro  era  pur  comune  la  denominazione  di  pubblici  uGzt 
La  tutela  e  la  cura  del  pubere  e  del  furioso  e  del  pro- 
digo erano  in  questo  senso  munera  publica.  II  cura- 
tore eletto  per  la  custodia  delle  sostanze  nei  casi  in  cui  û 
chicdea  la  possession  dei  beni  in  forza  dell'Editto  Car- 
boniano ,  come  pure  l'altro  dato  al  patrimonio  di  colui 

(1)  Munus  publicum  est  ojficium  privati  Aomlnis ,  ex  quo 
commodum  ad  singolos  y  universosjne  cices,  remque  eorum, 
imperio  magisiralns  ordinario  pervenir  L.  z3g  ff.  de  F.  S. 

(2)  Cui  muneris  publici  vacatio  datar  y  non  remittitur  cine 
Magistratus  Jiat y  quia  id  ad  honorem  magia  quam  admufì/era 
pertinet,  Z.  /2.  ff>  de  Muner.  et  honor. 

(3)  Vedi  il  tìtolo  del  Digesto  De  muner.  et  honor.  dove  ti 
truovano  definite  e  descritte  tali  spezie  di  ^bblici  ufizi. 
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cli^eta  fiiUo  cattivo  appo  il  niniico  praticavaab  un  per- 
sonale  ufizio  il  quale  risguardava  le  facoltà  dei  privati. 
Ma  tanto  la  tulela,  quanto  tutte  le  diverse  spezie  di  cure 
non  lasciavano  di  riflettere  in  alcuna  guisa  il  bene  del 
comune.  Se  il  vantaggio  privalo  era  il  fine  precipuoi 
certamente  il  pubblico  n'era  conseguenle.TVbn  inficiar, 
(  dice  il  lodato  giureconsulto  ) ,  eam,  supple  iutelam 
esse  prò  viilitaie  publica,  qtiod publiée  omnium  in* 
iersil  orbos  et  pupillos  tueri ,  ac  defendere.  Sed 
principaliler  privaium  munus  est,  per  conséquent 
lias  publicum  sive  civile,  yaae  appellatici  latior  est, 
quam  muneris  Reipublicae:  nam  munus  Reipubli- 
c(xe  est,  quod  ad  Remp.  principaliler  special.  Mu- 
nus pubblìcum ,  sive  civile  (  nihil  enim  inter  haec 
duo  quidquam  discriminis  est  J  lam  quod  ex  con- 
sequenlia  quadam,  quam  quod  principaliler  ad  uti" 
lilatcm  publicam  perlinet  ffj. 

In  somma ,  la  nozione  di  pubblici  uQzi  era  presso 
i  Romani  complessiva  di  più  cose.  Involgea  le  cariche 
dello  stato,  honores,  e  direm  meglio  i  diritti  politici 
in  generale,  perchè  questi  rendevano  chi  gli  esercitava 
partecipe  del  pofere  pubblico.  Comprendea  le  cariche 
pubbliche,  le  quali  non  conferivano  dignità  mt/;i^ra 
pubblica  cosi  propriamente  detti.  E  involgea  ancora 
r  amministrazione  e  la  cura  delle  persone  e  delle  so- 
stanze dei  privali  munera  pubblica  in  stretto  senso. 
Tanto  gli  ufizi  pubblici  i  quali  riguardavano  Tammi- 
nislrazioue  della  sostanza  del  comune,  quanto  quelli 

(i)  Cujacio.  Tom.  i.  C.  1028  ad  TU.  Paadcct.  Do  Excusât. 


che  versavano  inlomo  alla  utilità  del  patrìmonio  e  delle 
persone  dei  privati  convenivano  in  questa  condizione 
,  che  non  era  lecito  riHutargH.  La  qual  cosa  era  nella  na-' 
tura  degli  uni  e  degli  altri,  essendo  essi  veri  pesi  pub* 
blici  i  quali  venivano  ingiunti  dallaulorità  civile,  JUti^ 
nus  proprie  est, qtwd  necessarie  obimusjegejtnore, 
tmperiove  eju»,  (fai  jubendi  habet  potesialem  (f)^ 
Ma  a  ben  considerare  quali  veramente  degli  ufizi 
pub])lici  fossero  irrecusabili ,  giova  riferire  un  luoga 
del  Cujacio ,  dove  con  lucidità  trovasi  fermata  la  di- 
stinzione d^quci  che  si  possono  e  di  quelli  che  non  si 
possono  rifiutare .  Nam  munus  tam  civile,  quampih 
blicum  (dic'ei)  trifariam  die iiar  ;  proprie ,  impro* 
prie ,  non  improprie,  quae  tria  sunl  diversa,  sictU 
doctus,  indoctusj  non  indoclus,  JIJunus  reipubli^ 
cae,  velali  annonae  sublevandae  causa^  proprie  est 
fnunus  pablicuìn  .•  tutela,  non  improprie  :  postulane 
di  improprie;  sicut  argentaria,  et  procura/io  y  et 
ùrbitrium ,  quae  officia  non  nisi  volenles  subeunt* 
Muncra  autem^  quae  proprie,  et  non  improprie  pub- 
blica  sunt,  invitis  deferunlury  si  non  sii  excusatio 
justa  (2).  Ma  gli  ufizi  pubblici  i  quali  si  esercitavano 
senza  alcuna  personale  dignità  0  fosse  che  concernessero 
l'amministrazione  della  cosa.pubblica  ovvero  quella  dei 
privali  erano  impediti  ai  forestieri ,  ugualmente  che 
gli  onori  pubblici?  Avvegna  che  da  questi  a  quelli 
gravissima  differenza  si  frammettesse  tanto  che  gli  uni 

(i)L.  Ï14.  ff.  dcV.  S. 

(2)  Tom.  8. e,  789.  De  Divers*  Rcg.  I.  A* 
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da  persone  foralle  di  pubblica  divìsa,  gli  altri  dasem* 

plici  privali  si  praticassero  ;  nulladimcno  ì  forestieri 
erano  da  amendue  parimente  respinti. La  ragione  vuol" 
si  ripetere  dalFodio  con  che  nei  primi  tempi  di  Roma, 
nella  libera  repubblica,  si  guardavano  gli  stranieri ,  ai 
quali ,  di  quei  diritti  in  fuori  che  scaturivano  dalla  ra- 
gion delle  genti,  ninno  altro  era  conceduto.  A  buon  conto 
essendo  composta  la  somma  dei  diritti  inerenti  alla  cit« 
tadinanza  romana  di  quelli  i  quali  componevano  ìXjus 
ijuirilium,  che  noi  diremmo  ragion  privata ,  e  di  quei 
che  costituivano  il  jus  civilatis,  cioè  la  ragion  pubbli» 
ca,  eran  tutti  ugualmente  ricusali  agli  stranieri.  Or  con 
lauto  e  si  traboccante  livore  non  era  compatibile  ch'è  si 
ammettessero  all'esercizio  degli  ufìzi  pubblici  i  qualif 
come  abbiam  veduto^  o  riflettevano  la  sostanza  pubbli* 
ca ,  ovvero  la  privata  dei  cittadini  romani.  Queste  fim- 
zioni  chiedevano  una  singoiar  confidenza ,  la  quale  gli 
esteri  nella  condizione  di  quella  età  ne  punto  nò  poco 
ispiravano*  Come  si  sarebbe  al  forestiere,  che  stimavasi 
iqual  nimico,  potuto  commettere  il  regime  dell'annona? 
Ciome  gli  aiEdare  la  riscossione  delle  pubbliche  impo- 
ste? Ovvero  mettere  sotto  la  mano  di  lui  e  la  vita  e  \ 
beni  e  l'onore  e  la  educazione  di  un  fanciullo  che  per 
difetto  di  padre  si  avea  bisogno  di  difesa  e  di  soccor- 
so? Quel  fanciullo  per  cui  le  leggi  eran  tanto  veggenti 
che  provvidero  persino  alle  sospczioni  che  poteviua  for- 
se nascere  dal  lato  degli  stessi  congiunti  (i).  Sicché 

(i)  Arnoldo  Vinnio  dando  il  comento  della  definizione  di  Ser- 
irio  della  tutela,  allorché  giugne  alle  parole/ure  civili  daia  ec, 
mola  cosi  :  ChusiUa  haeê  ad  definitionem  necessaria  non  est,* 
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la  politica  assunLi  dai  Romani  rispetto  agli  stranieri 
non  permetteva  che  avessero  essi  partecipato  di  qualun- 
que u tìzio  pubblico,  ancora  che  ad  esercitarlo  bastala 
fosse  la  persona  privata. 

Ma  cessata  ai  tempi  di  Antonino  Garacalla  l'austerità 
verso  gli  stranieri ,  e  venuta  in  su  una  nuova  politica 
di  risguardare  come  partecipi  della  cittadinanza  tutti 
coloro  i  quali  abitavano  nell^orbe  romano,  non  più  so- 
lamente propri  dei  cittadini  romani  si  reputarono  gli 
ufìzì  civili ,  qual  che  si  fosse  la  loro  natura.  Garacalla 
niegò  la  cittadinanza  a' soli  libertini  di  latina  e  dediti- 
zia  condizione.  Ma  poscia  sotto  Giustiniano  fu  conce- 
duta anco  a  costoro  ;  e  andò  affatto  in  desuetudine  la 
distinzione  di  cittadini  e  forestieri,  e  comune  a  tutti  gli 
abitanti  dello  stato  romano  fu  la  largizione  dei  privi- 
legi propri  una  volta  de*  soli  cittadini  di  Roma.  Basta- 
va che  alcuno  avesse  traslocata  la  somma  delle  sue 
fortune  in  alcun  luogo  soggetto  air  impero  romana 
perche  divenisse  cittadino.  la  tale  epoca,  è  evidente, 

sedideo  adjecta,  fie  juitpuM,  hanc  poiesiafem  temere  et  prò 
arbitrio  a  juióusvis  posse  usurpariy  aut  adeos,  cui  non  sunt 
cives  romani,  pertinere:  nam  tutela  licet  ortum  ex  jure  genr 
tium  trahaty  ad  jus  tamen  civile  refertur  eo  modo  y  quo  pie-* 
raquealia,  ut  nuptiae ,  patria  potes tas ,  lestamenta,  et  cete» 
fa  idgenus.  Comment,  in  Inst.  lib.  i.  do  Tut. — Lo  stesso  sta- 
bilisce r  Einnecio  nelle  sue  recitazioni  alle  istitula  civili.  Fissa 
per  assioma  che  i  soli  cittadini  romani  cran  capaci  della  tutela 
e  degli  ufizi  pubblici  munera  publica  \n  ^(òhqtsIq,  Non  servi 
et  peregrini^  quia  tutela  est  munus  puòlicum ,  cujus  non  sunt 
cffpacesnisi  cives.  Lio.  /.  lit.  de  TuteL 
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non  che  le  cariche  pubbliche  le  quali  non  conferisco* 
no  dignità,  munera pubblica;  ma  gli  onori  delio  stato 
honores  erano  renduti  comuni  ai  forestieri.  Ma  ë  no* 
tabile  che  a  costoro  non  nella  qualità  di  forestieri,  bensì 
come  cittadini ,  diremmo  adottivi ,  venivano  largiti  tai 
favori  e  facoltà. 

Venendo  alle  nuove  istituzioni  e  volendo  formare  un 
paragone  infra  loro  e  quelle  dei  Romani ,  truoviamo 
moltissima  ragione  di  analogia.  Nel  diritto  pubblico  del 
regno  noi  disceraiamo  due  classi  généralissime  di  di* 
ritti ,  politici  cioè  e  civili.  I  primi,  Tabbiani  non  guari 
veduto,  conferiscono  alcuna  parte  del  pubblico  potere, 
e  corrispondono  agli  ufizi  pubblici  presso  i  Romani  detli 
honores ,  i  quali  andavano  per  essenza  congiunti  ad 
alcuna  dignità ,  e  facean  parte  ad  jus  civilalis.  I  se- 
condi si  ragguagliano  a  quei  diritti  i  quali  componeva- 
no iiyt^^  çutrttïum.lja,  differenza  sta  in  ciò,  che  quan- 
do presso  i  Romani  tanto  i  diritti  dell'una  quanto  quelli 
deir  altra  spezie  si  appartenevano  esclusivamente  ai 
eittadini ,  appo  noi  i  politici  sono  impediti  ai  forestieri 
del  tutto  >  e  i  civili  conceduti  sotto  la  condizione  della 
reciprocazione,  salvo  che  fosse  loro  pcnnesso  di  ferma- 
re il  domicilio  nel  territorio  del  regno.  La  ragione  di  sì 
fatta  discrepanza  sta  detta  di  sopra.  Si  truova  nello  svi- 
luppo dei  veri  prìncipi  oggidì  avuto  del  diritto  interna* 
zionale. 

Riconosciamo  eziandio  gli  uGzi  pubblici  munera 
pubblica  nel  senso  che ,  anco  malgrado  nostro ,  gli 
dobbiamo  esercitare.  Alcuni  hanno  per  iscopo  la  uti* 
Jìtà  privata  ;  talun*  altri  la  pubblica ,  ma  tutti  conven* 
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gono  nel  punto  clie  gli  rende  îrrecnsabîli.  Cosi  le  cari- 
che  di  Sindaco,  di  primo  e  secondo  Eletto,  di  Cassiere, 
di  Decurione ,  e  in  generale  tutte  quelle  le  quali  si  ap- 
pellano civiche  o  municipali  sono  veri  uGzi  pubblici 
tnunera  publica  nel  senso  più  lato.  Sono  indirìtli  al 
comodo  e  al  vantaggio  del  comune.  Non  ë  lecito  ri- 
fiutargli— La  tutela  e  la  cura  sono  ancora- il  fizi  pub- 
blici ma  nel  senso  più  angusta. Se  non  principalmente, 
secondariamente  intendono  al  bene  pubblico  ;  importa 
alla  cosa  pubblica  che  non  rimanga  indifesa  ed  esposta 
a  perìgli  alcuna  classe  di  cittadini.  Sono  imposti  dalla 
legge  e  dalla  pubblica  autorità.  Insin  qui  molta  analo- 
gia tra  gli  ufìzi  pubblici  dei  Romani  ninnerà  puòltca 
«  i  nostri.  Ma  son  dessi,  presso  noi,  incomunicabili  ai 
forestieri  della  guisa  stessa  che  erano  presso  i  Roma- 
ni ?  Y  ha  per  avventura  alcuria  distinzione  a  fare  tra 
<]uelli  ufizi  i  quali  rìsguardano  il  bene  pubblico  rem 
pubblicam ,  e  quei  che  la  privata  comodità  concerno- 
no ,  rem  privcUam  f 

Abbiam  conosciuto  essere  la  odiosità  dei  Romani  con- 
tra gli  stranieri  cagione  perchè  ogni  sorta  di  pubblici 
ufizi  fosse  stata  lor  niegata.  Abbiam  veduto  essera 
incompatibile  con  la  politica  di  Roma  che  gli  stranieri 
maneggiassero  gli  ufizi  puU>lid  di  quantunque  nui- 
niera,  ancora  che  non  al  comune  ma  al  privato  interes- 
se mirassero.  Ma  questa  austerità  verso  Testera  gente 
che  nota  ì  principi  iaooiti  delle  civili  comunanze  og- 
gidì non  più  si  ravvisa.  Che  anzi  le  nazioni  tutte  ora 
strigne  mutuamente  il  debito  di  concorrere,  per  quanto 
è  in  loro,  al  bene  comune,  allorché  lo  si  può  procurare 
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lenza  loitr  particolar  dctrîmenio*  Perchè ,  cangiata  in 
meglio  la  ragion  delle  genti ,  diversa  ë  al  presente  la 
condizione  dei  forestieri.  Questi ,  per  quanto  la  quali- 
tà loro  di  stranieri  il  comporta ,  godono  di  quei  diritti 
che  un  tempo  pareano  prerogativa  tutta  propria  del 
nazionali.  È  però  che  loro  si  concede  nel  regno  nostro 
Tesercizio  dei  dirftti  civili,  ma  nei  termini  entro  cui  son 
dati  ai  nazionali  delle  due  Sicilie  presso  lo  stato  cui  e* 
tt^ppartengoQO.  E  agli  esferi  ammessi  dal  Governo  a 
fissare  nel  regno  il  domicilio  loro  si  largisce  T  eserci- 
zio pieno  dei  diritti  civili,  ancora  che  tra  i  due  stati 
non  fosse  reciprocazione.  La  condizion  di  quest'ultimi 
essendo  tale  che  non  più  nella  patria,  che  lian  lasciata, 
partecipino  ai  civili  dirìtti ,  lai  è  stata  provvidamente 
soccorsa  dalle  leggi  nostr^i.  Ma  dappoiché  l'esercizio 
dei  diritti  politici  m  se  contiene  alcuna  parte  del  pub- 
blico potere ,  la  qiH^e  non  è  bene  cbe  si  commetta  a 
chi  non  ë  nazionale,,  che  potrem  dire  cui  niun  forte  li- 
gnine unisce  al  paese  ;  e  dall'  altra  banda  non  con  ani- 
mo pacato  i  regnicoli  guarderebbero  che  gli  utili  e  ri- 
levanti impieghi  dello  stato  non  fossero  lor  dati  esclusi- 
vamenfe,  è  però  che  sorge  una  differenza  tra  le  prero- 
gative civili  dei  cittadini  e  dei  forestieri.  La  sola  natu- 
ralizzazione può  a  tal  r^uardo  gli  uni  agli  altri  pareg- 
giare» Sicché,  ë  manifesto,  la  condizione  degli  stranieri 
essere  ora  assimilata  assaissimo  a  quella  dei  nazio- 
nali. Ma  il  termine  della  comparazione  ë  segnato  nel 
punto  ove  il  bene  dello  stalo  viene  a  patirne  alcun  pre* 
giudizio. 

Il  perche  a  conoscere  se  gli  ufizi  civili  numerapu- 


blica  sien  comunicabili  eziandio  agli  siranieri  debbe^ 
si  la  natura  loro  esaminare.  Se  tali  sono  da  non  dove^ 
re  sostanzialmente  inerire  alla  qualità  di  nazionale,  nu^ 
la  impedisce  oggidì  che  siane  anco  agli  esteti  aperto 
r adito.  Vuoisi  nella  classe  degli  ufizi  publ)lici  ;7izi/i^a 
publtca  discernere  quelli  cioè,  i  quali  riflettono  il  van- 
taggio del  comune,  e  quelli  die  si  riferiscono  al  comò* 
do  privalo.  Le  cariclie  civiche  tutte,  le  quali  sono  indi- 
ritte alla  utilità  della  cosa  pubblica  sono  impedite  agli 
esteri.  Lç  chiedono  un  certo  fervore ,  e  direi  quasi  Ira- 
sporto  por  lo  bene  del  paese,  il  quale  non  così  agevol- 
mente si  può  Iruovare  nelle  persone  dei  forestieri,  Sen- 
zaehè  pur  molte  di  esse  conferiscono  alcuna  digniià. 
11  Sindaco,  e  gli  Eletti  sono  certamente  forniti  di  pub- 
blica autorità  ;  sono  funzionari  municipali.  E  il  Decu- 
rienato  è  il  corpo  in  cui  risiede  la  rappresentanza  del 
comune.  Ond'è  che  nella  legge  organica  intorno  al- 
l'Amministrazione  civile  del  12  di  dicembre  181 6  dopo 
essere  stalo  detto  che  ogni  comune  debba  avere  un  ca- 
talogo degli  eligìbili  alle  cariche  civiche ,  fra  coloro 
che  non  possono  essere  ascritti,  nel  primo  ordine  si  col- 
loca la  classe  degli  esteri  non  naturalizzali.  Neil' ar- 
ticolo 99  della  stessa  legge  sta  detto.  «:  Ogni  comune 
avrà  una  lisla  di  eligibili  alle  cariche  civiche,  ed  ai  con- 
cigli comunali ,  dislrettuali ,  e  provinciali  1.  E  nell'ar- 
ticolo 1 1 1  si  dice,  d  Non  potranno  essere  inscritti  sulle 
liste  degli  eligibili.  »  i.  gli  esteri  che  non  sieno  legit- 
timamente naluraliz^ti. 

Diversamente  va  la  cosa  circa  gli  ufizi  pubblici  i  quali 
Tcspiciwil  rem  jìrivalam.  La  tutela  e  la  cura  si  rife* 


tìscano  al  bene  del  sìngoli  cittadini.  Li  parte  del  bene 
pubblico,  si  è  veduto,  sta  in  ciò,  cbe  importa  allo  stato 
la  difesa  e  la  garentia  di  alcune  persone ,  le  quali  per 
difetto  ài  ragione  proveniente  o  dalF  età  o  da  disordi* 
ne  nelle  facoltà  della  mente  sono  incapaci  di  curare  o 
tutelare  le  proprie  faccende.  Le  erano  appo  i  Romani, 
M  è  detto  di  sopra,  vietate  agli  stranieri  tra  perchè  de- 
gli ufizi  pubblici  i  soli  cittadini  eran  capaci ,  e  perche 
pur  troppo  inviso  era  allora  il  nome  di  forestiero.  Ma 
oggidì  presso  noi,  niuna  saria  la  ragione  per  cui  si  vor- 
rebbe allontanargli  da  questi  ufîzî.  Non  più  l'odio  ver- 
so il  nome  loro.  Non  la  qualità  di  ufizi  pubblici;  perchè 
trattasi  di  cotai ,  i  quali  sanno  più  tosto  di  privati,  che 
di  uGzL  pubblici  propriamente  detti.  I  quali  se  dalla  leg- 
ge civile  ripetono  alcune  forme  e  alcuni  salutari  re- 
golamenti, la  origine  e  il  fondamento  ne  si  truova  nella 
legge  di  natura.  Innanzi  che  fossero  state  le  comunan- 
ze civili ,  ci  strignea  di  già  l'obbligo  di  porgere  aita  a 
quella  generazion  di  uomini  i  quali  o  per  la  imbecilli- 
tà del  corpo  o  per  la  fralezza  dello  spirito  non  fossero 
atti  a  preservar  se  slessi.  Impubères  autern  in  tutela 
esse  y  naturali  jure  conveuiens  est;  ut  is  qui  per- 
fectae  aetatis  non  sit ,  alterius  tutela  regatur  ffj. 
A  buon  conto  la  tutela  e  la  cura  delle  persone  al  pari 
che  la  patria  potestà  e  la  maritale  scaturiscono  dalla 
ragion  naturale.  La  civile  non  ha  fatto  che  istituire  ta- 
luni provvidi  stabilimenti  onde  ancora  più  fossero  se- 
condati i  voti  della  natura.  Ecco  come  al  proposito 

(i)  luslìu.  de  Aliliau.  lut. 


la  discorre  Arnoldo  Vìnnìo  ;  Tutela  ex  eorum  nume* 
ro  e9t,  quae  in  genere  et  qimsi  in  absiracto  consi" 
aerata  suni  juris  genlium,  et  in  concreto  juris  civi' 
lis.  JVamut  ineuntis  aetatis  inscilia  atque  imbecH' 
Ut  as  allerius  provectioris  prudentia  atque  arbitrio 
eonstituatur  ac  gvJbemeturyjtxrinctturaliconveniens 
est,  quod  et  apud  omnes  génies  procul  dubio  obser- 
vatur.  Al  forma  regendi,  qualitas  personae  tutor  is, 
ejusque  con8lituendimodus,potestatiSy  quam  habet, 
circumscnplio ,  haec  omnia  sunt juris  civilis,  provi 
quaeque  civitas  ordinaverit  (i).  Oltreché  in  chi  eser- 
cita sì  fatti  ufizi  non  sollecitudine  di  pubblico  bene, 
non  petto  chiedesi  scaldato  di  patrio  amore:  basta  quel* 
l' animo  soccorrevole  che  sentiamo  tutti  nella  nostra 
coscienza  qual  parte  integrante  di  noi.  L'interno  soddi- 
sfacimento è  a  questo  forte  spinta  assai  più  che  ogni 
altra  cosa. 

Le  leggi  mentre  die  hanno  elevati  ta*  uGzî  alla  de* 
finizione  di  quelli  che  sono  muner a  pubblica^  i  quali 
8Ì  è  tenuto  compiere,  anco  malgrado  nostro ,  profondo^ 
silenzio  han  poi  serbato  sul  punto  se  sicno  comunica- 
bili ai  forestieri.  Il  perchè  nella  sezione  vii  del  titolo 
concernente  la  minore  età  la  tutela  e  la  emancipazione^ 
dove  si  fissano  le  cause  di  esclusione  e  rimozione  dalla 
tutela ,  niuna  menzione  ò  fatta  degli  stranieri*  E  indu- 
bitato essere  tali  cause  tassative,  oltre  le  quali  non  b 
permesso  aggiugnerne  altre.  Trattasi  d'incapacità,  e  la 
sola  legge  ha  l'autorità  di  stabilirla.  Per  l'opposto  ,  e 

(i)  Vinn.  Comment.  Instit*  Tit.  de  Alilifm.  tnl. 
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stato  espressamente  prescritto ,  che  gV  impieghi  dello 
stato  sieno  esclusivi  dei  soli  nazionali.  Si  ë  detto  che 
ai  forestieri  non  è  dato  esser  compresi  nella  lista  dì  co* 
loro  che  possono  essere  prescelti  per  le  cariche  civiche* 
Le  ragioni  di  sì  fatti  stabilimenti  sono  stale  di  già  di- 
scusse ;  ma  elle  non  son  comuni  alFesercizio  degli  ufizt 
pubblici^i  quali  riflettono  la  utilità  dei  privali.  Che  anzi 
speziali  ragioni  sono  che  ne  chiedono  la  comunicazio-^ 
ne  agli  esteri.  V  ha  dei  casi  in  cui  non  sarebbe  bene 
escludergli  ;  e  ciò  massime  quando  in  essi  concorra  la 
qualità  di  congiunti  ovver  di  amid  di  coloro  alla  cui  tu- 
tela debbesi  provvedere. 

E  di  fatti  :  la  tutela  e  la  cura ,  gli  è  vero ,  sono  cari- 
che  pubbliche ,  ma  sono  eziandio ,  e  sopratutto  cariche 
di  famiglia.  La  utilità  precipua  ë  quella  della  famiglia, 
la  pubblica  ë  secondaria.  È  perciocché  presso i Romani 
ie  tutele  si  concedevano  in  preferenza  agli  agaati ,  come 
coloro  i  quali ,  per  la  speranza  della  successione,  eran 
solleciti  più  che  gli  altri  di  bene  maneggiare  le  faccen- 
de dei  pupilli.  Valeva  la  regola,  che  il  peso  della  tutela 
dovesse  là  stare  dove  ricadeva  T  emolumento  della  suc- 
cessione. U6i  eH  sueeessianis  emolumenlum  ibi  et 
itUelae  onu9.  Ë  quantunque ,  presso  noi ,  non  più  sia 
necessità  affidare  la  tutela  a'  più  prossimi  successibili. 
La  si  può  secondo  la  prudenza  del  consiglio  di  fami<- 
gtia  commettere  sì  a'  congiunti  sì  agli  estranei.  Nien- 
tedimeno ,  non  ë  a  dubitare  doversi  i  primi  riguardi  ai 
primi,  cui  non  vuolri  senza  plausibili  ragioni,  a  suo 
arbitrio  trasandare.  Che  anzi  trattandosi  della  tutela  dc- 
gllntcrdetti,  espressamente  ë  statuito,  che  non  pure  la 
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moglie  può  essere  lulrlce  del  marito ,  per  mia  eccezio* 
ne  alla  regola  ;  sì  bene  il  marito  ë  per  diritto  il  tutore 
della  moglie  (i). 

Ne  dissiaiìle  è  lo  spirito  delle  leggi  francesi.  Giova 
udire  come  al  proposito  si  espresse  il  Tribuno  Leroy 
(  de  r  Orne  )  incaricato  di  recare  innanzi  al  Corpo  le* 
gislatiyo  il  volo  del  tribunato  intorno  alla  legge  relati- 
va alla  minorità  alla  tutela  e  alla  emancipazione,  e  La 
9  tutela  ë  una  carica  pubblica ,  ma  ë  ancora ,  e  prima- 
1  mente ,  una  carica  di  famiglia.  Sarà  dunque  un  caso 
'  j  legittimo  di  dispensa  quello  di  uno  estraneo ,  il  qua- 
>  le  ricuserà  di  accettare  una  tutela ,  perchè  vi  sarà  so- 
1  pra  luogo  y  o  nelle  sue  circostanze ,  un  parente  o  un 
3  congiunto  capace  di  maneggiarla  j  .  £  nel  discorso 
preliminare  del  primo  progetto  del  Codice  Civile  sta 
detto,  e  Un  tutore  ë  preposto  alla  persona  e  ai  beni  ; 
3  egli  dev'essere  scelto  dalla  famigUa  e  nella  famiglia; 
1  posciachë  bisogna  che  abbia  un  interesse  reale  a  con- 
1  servare  i  beni,  e  un  interesse  di  onore  e  di  affezione 
3  a  vegliare  sopra  Teducazione  e  la  salute  della  perso* 
3  na.  3  In  somma,  il  peso  familiare  ë  una  naturai  con* 
dizione  della  tutela.  Lo  stesso  dee  dirsi  della  cura  dei 
minori  emancipati.  £  ancora  che  pressò  alcuni  popoli 
fosse  diversamente  stabilito ,  ciò  debbo  attribuirsi  alle 
speziali  necessità  dei  luoghi  e  dei  tempi,  le  quali  certa* 
mente  non  alterano  il  sistema  e  le  usanze  della  uni* 
versalità  fondate  su  la  natura  delle  cose,  e  L'obbliga- 
3  zione  dei  tutori ,  così  il  profondo  Domat ,  si  anaove* 

(i)  Vedi  gli  articplì  4^9  e  43o  LL,  CC, 
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j  ra  tra  quelle,  che  si  formano  senza  convenzione;  per- 
3  che  obbliga  coloro  che  sono  eletti  per  questa  cari- 
j  ca  indipendentemente  dalla  loro  volontà,  per  un  giu- 
j  sto  effetto  dell*  ordine  della  società  umana ,  il  quale 
j  non  soffre  che  gli  orfani  sieno  abbandonati.  Perciò 
1  appartiene  naturalmente  tal  dovere  ai  loro  congiun** 
1  ti  ;  sì  perche  la  parentela  gli  obbliga  più  stretlamen- 
3  te ,  si  perche  la  cura  de'  beni  de'  pupilli  si  appartiene 
j  a  quelli  che  la  legge  chiama  alla  successione ,  pur- 
1  che  non  vi  sieno  cause,  le  quali  gli  dispensi  da  que- 
1  sto  peso ,  o  r  incapacità  che  gli  esduda  (i). 

Poste  le  quali  cose ,  se  i  forestieri  venissero  esclusi 
da  lai  ufizi,  spesso  accaderebbc  che  le  tutele  e  le  cure, 
le  quali  pur  riflettano  gli  stranieri,  dovrebbono  essere 
maneggiale  da  persone  fuori  la  famiglia.  E  per  vero, 
sendo  cosa  ben  rara  che  gli  esteri  domiciliati  fra  noi 
abbiano  congiunti  che  sieno  nostri  nazionali ,  ma  fa- 
cile, anzi  frequente,  che  abbiano  congiunti  stranieri, 
se  questi  fossero  esclusi ,  le  tutele  e  Ip  cure  bene  si  do- 
vrebbero per  necessità  commettere *a  quelli,  i  quali 
non  si  appartengono  alla  famiglia  di  colui ,  alla  cui 
fatela  vuoisi  provvedere.  Sovente  vedrebbesi  al  pu- 
pillo straniero  destinato  per  tutore  un  regnicolo  per 
ninna  relazione  a  lui  collegato  sia  di  parentela  sia  di 
amicizia  ,  mentrechè  nel  territorio  del  regno  si  tro« 
vino  i  suoi  più  stretti  parenti.  La  qual  cosa  ë  pur  troppo 
contraria,  come  abbiam  veduto ,  alla  natura  di  sì  fatte 
cariche. 

(f)  Leg  Civ.  Lib.  9.  Trad. 
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Ma  il  sistema  della  esclusion  totale  degli  slranieri 
dalle  tutele  e  dalle  cure  le  quali  si  conferiscono  nel  re- 
gno oiferìsce  ancora  unV  altra  inconvenienza.  Si  gra- 
verebbe la  condizione  de' nazionali^  acquali  saria  neces- 
sità imprendere  tutte  le  tutele  degli  esteri  ;  e  questo  non 
ne'  casi  del  solo  bisogno ,  cui  è  mestieri  satisfare  ;  ma 
eziandio  quando  fossero  presenti  persone  ancor  più  atte 
a  compiere  tali  ufizt,  quali  sono  i  congiunti,  egli  ami- 
ci degli  stessi  stranieri  pupilli  o  interdetti.  Non  è  dice- 
vole che  la  protezion  dovuta  agli  esteri  seguiti  con  gra- 
ve incomodità  e  pregiudizio  de' nazionali. 

Gli  stranieri  adunque  son  capaci  degli  ufizi  pubblici 
i  quali  riguardano  T  interesse  privato.  Ma  questa  capa» 
cita  si  estenderà  ad  ogni  generazion  di  forestieri?  A  co- 
loro solamente  i  quali  sono  stati  ammessi  dal  governo  a 
fermare  il  loro  domicilio  nel  regno?0  v  vero  anche  a  quel- 
li che  sono  nudamente  residenti  fra  noi?  Sembra,  che  in 
ciò  si  dovesse  dar  luogo  ad  una  distinzione.  Allorché 
si  traila  della  tutela  e  della  cura  concernenti  i  nostri 
nazionali,  non  sai^bbe  ne  espediente,  ne  necessario,  le 
affidare  agii  stranieri  non  domiciliali  nel  regno.  Questi 
possono  da  un  istante  all'altro,  a  lor  senno  sgombera- 
re del  nostro  territorio,  con  molto  detrimento  della  for- 
tuna pupillare.  Quando  poi  tali  ufizi  riguardano  gli 
esteri ,  i  quali  possono  simihnente  escire  del  regno  qua- 
lunque volta  il  voglia  la  famiglia  cui  si  appartengono, 
nulla  impedirebbe  che  si  confidassero  a  forestieri  anco- 
ra che  non  domiciliati  fra  noi. 

Riducendo  la  cosa  a' suoi  principi ,  abbiamo. 

I.  I  forestieri  nel  regno  sono  incapaci  degli  uGzi 
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pubblici  i  quali  riflettono  il  bene  comuoe  direttamen- 
te ,  rem  publicam. 

2.  I  forestieri  sono  capaci  degli  ufîzî  pubblici ,  i  qua- 
li riguardano  la  utilità  privata ,  rem  privatam ,  come 
sono  la  tutela  e  la  cura  ^elle  persone  ec 

3.  I  forestieri  possono  esercitare  si  fatta  spezie  di 
ufizì  non  solo  quando  riflettono  persone  pur  straniere, 
jBìa  quando  concernono  i  nazionali  ancora. 

4.  Nel  caso  che  tali  ufizì  toccano  F  interesse  dei  re- 
gnicoli ,  i  soli  forestieri  ammessi  dal  governo  a  fermar 
nel  regno  il  domicilio  possono  esercitargli ,  e  non  già 
gli  altri  semplicemente  residenti. 

La  conchiusione  di  questo  e  delF antecedente  capo 
8\  ë ,  che  lo  stato  pubblico  dei  nazionali  delle  due  Si- 
cilie non  ë  comune  ai  forestieri  ;  e  essendo  a  questi  ul- 
timi niegato  Fesercizio  degli  impieghi  pubblici,  gli  ufi- 
zì pubblici  poi  munera  publica  in  parte  son  loro  con- 
ceduti ,  in  parte  ricusati ,  secondo  che  il  privato  o  il 
pubblico  bisogno  concernino.  Ma  lo  stato  privato  ë  da- 
to loro;  essi  possono  godere  dei  diritti  civili.  Or  quali 
veramente  sieno  le  relazioni,  le  quali  lo  slato  privato  in- 
duce infra  gli  esteri  e  le  leggi  nostre ,  ë  ciò  che  po- 
niam  mano  a  investigare  qui  appresso,  posciachë  avre- 
mo in  generale  avvisala  la  condizion  loro  rispetto  allc- 
sercizio  dei  diritti  civili,  e  la  differenza  che  da  essi  ai  na- 
zionali passa  nel  praticare  i  diritti  e  naturali  e  civili. 
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CAPITOLO  VI. 


Condisîooe  degli  stranieri  rispetto  air  esercizio  dei  diritti  cìtìU. 

Abbiam  ragionato  non  essere  nel  regno  i  forestieri 
ammessi  al  godimento  dei  diritti  politici  )  ma  potere  e- 
scrcitare  î  civili  al  pari  dei  nazionali  ove  lor  si  conce- 
desse di  fissar  quivi  il  domicilio,  ovvero  quelli  solamen- 
te che  sono  a  noi  largiti  nel  paese  cui  e' si  appartengo- 
no, quando  ninna  permissione  abbiano  asseguila  di  sta- 
bilir nel  regno  il  loro  domicilio.  Ma  ë  per  F  esercizio 
de  diritti  puramente  civili  che  fa  di  mestieri  che  inter- 
%'enga  la  reciprocazione  fra  i  due  stati ,  quello  cioè  cui 
si  appartiene  lo  straniero  e  'I  nostrale?  Per  avventura 
vMia  alcuna  spezie  di  diritti  cui  possono  gli  stranieri 
esercitare  nel  regno  senza  che  sieno  reciprocamente 
conceduti  ai  nazionali  nostri  nel  paese  loro?  Son  forse 
cotai  diritti  quelli ,  i  quali  non  le  leggi  particolari  del- 
lo stalo,  ma  la  ragion  naturale  ha  generati,  e  sono  in- 
trinseci e  sostanziali  alla  vita  civile?  Ecco  ciò  che  ci 
facciamo  a  dimostrare  in  questo  capitolo.  Perchè  fa 
uopo  risalire  insino  all'origine  dei  diritti  che  si  godo- 
no nella  società. 

Parlando  ncU' antecedente  capo  dei  diritti  civili  in 
contrapposizione  dei  politici,  notammo  già  come  nella 
prima  serie  si  comprendano  non  pur  quelli  i  quali  ori- 
ginano dalla  legge  civile,  ma  quelli  che  insiem  deriva- 
no dalla  legge  naturale  e  positiva.  Facemmo  rilevare  co- 
me la  partizion  dei  diritti  in  civili  e  politici  e  presa  dal 
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loro  obblello  »  che  considerati  essi  in  quanto  alF  origi- 
ne, altri  sono  provenienti  dalla  natura ,  e  altri  dalla  so- 
cietà. Così  dicesi  diritto  naturale  la  libertà  personale 
degli  uomini ,  cioè  la  facoltà  di  far  lutto  quello  che  la 
legge  non  vieti  (r).  Tal'è  eziandio  il  diritto  di  proprie- 
tà cioè  la  facoltà  di  usare  e  disporre  di  quelle  cose  le 
quali  ci  appartengono  (2).  E  somigliante  principio  si  ha 
pure  il  diritto  alla  sicurtà  e  alla  incolumità  della  sua 
persona.  E  dalla  natura  scaturisce  ancora  la  ragione 
della  più  gran  parte  delle  contrattazioni.  La  compra 
vendita  e  la  donazione,  il  mandato  e  il  deposito  per  certo 
traggono  la  origin  loro  dal  diritto  di  natura — Fondati 
poi  sono  su  la  civil  comunanza  buona  parte  di  quei  di- 
ritti i  quali  si  veggono  annessi  alla  patria  potestà  e  alla 
maritale  ;  quelli  che  nascono  dalla  qualità  di  tutore  e  di 
curatore,  e  quelli  dei  maggiori  e  dei  minori  di  età.  Av- 
venga che  il  fondamento  di  ta'  diritti  si  ritruovi  nella 
ragion  naturale,  la  determinazione  e  lo  sviluppo  ne 
dovuto  alle  istituzioni  sociali.  È  la  legge  civile  che  ha 
generata  la  facoltà  di  testare,  e  il  diritto  d^ipoteca.  E  la 
kìgge  civile  che  ha  fermata  una  certa  e  stabilnorma  di 
succedere  accomodata  alle  bisogne  della  società.  Della 
qual  duplice  generazion  di  diritti  gli  uni  informano  e  ali- 

(f)  El  libeì'tas  quidem  (  ex  qua  etiam  liberi  vocantur  )  est 
naturalis  faculius  ejus^  quod  citique  facere  libet^  nisisi  quid 
vi  aiUJure  prohibctur.  Instit.  Civ.  De  Jure  persoti. 

(2)  Quid  enim  tam  conrcniens  est  naturali  aequilati,  quam 
voluntatem  domini  volentis  rem  suam  in  alium  trasferre  ratam 
habere?  degan leiiienlc  scrivevano  i  lalioi  giureconsulti.  L,  g. 
A  De  Adquir  rer.  dom. 
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mentano  la  yita  naturale  ;  gli  altri  la  civile  sostengono. 
Senza  di  quelli  Tuomo  non  potrebbe  condurre  innanzi  i 
suoi  giorni;  senza  di  questiìlcittadino  non  potrebbe  frui- 
re dei  beneGzi  e  delle  comodità  sociali.  Ma  a  chibencon^ 
sidcra  si  fa  manifesto  come  nella  società  sieno  i  natu- 
rali diritti  con  i  civili  misti  e  confusi.  Che  quantunque 
fosse  indubitato  non  poter  essere  per  alcuna  potenza 
umana  aboliti  a  annientati  quelli  diritti  che  la  natura 
stessa  stabilisce,  non  è  men  vero  non  essere  alcuno, 
eziandio  di  quelli  i  più  essenziali  all'uomo ,  cui  la  so- 
cietà non  abbia  di  una  certa  guisa  modificati  e  rat- 
temperali alle  civili  bisogne  ;  e  se  non  altro  forniti  e 
circonyallati  della  sua  guarentigia.  E  la  libertà  stessa 
e  la  proprietà  e  la  sicurezza  della  propria  persona,  que- 
ste sacre  prerogative  che  nascendo  ci  acquistiamo ,  a 
quanta  temperatura  non  son  elle  soggette  di  leggi  ci- 
vili? Si  han  forse  la  stessa  primitiva  forma?  Di  quale 
tutela  e  di  quali  favori  da  una  parte,  e  dall'altra  da 
quale  utile  ristrizione  non  si  veggono  circondate  che 
prima  non  si  avevano?  Sicché  i  diritti  che  ci  godiamo 
nella  società  bencbë,  quanto  è  airorigin  loro,  alcuni  si 
possano  addimandar  naturali  e  altri  civili,  non  per  tan- 
to tutti  si  appellano  per  una  dcnominazion  comune  ; 
essendo  tutti  ugualmente  sotto  la  mano  delle  leggi,  gli 
uni  per  essereadattati  e  conformati  alle  sociali  utilità,  gli 
altri  per  essere  prodotti  e  stabiliti.  Onde  si  conosce  la 
ragione  del  linguaggio  tenuto  dalle  leggi  nostre  civi- 
li (i) ,  le  quali  punto  non  guardando  alla  origine  e  alla 

(i^  Vedi  r  articolo  g  delle  leggi  civili  di  sopra  cilalo. 
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natura  dei  dirlUi  delle  persone ,  sol  considerando  Tob- 
bietlo  j  g)ì  bau  partili  in  politici  e  civilL  Perche  ë  chia- 
ro non  essere  fuora  i  membri  di  tal  divisione  la  somma 
dei  naturali  diritti.  £  quando  le  leggi  nostre  han  detto 
appartenersi  ai  forestieri  non  domidliati  nel  regno  IV 
sercizio  di  quei  soli  diritti  civili,  acni  nel  paese  loro  sono 
ammessi  i  nazionali  nostri ,  per  certo  hanno  inteso  in- 
siem  parlare  e  di  quelli  che  sono  puramente  Topera 
delle  loro  prescrizioni ,  e  di  quelli  che  venendo  dalla 
natura  non  sono  stati  per  esse  che  solamente  modifica* 
ti.  Talmentecbè  la  reciprocazione,  la  quale  secondo  le 
leggi  nostre  fa  mestieri  che  intervenga  fra  i  due  slati 
perche  i  forestieri  si  abbiano  la  capacità  di  esercitare/ 
i  diritti  civili ,  si  deve  distendere  eziandio  a  quella  spe- 
zie di  diritti  che  naturali  si  dicono. 

E  se  UQ  tale  intendimento  ë  chiaro  nella  lettera  del- 
le leggi,  più  lucidamente  poi  si  pare  nel  loro  spirito.  E 
in  vero  benigne  com  elle  sono  verso  l'estere  genti ,  non  per 
questo  debbesi  slimare  aver  esse  tanta  inegualità  volu- 
to inferire  alla  condizione  dei  nazionali  del  regno  nelle 
peregrine  contrade  a  fronte  di  quella  dei  forestieri  nei 
ierrìtorio  nostro.  Che  dove  lo  stato  cui  questi  si  appar- 
tengono niegasse  quivi  a  noi  Y  esercizio  di  alcuna  di 
quelle  facoltà  che  la  natura  stessa  ci  dà ,  non  fosse  nel 
regno  per  rappresaglia  lecito  di  praticare  somigliante 
cosa.  Né  r  albinato ,  questa  usanza  derivata  dalla  bar- 
barie delle  nazioni ,  che  tanto  toglie  alla  dignità  della 
umana  natura ,  e  fin  da  tempi  antichi  costantemente 
ributtata  nelle  nostre  contrade,  vuoisi  reputare  con  al- 
tra idea  abolito  che  al  pari  il  fosse  appresso  gli  altri  pò- 
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polì  (  i  ).  Come  pensare  che  si  potesse  dagli  stranieri  suc- 
cedere e  disporre  dei  beni  posti  nel  regno ,  se  la  stessa 
facoltà  a  noi  non  si  desse  iiel  paese  loro?  Come  presup- 
porre tanto  favore  delle  leggi  nostre  verso  gli  stranie- 
ri ,  quando  così  maltrattati  fossero  dalle  loro  i  cittadini 
napoletani?  Sarebbe  lo  stesso  che  metterci  in  un  livel- 
lo di  lunga  inferiore  a  quello  dei  cittadini  esteri.  Sareb* 
be  lo  stesso  che  offerire  contra  noi  il  più  grande  stimo- 
lo alle  ingiurie  e  al  dispetto. 

Bene  avvisiamo  questo  sistema  generar  talvolta  mol- 
tissima inospitalità  e  fin  la  negazione  delle  facoltà  più 
sacre  e  meno  sommesse  air  arbitrio  delF  umano  pote- 
re. Bene  conosciamo  che  si  potrebbe  spignere  insin  là 
a  ricusare  nel  suo  territorio  l'ingresso  ai  forestieri ,  in- 

(i)  E  nota  la  storia  deiralbinato  nel  nostro  regno.  Esso  ab 
antico  mai  non  è  stato  adottato  fra  noi.  Federico  II  con  una  sua 
costituzione  ond'è  cavata  V SLuieniìca  omnes peregrini  V  stboli 
non  pure  quanto  alle  provincie  dell*  Impero  ma  quanto  ali*  Ita- 
lia. Solo  si  esercitava  dirimpetto  a  quelle  nazioni  le  quali  Tam- 
inettevano  contro  i  nostri  nazionali.  E  perciò  ancor  prima  della 
]pnbblicazione  delle  leggi  civili  con  decreto  del  di  12  di  agosto 
1818  fu  ordinato  in  termini  espressi  che  un  tal  diritto  non  sa- 
rebbe stato  esercitato  contra  i  sudditi  di  quelle  potenze,  le  qua- 
li non  Tavrebbero  usato  contra  i  sudditi  del  regno  delle  due  Sici- 
lie. E  a  tutelare  vie  più  gF interessi  dei  nazionali  con  lo  stesso 
decreto  fu  disposto ,  che  gli  stranieri  non  avrebbero  profittato 
degli  effetti  deirabolizione  dell'albìnato  se  non  dal  giorno  in  cui 
dalla  potenza  cui  essi  appartenessero  fosse  stata  con  uffiziale 
dichiarazione  conceduta  a  noi  la  reciprocazione.  E  in  vista  di 
questa  disposizione  parecchie  potenze  fecero  le  loro  dichiarazio- 
ni, le  quali  furono  approvate  con  particolari  decreti,  come  si 
legge  nella  nostra  collezione  delle  leggi  e  de' decreti. 


^ 
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terdîr  loro  la  proprietà  ,  e  qualunque  altro  diritto.  Bla 
oltreché  ciò  ë  diiEdle  cbe  accada,  non  essendo  così  far 
cile  presumere  una  nazione  disumanata  tanto  da  voler 
niegare  quelle  cose  che  come  intrinseche  alla  vita  ci- 
vile sono  di  universale  esercizio;  ammesso  eziandio 
che  fosse ,  è  manifesto  la  colpa  essere  onninamente  di 
quella  che  fu  prima  ad  usare  pratiche  si  poco  lodevoli* 
Troppo  han  fatto  le  leggi  nostre  quando  la  reciproca- 
zione ,  la  quale  presso  altre  nazioni  era  l'effetto  di  ap- 
positi trattati ,  F  hanno  stahilita  e  fatta  dipendere  sola- 
mente dal  fatto  ;  e  perciò  riguardare  ogni  generazion 
di  popoli  y  sol  che  fra  essi  non  ci  si  ricusasse  quello 
che  lor  si  concede  fra  noi.  Era  questo  il  più  nobile 
provvedimento  ,  e  direi  quasi  \  eccesso  della  beni?o- 
glienza  a  cui  potea  aggiugnere  una  legislazione  vera- 
mente amica  delle  peregrine  genti. 

Sicché  la  reciprocazione^  la  qual*  è  necessaria  perche 
gli  stranieri  sieno  ammessi  nel  regno  al  godimento  dei 
diritti  civili,  concerne  non  pur  que'  diritti  i  quali  sono 
generati  e  stabiliti  dalle  leggi  particolari  nostre  ,  ma 
quelli  eziandio  che  sono  di  universale  esercizio ,  e  fon- 
dati su  la  natura  dell'uomo.  L' uguaglianza  tra  nazio- 
nali e  stranieri  compone  appresso  noi  il  fondamento 
ddle  relazioni  nostre  con  le  altre  genti ,  e  ninna  pati- 
sce eccezione  (i).  E  qualunque  fosse  la  maniera  me- 

(i)  Perciò  tuUo  quello  cbe  in  appresso  ragioneremo  a  riguar- 
do di  qualunque  relazione  delle  leggi  nostre  con  gli  stranieri 
Ta  costantemente  sommesso  a  cotal  principio  preminente,  an- 
cora che  non  venga  esso  per  noi  rilevato  qualunque  volta  ne 
ricada  il  j^posito  ;  bastando  che  qui ,  ov'è  la  tede  della  mate- 
ria ,  rimanga  notato  e  stabilito.  9** 
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dianle  cui  si  stabilisce  alcun  difillo  ò  facoltà,  o  per  (ut* 
to  propria  della  qualità  di  cittadino ,  o  intrinseca  e  so« 
stanziale  alla  vita  civile ,  o  fosse  per  via  di  reale  statu* 
to ,  ovvero  di  personale ,  ne  punto  né  poco  ne  si  fanno 
partecipi  i  forestieri ,  se  la  nazione  di  cui  son  membri 
a  noi  reciprocameute  non  la  concedino.  £  benché  vero 
fosse  lo  statuto  reale  non  riflettere  che  le  cose  intorno 
a  cui  ordina  e  dispone  ;  e  la  sua  forza  dilatarsi  sopra 
tutte  le  cose  allogate  nel  territorio  soggetto  senza  al- 
cun riguardo  di  persone,  non  per  tanto  si  potrebbe  so- 
stcnere ,  che  dovesse  quanto  è  ad  esso,  tacere  la  neces- 
sità della  reciprocazione.  Così  la  facoltà  di  testare  è  per 
certo  l'effetto  di  uno  statuto  eminentemente  reale.  Ma 
per  questo  sarà  forse  men  vero  che  la  non  verrebbe  attri- 
buita agli  stranieri  sul  conto  dei  beni  posti  nel  territo- 
rio del  regno,  ove  non  fosse  ai  nazionali  nostri  conce- 
duta sopra  le  sostanze  site  nel  paese  cui  quelli  si  appar- 
tengono? La  facoltà  di  succedere  a6  intesta/o  eziandio 
involge  il  carattere  della  vera  realità.  Ma  non  perciò 
gli  esteri  succederanno  nel  regno,  se  un  tal  diritto  non 
si  dia  a  noi  ugualmente  nel  paese  loro.  Lo  stesso  va 
detto  dell'  ipoteca.  Questa,  k  indubitabile,  scaturisce  da 
uno  statuto  reale ,  perciò  che  la  riguarda  i  beni ,  e  per 
nulla  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone.  Magli  stranieri 
non  posson  godere  sopra  i  beni  siti  nel  regno  del  dirit- 
to che  essa  dà  ,  se  a'  nazionali  nostri  non  sia  nel  paese 
loro  la  stessa  facoltà  conceduta.  E  questo,  qual  che  fosse 
la  natura  della  ipoteca,  sia  convenzionale^  sia  legale,  o 
giudiziale  ([).  Non  è  per  certo  nella  mente  delle  nostre 

(y^  In  Francia  i  dibattuta  la  questione  se  lo  itraniero  aves* 


I^gì,  che  gli  stranieri  potessero  tener  validamente  ob« 
Uigati  i  nazionali  con  Tipoteca  sopra  le  sostanze  di  co* 

se  il  diritto  della  ipoteca  legale  sopra  i  beni  sili  nel  territorio  fran^ 
cese,  se  il  minore  estero  avesse  Tipoteca  sopra  i  beni  del  tutore, 
se  la  moglie' sopra  i  beni  del  marito ,  quando  la  tutela  è  stata  de- 
ferita e  il  matrimonio  celebrato  fuorìil  territorio  della  Francia. 
Grenier  parlando  della  ipoteca  della  mogiré  distingue  il  caso 
fa  cui  la  donna  estera  si  fòsse  maritata  al  nazionale  francese , 
e  il  caso  in  cui  ammidue  i  conjugi'fossera  stranieri.  Concede 
nel  primo  caso  1* ipoteca  legale,  perchè  la  donna  sposando  un 
nasionale  diventa  anch'essa  naiionale,e  acquista  perciò  tutt*i  di- 
ritti annessi  alla  nazionalità.  La  ni^a  nel  secondo  caso,  perchè 
dice  essere  la  ipoteca  isliluzipne  del  diritto  civile ,  e  questo  ri- 
guardare solamente  i  francesi.  La  stessa  distinzione  fa  eziandio 
sol  conto  della  ipoteca  a  favore  del  minore.  L'ammette  nel  caso 
che  quegli  fosse  un  francese  ;  la  niega  se  fos^e  un  estero— Al- 
tri scrittori  per  TopposTio  guardando  la  cosa  sotto  un  diverso  a- 
tpetlo  pensano  che  si  dovesse  in  ogni  caso  concedere-  V  ipoteca 
legale.  Cosi  la  divisava  Lamoignon ,  e  ultimamente  Troplong , 
Boetenendo  essere  un  puro  eSetio  della  celebrazione  del  matri- 
BBOaio  e  deir  esercizio  della  tutela ,  che  sono  istituzioni  del  di- 
ritto delle  gentf.  Ma  è  evidente  altra  essere  la  quislione  nel 
diritto  francese  e  altra  nel  diritto  nostro.  Conciossiachè  in  Fran- 
cia non  si  danno  i  diritti  civili  a' forestieri  se  n<Mi  quando  inter- 
cede apposito  trattato  con  la  potenza ,  cui  quelli  si  appartengo- 
no.*  Di  che  nasce  che  a  vedere  se  Tipoteca  legale  è  o  no  doruta 
eensa  trattato ,  bisogna  considerare  se  essa  è  un  vero  diritto  ci- 
iriloy  ovvero  deriva  dalla  ragion  delle  genti  ;  perchè  certamente 
il  trattato  non  sarebbe  necessario  eziandio  per  far  partecipi  gli 
asleri  di  quei  diritti  che  seno  di  universale  esercizio.  Ma  presso 
noi  ohe  gli  stranieri  non  possono  godere  nel  regno  se  non  di 
qaelli  diritti  solamente ,  i  quali  la  nazione  cui  essi  appartengo- 
no coucedc  a  noi,  o  che  la  ipoteca  fi  oonsideri  come  uâa  invcu- 
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sloro  posté  nel  regno,  quando  la  slessa  prerogativa  non 
avessero  i  nazionali  contra  î  forestieri  sopra  i  beni  siti 
nelle  stranie  contrade.  Potrebbesi  dire  che  la  realità  stes- 
sa delle  legislative  prescriziom  in  forza  del  testo  dell'ara 
ticolo  9  delle  leggi  civili  si  trasforma,  e  acquista  quasi 
una  tinta  di  personalità  per  schivare  i  forestieri  e  ter- 
minarsi ai  cittadini,  allora  quando  non  si  frammetta  la 
reciprocazione  fra  le  due  genti. 

Ma  la  reciprocazione  la  quale  per  le  cose  già  dette 
debb' essere  per  qualunque  diritto  sia  puramente  civile 
o  nafuralc,e  per  qualsivoglia  maniera  costituito  o  mercè 
di  reale  ovvero  di  personale  statuto,  è  mestieri  poi  appli- 
carla di  un  modo  assoluto  e  generale,  ovvero  particolare 
e  individuale?  In  altri  termini  e  più  chiari.  Affinchè  gli 
stranieri  esercitino  nel  regno  i  diritti  civili  ò  necessità 
che  noi  gli  godiamo  nel  paese  cui  essi  si  appartengono 
della  stessa  guisa  e  con  la  stessa  condizione  e  ordina- 
mento di  leggi?  Ovvero  basta  che  la  capacità  nostra 
fosse  quivi  da  quella  dei  nazionali  noii  dissomigliante? 
Quale  che  fosse  il  pensamento  di  alcuni  pochi,  i  quali 
^vorrebbero  che  la  reciprocazione  si  dovesse  considerare 
nei; diritti  delle  singole  persone,  tanto  che  per  succe- 
dere nel  regno  il  forestiero ,  facesse  uopo  che  il  nazio- 
nale nostro  succedesse  neir  estero  nello  stesso  grado  e 
nella  stessa  linea;  a  noi  piace,  traendo  dietro  all'opi- 
nione universalmente  adottata ,  divisare  doversi  quella 

zione  del  diritto  civile  ovvero  del  diriUo  delle  gentile  mai  sem- 
pre la  reciprocazione  la  quale  vuoisi  clie  necessariamente  inter- 
Tenga  fra  i  due  stati,  perchè  possan  quelli  esercitare  qualunque 
spezie  di  diritti,  com«  si  &  detto  di  sopra. 
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riguardare  assolutamente ,  e  senza  alcun  riguardo  al 
particolari  diritti  delle  persone.  Così  nel  territorio  del 
regno  lo  straniero  rappresentando  succederebbe,  anco- 
ra che  nella  stessa  ipotesi  il  nazionale  nostro  non  potesse 
succedere  neirestcro,  per  avventura  non  essendo  quivi 
ammesso  il  diritto  della  rappresentazione.  Cosi  avrebbe 
la  facoltà  di  testare  sul  conto  dei  beni  allogati  nel  paese 
nostro,  ancor  quando  simile  capacità  non  avessimo  noi 
quanto  ai  beni  siti  net  paese  suo.  Sol  cbicdesi  che  la  ne- 
gazione nellestero  sia  generale,  cioè  rifletta  nel  tempo 
stesso  i  cittadini  e  gli  stranieri,  e  non  già  questi  ultimi 
solamente.  Il  contrario  sistema  è  tanto  lungi  che  fosse 
nel  volo  delle  leggi  nostre  che  ne  infrange  direttamente 
la  intenzione,  sottomettendo  T abilità  degli  stranieri  a 
esercitare  nel  regno  i  diritti  civili  a  una  condizione  assai 
difficile,  per  non  dire  impossibile.  Che  taVë quella  di  pre- 
tendere che  stesse  conformità  di  leggi  presso  più  nazioni 
spesso  non  aventisi  fra  loro  alcuna  analogia  di  civili  bi« 
sogno  ,  per  così  asseguire  una  partecipazione  de'  civili 
diritti  temperata  sopra  una  eguale  misura.  La  qual  cosa 
quanto  strana  sia  e  contraria  ai  principi  costitutivi  de- 
gli stati,non  v'ha  chi  non  conosca;  non  essendo  possibile 
che  genti  diverse  per  leggi  uniformi  si  reggessero.  Per- 
chè vota  di  effetto  resterebbe  ogni  largizione  fatta  agli 
stranieri  di  godimento  dei  civili  diritti;  e  si  ridurrebbe 
alle  prische  usanze  esorbitanti  contra  la  condizion  loro. 
Onde  la  reciprocazione  la  qual  chiedesi  presso  noi,  ad- 
diinanda  solamente  parità  di  diritti  rispetto  ai  nazionali 
e  agli  esteri,  cioè  che  i  Napoletani  esercitino  nelle  stra- 
nie contrade  i  diritti  civili  così  pienamente  e  così  rcal- 
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mente  che  usino  i  cittadlai,  che  le  slesse  leggi  sieno  ne-^ 
gative  o  affermatìve  senza  alcun  riguardo  alla  qualità 
delle  persone. 

La  conchiusione  delle  cose  dette  in  questo  e  negV  au' 
tecedenti  capi  è:  i.  Che  gli  stranieri  sono  incapaci  di 
esercitare  nel  regno  i  diritti  politici.  2.  Che  sono  capaci 
di  godere  i  diritti  civili  al  pari  dei  nazionali ,  quando 
gtali  sieno  ammessi  a  stabQir  nel  regno  il  loro  domici- 
lio. 3-  Che  ove  non  abbiano  conseguita  tale  permissio- 
ne usano  di  quei  diritti  solamente  che  ai  nazionali  no* 
stri  nel  paese  loro  si  concedono.  4.  Che  la  reciproca-^ 
zione  secondo  le  leggi  nostrali  riguarda  ogni  genera- 
zion  di  diritti  sia  puramente  cirili  sia  nalurali ,  e  per 
qiHminque  maniera  costituitilo  per  via  di  reale  statuto 
gfvvero  di  personale.  S.  Che  la  reciprocazione  si  debba 
considerare  assolutamente  e  generalmente  e  non  già 
applicata  ai  diritti  e  alle  capacità  delle  singole  persone. 

Ma  gli  stranieri ,  cui  o  per  lo  domicilio  loro  legai- 
mente  stabilito  nel  regno,  ovvero  per  efifetto  della  reci- 
procazione è  dato  il  pieno  esercizio  dei  diritti  civili ,  si 
debbon  per  questo  considerare  al  pari  de'cittadini?  Ov- 
vero v'  ha  fra  loro  a  tal  riguardo  ancora  alcuna  diffe- 
renza ?  Ciò  forma  largomento  del  capitolo  che  siegue 
appresso. 


%«^%%% 
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CAPITOLO  VII. 


Paragone  del  godimento  dei  diritti  naturali  e  cirili  rispetto  alle  persona 

dei  regnicoli  e  degli  esteri. 


Abbiam  ragionato  che  al  forestieri  ^  i  quali  possono 
nel  regno  esercitare  î  diriltl  civili ,  è  poi  inlerdelto  il 
godimento  de'  politici ,  essendo  questi  essenzialmente 
appiccati  alla  qualità  di  nazionale.  Ma  sarà  poi  vero 
che  dei  diritti  civili  uguale  fosse  V  esercìzio  e  per  gli 
esteri  e  per  i  regnicoli  ?  Ecco  ciò  che  ci  facciamo  a 
sporre  nel  presente  capo.  E  dappoiché  nella  serie  dei 
diritti  civili  si  comprendono,  come  abbiam  non  guari 
veduto ,  quelli  propriamente  cosi  addimandati,  perchè 
di  mera  invenzione  della  società  civile,  e  quelli  che  na- 
turali si  appellano,  perciò  che  acquistati  dalla  natura, 
nella  civil  comunanza  van  solamente  garentiti  e  sicu. 
rati ,  ovvero  di  alcuna  maniera  modificali,  così  è  bene 
s\  degli  uni  sì  degli  altri  disputare. 

Or  rispetto  a  cotai  diritti  sì  naturali  che  civili  non 
uniforme  è  la  condizione  dei  nazionali  e  dei  forestieri. 
Minore  è  la  discordanza  quanto  ai  primi ,  più  grande 
è  per  i  secondi.  E  di  falli ,  i  naturali  diritti,  i  quali  in- 
dipendenti sono  dalla  legge  civile,  sono  ai  nazionali  e 
agli  esteri  concedati  ugualmente.  Non  fia  possibile  che 
a*  forestieri, stando  nel  territorio  del  regno,  ne  si  niegas- 
se  l'esercizio;  avvegnaché  dessi  sono  inerenti  alla  qualità 
di  uomo;  gli  acquistiamo  nascendo.  Or  entrando  nel  pae- 
se di  strania  nazione  per  certo  non  perdiam  quel  che  la 


natura  ci  lia  dato.  Ë  la  morte  naturale  o  civile  che  so* 
lamente  può  fame  restar  privi.  Lo  straniero  non  può 
dirsi  morto  né  naturalmente  ne  civilmeate.  Ei  ha  i  suoi 
diritti  e  le  sue  facoltà,  le  quali  come  intrinseche  alla  vita 
civile  vuoisi  che  si  esercitino  in  qualunque  luogo.  Dice 
Richer  e  Conviene  ragionare  della  finzione  come  della 
verità.  La  morte  civile  è  una  finzione  che  dee  imitare 
la  natura  ;  che  perciò  debb'  essere  della  vita  e  della 
morte  civile ,  com'  è  della  vita  e  della  morte  naturale. 
Un  uomo  che  non  è  interamente  morto,  è  interamente 
vivo.  Non  è  di  una  parte  della  vita  civile  che  gli  stra- 
nieri vengono  privali  in  Francia  ;  h  di  talune  preroga- 
tive estrinseche  alla  vita  civile  ed  associate  alla  qualità 
di  cittadino  ;  è ,  se  si  vuole,  di  taluni  comodi  della  vitEi 
ma  non  della  vita  stessa.  Per  tutto  quello  eh'  è  intrin- 
seco alla  vita  civile ,  per  tutto  quello  che  la  costituisce, 
e'  ne  godono  così  pienamente  e  così  realmente  che  i 
regnicoli  (i)  :»  Sicché  questa  spezie  di  diritti  si  gode  e 
da'  cittadini  e  dagli  esteri  somigliantemente.  La  diffe- 
renza sta  solo  in  quanto  alla  durata  del  loro  godimento. 
Quando  agli  uni  non' può  essere  impedito  usargli  nel 
territorio  del  regno  fuorché  nel  caso  di  pena  per  reato, 
cioè  per  un  fatto  sommesso  alla  loro  volontà;  per  gli  al- 
tri affatto  temporaneo  né  l'esercizio.  Il  Sovrano  del 
regno  può,  qualunque  volta  richieda  la  sua  saviezza,  in- 
giungere agli  esteri  di  escire  del  suo  territorio;  può  co- 
mandare eh' e'  si  spoglino  delle  loro  proprietà  poste  nel 
regno.  In  somma ,  può  in  talune  bisogne  volere  che 

(i)  Trattato  della  morte  civile. 
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nissuno  sìa  per  Tart eoire  il  rapporto  fra  lo  sialo  e  al- 
cuna spezie  di  stranieri.  Colai  prerogatiya,eui  per  altro 
non  sarebbe  lecito  usare  senza  gravi  ragioni  e  assai 
circospezione  y  è  essenzialmente  inerente  alla  Sovranità. 

Più  sensibile  poi  ë  la  discordanza  circa  il  godimento 
dei  diritti  puramente  civili.  Questo  oltre  che  può  esser 
minore  nella  sua  comprensione^è  possibile  ancora  che 
sia  del  tutto  annientato  a  riguardo  degli  stranieri.  La 
legislazion  del  regno  quanto  è  air  esercizio  dei  diritti 
civili  dislingue  due  classi  dì  forestieri ,  quelli  cioè  che 
sono  ammessi  a  stabilire  il  loro  domicilio  nel  regno,  e 
quelli  che  sono  semplicemente  residenti ,  ovvero  fuori 
del  nostro  territorio.  Questi  non  godono  di  (ulti  i  diritti 
civili ,  ma  di  quei  solamente  che  la  nazione  cui  si  ap- 
partengono largisce  ai  nazionali  del  regno.  Adunque^ 
quanto  è  a  questa  generazion  di  stranieri,  i  diritti  civili 
possono  avere  una  minore  comprensione.  Quelli  per  lo 
contrario  tutta  godono  la  somma  dei  diritti  che  ai  re- 
gnicoli ë  conceduta.  Ma  sarà  sì  agli  uni,  come  agli  altri 
inconcusso  ed  imperturbabile  colai  godimento  quanto 
ë  per  i  cittadini  ? 

Gli  ë  bene  il  vero^  ai  regnicoli  può  eziandio  essere 
tolta  o  menomata  parte  dei  diritti  che  la  legge  ha  loc 
dati.  Dovechë  il  possedimento  dei  diritti  naturali  ë  inal- 
terabile ;  la  legge  civile  non  entra  se  non  per  fcMrnirgli 
della  sua  guarentigia,  e  chiedesi  un  fatto  personale  per 
restarne  senza.  I  diritti  civili,  che  Topera  sono  della  so- 
cietà, stanno  sotto  la  mano  del  legislatore,  e  si  possono 
secondo  la  necessità  dei  casi  in  parte  ritirare  anco  dalle 
persone  de'  cittadini.  Ma  questa  facoltà ,  la  quale  non 
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si  esercita  contra  i  nazionali  se  noa  che  in  casi  estremi 
e  mai  sempre  con  la  più  grande  sobrietà ,  più  agevol- 
mente poi  si  nsa  Terso  gli  stranieri.  Ai  regnicoli  può 
per  cagioni  di  pubblico  bene ,  per  avrentura  venir  tolta 
o  temperata  la  facoltà  di  far  testamento.  Questo  ë  un 
diritto  che  scaturisce  dalla  legge  civile  direttamente,  e 
però  può  essere  da  lei  rivocato  e  proibito.  Ma  potreMiesi 
la  8Cinma  dei  diritti  civili  tutta  quanta  concepire  al  fonte 
richiamata  donde  emanò?  tal  che  ai  nazionali  non  fosse 
dato  che  goder  solamente  dei  diritti  naturali.  Questo  con- 
cepimento è  pur  troppo  strano.  Saria  lo  stesso  che  rove- 
sciare le  fondamenta  della  civil  comunanza.  Saria  lo 
stesso  che  risolvere  la  forza  congiuntiva  di  essa. 

Diversa  ò  poi  la  ragione  per  cui  a'  forestieri  si  con- 
cede nel  regno  Y  esercizio  dei  diritti  civili.  Dessi  non 
fan  parte  dello  stato  delle  due  Sicilie.  E  altrove  eh*  è 
posta  la  patria  loro.  Se  alcuna  parte  o  tutti  i  diritti  ci- 
vili^  di  che  godono  i  regnicoli,  lor  si  danno  dalle  nostre 
leggi,  ciò  è  per  cagioni  nudamente  politiche.  Nissana  ë 
la  obbligazione  come  rispetto  ai  nazionali.  E  stato  per 
render  facile  la  corrispondenza  tra  gente  e  gente  ;  ë  stato 
per  agevolare  sul  fondamento  di  una  mutua  benivo- 
glienza  le  utili  specolazioni  del  commerzio  e  dell'  inda- 
stria.  Le  nazioni  antiche  >  fra  cui  non  altra  comunica- 
zione s' in  trametteva  se  non  se  quella  che  derivava  dal- 
la guerra,  escludevano  gli  stranieri  dall'  esercizio  dei 
dirìlii  civili.  I  Romani  gli  privarono  dei  vantaggi  pro- 
venienti si  dal  privato  comedal  pubblico  diritto.  Appena 
erano  ammessi  nel  territorio  di  Roma ,  e  la  giurisdizio- 
ne Bopr'  essi  era  separata  da  quella  dei  cittadini.  Era 
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destinato  on  Prefore  apposflo  dello  pere^rinus,  il  qua- 
le ainministraya  giustizia  nelle  controversie  che  si  su- 
scitavano tra  gli  stranieri  e  i  cittadini.  Laonde ,  il  So- 
vrano del  regno  può,  ove  il  creda,  privare  i  forestieri 
Û  residenti  si  domiciliati  nel  siio  territorio  di  alcuna 
parte  o  di  tutti  i  diritti  civili;  può  ridurgU  alla  condizione 
di  coloro  i  quali  godono  solamente  dei  diritti  naturali. 
Una  legge  che  ciò  disponesse  per  verità  non  è  così  facile 
presumerla;  sarebbe  contraria  alla  ragion  delle  genti; 
ma  non  eccederebbe  i  poteri  della  Sovranità  territoriale. 

E  degno  non  per  tanto  di  considerazione ,  che  quei 
dirilii  civili  solamente  si  possono  richiamare  i  quali  non 
fossero  di  già  stati  esercitati.  Così  al  testamento  fatto  e 
consumato  con  la  morte  dello  straniero,  non  possono  im- 
pedirsi gli  effetti  per  una  legge  che  proibisse  agli  esteri 
la  Csizione  attiva  del  testamento  sopra  i  beni  posti  nel 
nostro  territorio.  Così  durerebbero  gli  effetti  di  una  suc- 
cessione di  già  avverata ,  comechë  dipoi  incapaci  di^ 
cfaiarati  fossero  gli  esteri  di  succedere  nel  regno.  Queste 
stesse  facoltà  che  una  nuova  legge  lor  vieterebbe  di 
usare ,  sono  state  poste  in  alto  in  forza  di  una  legge 
anteriore  che  le  ccKicedeva.I  diritti  una  volta  legittima- 
mente acquistati  divengono  nostra  proprietà  ;  e  la  legge 
civile  ne  può  reggere  il  modo  di  usare,  ma  non  abolir- 
gli e  distruggere. 

In  somma ,  diversa  è  la  condizione  degli  stranieri  e 
de'  regnicoli  rispetto  allo  esercizio  dei  diritti  e  naturali 
e  civili.  Gli  uni  e  gli  altri  possono  venir  tolti  agli 
esteri;  ma  ai  regnicoli  T esercizio  dei  naturali  diritti, 
se  non  ò  per  un  fatto  dipendente  dalla  loro  volontà , 
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nommai  può  essere  împedUo  ^  e  i  civili  possono  beasi 
per  ragioni  di  bene  comune  patire  diminuimento ,  non 
già  intera  abolizione. 

Ma  se  rispetto  al  godimento  dei  diritti  si  civili  come 
naturali  migliore  è  la  condizione  dei  nazionali  che  quella 
degli  esteri,  si  han  questi  un  vantaggio  che  a  quelli  non 
è  dato.  Quando  gli  uni  possono,  a  loro  beneplacito, 
uscire  del  territorio  nostro ,  ancora  che  lo  stato  potesse 
avere  bisogno  del  soccorso  loro  ;  gli  altri ,  dei  casi  in 
fuori  che  non  ne  ridondi  alcun  detrimento  alla  patria, 
non  possono  esercitare  questa  facoltà.  La  ragione  di  tal 
diversità  è  palese.  Gli  stranieri  nissuno  obbligo  strìgne 
di  difendere  e  ajutare  lo  stato  in  cui  soggiornano.  É  in 
vece  verso  la  patria  loro  che  hanno  a  compiere  questo 
bello  uGzio  di  gratitudine.  La  somma  delle  obbligazioni 
loro  nei  paesi  esteri  si  termina  a  obbedire  alle  leggi 
quivi  imperanti.  Per  lo  contrario,  i  cittadini  son  tenuti 
a  versare  in  acconcio  dello  stato  tutte  le  forze  loro  del 
corpo  e  dello  spirito  ;  non  possono  derelinquerlo  allop- 
ch^iha  bisogno  del  loro  ajuto.  Sì  fatto  dovere  tiene  ai 
prìncipi  fondamentali  delle  civili  comunanze. 
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CAPITOLO  Vili. 

Delk  capacità  degli  stranieri  a  fare  testimonianze  nel  regno. 

ÂiBn  di  conoscere  in  quali  cose  possano  veramente 
i  forestieri  essere  ammessi  nel  regno  a  testificare ,  fa 
uopo  discernere  le  varie  spezie  di  testimonianze ,  alle 
quali  dan  luogo  le  bisogne  della  vita  civile.  Conciossia- 
chè  tal'  è  la  condizion  di  essi  che  non  si  può  a  questo 
riguardo,  al  pari  di  molti  altri,  a  lor  prò  stabilire  una 
capacità  universale,  la  quale  a  tutte  le  faccende  si  rife- 
risca e  a  tutti  gli  atti  della  civil  comunanza.  Nelle  leggi 
nostre  si  possono  in  due  ordini  scompartire  le  testimo- 
nianze che  gli  uomini  apprestano  nella  società,  in  quelle 
che  si  aggirano  intomo  alla  conoscenza  di  un  fatto  qua- 
lunque, e  in  quelle  che  dirizzate  sono  a  confermare  la 
validità  degli  atti  umani  e  loro  aggiugnere  la  forza  della 
autenticità.  De' quali  due  ordini  di  testificazioni  ë  palese 
essere  l'uno  fondato  su  la  necessità  e  la  naturai  limi- 
tazione degli  uomini,  l'altro  su  la  convenienza  delle  so- 
ciali istituzioni.  Non  di  tutte  le  cose  si  può  per  se  stesso 
aver  contezza.  A  pochi,  e  in  poche  occasioni ,  è  dato  coi 
propri  occhi  e  con  le  proprie  orecchie  certificarsi  della 
verità  delle  cose.  La  maggior  parte  delle  cognizioni  no- 
stre scaturiscono  dal  racconto  che  altri  ne  fa  dei  fatti 
da  lui  veduti  o  uditi.  E  il  criterio  della  loro  veracità  non 
è  men  debile  di  quello, cui  le  altre  cognizioni  di  genere 
diverso  appresentano.  Risulta  dalla  fidanza  che  si  pone 
in  coloro,  i  quali  per  la  notizia  che  possono  avere  dello 
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cose  che  aUeslano^  e  per  la  presunzione  della  loro  prò* 
bità  ,  si  dee  credere  che  non  vogliano  condurre  altrui 
neir inganno  e  nell'errore.  Tal' è  la  natura  e  l'origine 
della  verità  di  tutti  i  fatti,  i  quali  e  in  giudicio  e  fuora 
8Ì  accertano,  e  nelle  cose  criminali  e  nelle  civili  ;  e  tali 
sono  pure  tutte  le  verità  istoriche.Ecco  la  prima  spezie  di 
testimonianze  la  quale  ë  fondata  su  la  umana  necessità. 
Bla  negli  atti  della  vita  civile  fc  mestieri  che  intervecf- 
gano  alcune  forme, perche  la  loro  veracità  resti  fermata 
;  per  non  equivoci  caratteri  e  inconcussi.  La  certezza  ne 
scaturisce  unicamente  dal  concorso  di  tali  forme  ,  ne 
b  ista  che  intrinseca  fosse  e  sostanziale ,  e  lucidamenfe 
spiccasse  dall'alto.  È  la  verità  civile  che  si  cerca;  la 
naturale  si  neglige  quando  non  veste  la  legittima  forma 
di  quella.  Cosi  ne'  contratti  si  vogliono  speziali  e  certe 
solennità.  I  testamenti  addimandano  eziandio  le  loro. 
£  gli  atti  dello  stato  dvìle  pur  si  circondano  di  molte 
e  salutevoli  formalità  al  rilevante  scopo  loro  rispon- 
denti. Or  una  di  sì  fatte  solennità  ë  la  intervenzione  dei 
testimoni ,  che  necessaria  dalle  leggi  vien  riputata  in 
taluni  atti,  ne  si  può  ommcltere  salva  la  validità  di  essi. 
Così  presso  noi  nel  testamento  per  atto  pubblico  e  nel 
mi&tico  oltre  il  pubblico  uffiziale  che  gli  ricevono,  deb- 
b'  essere  il  concorso  de'  testimoni ,  in  questo  di  sei  o  di 
sette,  in  quello  di  due  o  di  quattro  (i).  Gli  altri  alti  pub- 
blici, ove  non  vengano  ricevuti  da  due  notai  ma  da  un 
solo,  addimandano  la  presenza  di  due  testimoni  (2).  C 

(i)  Vedi  gli  articoli  896,  902  e  908  delle  leggi  cîvilî. 
(2)  Vedi  r  articolo  i  della  legge  sul  notariato  del  23  di  no- 
vembre 1819. 
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negli  atti  dello  stalo  civile  ancor  si  chiede  F  intervento 
dei  testimoni.  Gli  atti  di  nascita  sono  distesi  innanzi  a 
due  9  e  quelli  di  matrimonio  alla  presenza  di  quattro , 
e  gli  atti  di  morte  su  la  dichiarazione  di  due  testi- 
moni (i). 

Or  di  questi  due  generi  di  cose,  intomo  a  cui  nella 
vita  civile  si  versano  le  testimonianze  degli  uomini , 
Tuno  mai  sempre  riguardai  forestieri,  non  così  1  altro. 
Abbiam  veduto  essere  la  necessità  il  fondamento  delle 
testimonianze  tendenti  ad  asseguire  la  conoscenza  di 
un  fatto  qualunque  o  in  giudizio  o  fuora ,  alla  quale 
non  si  potrebbe  per  altra  via  pervenire  Or  se  in  cose 
somiglianti  fossero  capaci  di  testificare  i  soli  cittadini, 
le  soventi  volte  la  verità  di  alcuni  avvenimenti  si  rimar- 
lebbe  oscura,  per  non  essere  essi  accaduti  alla  presenza 
di  nazionali,  ma  di  stranieri,  per  non  poter  essere  che  da 
questi  ultimi  solamente  confessati.  £  in  vero  cotai  fatti 
di  cui  abbisogna  la  contestazione,  o  fossero  dipendenti 
dall'ordine  fisico  ovvero  dall'arbitrio  dell'uomo, potendo 
per  lor  natura  accadere  in  un  punto  più  presto  che  in 
un  altro  e  dello  spazio  e  del  tempo ,  ë  manifesto  come 
non  possano  ammettere  elezion  di  persone  che  vi  stieno 
presenti,  come  non  si  debbano  per  una  generazion  di 
uomini  significare,  anzi  che  per  un'altra.  Quale  sarebbe, 
anco  più  esquisito  antivedimento,  il  quale  potesse  ag^ 
giugnere  a  tale  di  far  sì  che  alla  volontà  dell'  uomo  di 
misfare  sia  ognor  presente  un  certo  genere  di  persone, 
per  venir  poi  contestata  non  così  tosto  che  yien  messa 


(f)  Vedi  r  articolo  58,  77  e  83  delle  leggi  civiU. 
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in  allo?  Come  prclcndore  che  sia  essa  certificala  da 
uomini  e  non  da  donne ,  da  cittadini  e  non  da  stranie* 
ri  ?  Come  volere  che  di  un  fatto  passato  tra  due  per- 
sone, le  quali  si  ebbero  mutua  Gdanza,  altri  potesse 
accertare  la  verità  o  la  falsità ,  se  non  è  quegli  cui  for- 
tuitamente venne  a  notizia?  Sarebbe  lo  stesso  che  stor- 
nare lo  scovrimento  di  assai  e  rilevanti  fatti ,  e  questo 
con  gran  detrimento  della  pubblica  bisogna. 

Sicché  questa  prima  spezie  di  testimonianze  h  tale 
che  se  ne  dee  attribuire  la  capacità  eziandio  agli'stra* 
nieri.  £  perciò  nelle  leggi  nostre  onninamente  si  tace 
che  i  testimoni  di  simili  cose  debbano  essere  sudditi  del 
regno,  com'è  di  quegli  altri  i  quali  intervengono  negli 
atti  vestiti  di  legittime  forme  *  Ne'  quali  atti  la  presenza 
de' testimoni ,  come  abbiam  detto  >  non  si  fonda  su  la 
limitazione  della  natura  umana,  non  su  la  necessità.  La 
veracità  di  essi  potrebbe  essere  in  altra  guisa  fermata. 
Bensì  è  necessario  alla  vita  civile^  che  tali  atti  stienoove 
quelle  cose  restino  consegnate,  la  cui  memoria  importa 
e  al  pubblico  e  ai  privati.  Ma  arbitrarie  e  affatto  som- 
messe alla  prudente  volontà  del  legislatore  sono  le  so- 
lennità, onde  si  voglion  fornire.  Essi  sono  Y  opera  dei 
proposito  e  della  meditazione  ;  allora  si  compiscono 
quando  si  è  già  pensato  alla  esecuzione;  non  dipendono 
dal  fortuito  avvenimento.  Perchè  bene  si  possono  di 
molte  e  diverse  formalità  circondare;  e  trattaudosidi  te- 
stimoni, che  fossero  questi  maschi  e  non  femmine,  mag- 
giori di  età  e  non  minori ,  .cittadini  e  non  forestieri. 
Perchè  nelle  leggi  nostre  fra  le  altre  qualità,di  cui  vuoisi 
che  sien  fregiati  i  testimoni  i  quali  intervengono  negli 
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alti  rogati  innanzi  notajo,  s!  addimanda  quella  che  sicno 
sudditi  del  regno  (i).  I  quali  alti  troppo  da  vicino  ri- 
flettendo la  sicurezza  del  dominio  delle  cose  e  dei  di- 
ritti  degli  uomini  nella  civil  comunanza,  era  bene  che 
di  accurate  formalità  e  tutelari  si  vestissero  e  l'auten- 
ticità non  ne  dipendesse  da  testimoni  forestieri,  a  cui  la 
facilità  di  sgomberar  del  regno  può  non  di  rado  essere 
la  movente  cagione  a  non  preservarsi  così  probi  e  in- 
teri come  Î  cittadini. 

Ma  che  dire  degli  atti  dello  stato  civile?  Possono  in 
essi  far  da  testimoni  i  forestieri?  Le  leggi  nostre  le  qua- 
li, come  abbiam  detto,  hanno  a  riguardo  degli  atti  sti- 
pulati innanzi  notajo  chiesta  nei  testimoni  la  qualità 
della  cittadinanza,  han  poi  rispetto  a  tali  atti  taciuto 
SI  fatto  requisito.  Nell'articolo  Sg  delle  leggi  civili  sta 
prescritto  così  9  I  testimonii  presentati  per  gli  atti  dello 
3  stato  civile  non  potranno  essere  che  maschi  in  età 
j  almeno  di  ventuno  anni,  parenti  o  altri;  e  saranno 
:»  scelti  dalle  persone  interessate  1  Sicché  in  questa  di- 
sposizione, dove  si  stabiliscono  le  qualità  che  debbono 
concorrere  ne'  testimoni  i  quali  intervengono  negli  atti 
dello  stato  civile,  non  si  fa  della  loro  nazionalità  men- 
zione ninna.  Perchè  si  può  ragionare  che  al  caso  il  si- 
lenzio della  legge  bene  ne  assicuri  della  intenzione  di 
lei ,  di  non  aver  essa  pretesa  tal  qualità ,  che  esplici- 
tamente ha  chiesta  nei  testimoni  degli  atti  celebrati 
innanzi  notajo.  La  qual  diversità  di  condizione  nei  te- 

(i)  Vedi  r  articolo  g  della  sopraeitata  legge  sul  notariato ,  e 
r articolo  966  delle  leggi  civili. 
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titimoui  rersantisi  negli  uni  e  negli  altri  atli  non  b  ar- 
bitraria ed  accidentale  ;  muove  da  potenti  ragioni  di 
legale  economia.  Quantunque  queste  due  spezie  di  alti 
convengano  nel  carattere  deH'aulenticità,  intervenendo 
al  pari  r  opera  del  pubblico  ulfizialc  e  la  presenza  dei 
testimoni,  milladimeno  la  natura  dei  primi  non  dì  poco 
diflerenzia  da  quella  degli  altri.  Nelle  conlratlazioni  e 
ne'  testamenti  non  che  essere  espediente  che  Cacciano 
da  testimoni  i  congiunti  de*  pacisceali  e  del  testatore, 
ia  testimonianza  loro  ò  jespressamente  ributtata  dalle 
leggi,  come  quella  the  può  assai  detrarre  alla  veracità 
«degli  atti.  Il  contrario  ò  degli  atti  dello  stalo  civile,  nei 
•quali  non  solo  non  e  vietata  la  intervenzione  dei  pa* 
renli,  ma  desiderata.  Dalla  qual  testimonianza  joIItìs  gli 
altri  vantaggi  che  possono  scaturire,  senza  dubbio  pro- 
Terà  quello  di  stabilirsi  un  motivo  d'i nammessibililà 
contra  quelli  parenti  inlervenuli  negli  alli,i  quali  asorie 
i^olessero  impugnare  la  verità  delle  cose  incluse  in  quel* 
li.  Or  come  asseguire  questo  scopo^  se  si  ripulsasse  lo 
tifizio  di  testimoni  nelle  persone  degli  striiuicri  ligati 
per  vincolo  disangue  a  coloro,  di  cui  si  tratta  contestare 
la  nascita  o  la  morte ,  ovvero  ricevere  la  solenne  pro- 
messa del  matrimonio?  Senzachè  ne  i  testamenti  uè  i 
canlratti  se  si  riguardano  nelF  interesse  di  una  o  pia 
persone  sono  uocessari  e  indispensabili  quanto  g\i  alti 
dello  slato  civile.  Un  uomo  può  bene  trapassare  senza 
far  testamento-  La  società  non  ne  risente  alcun  danno; 
anzi  un  bene  quaFè  quello  dello  aver  luogo  la  succes- 
sione intestata,  ch'è  il  desiderio  della  legge.  Che  uno  o 
pm  individui  per  difetto  ài  testimoni  nazionali,  î  quali 
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«mcorrano  nell^alfo,  sîena  împedîlî  Jî  contrarre  alcuno 
impegno ,  di  ciò  un  male  particolare  al  più  ne  potrà 
derivare  ,  universale  niuno.  Ma  monta  pur  troppo 
cïie  nella  civil  comunanza  sieno  mai  sempre  esenti  da 
incertezza  l'epoche  della  nascila  e  del  matrimonio  e 
della  morte,  questi  tre  più  classici  avvenimenti  della 
Tita  umana,  onde  tanta  parte  isgorga  e  dt  pubblici  e  di 
privati  diritti  e  doveri.  Or  non  fta  util  cosa  nb  prudente 
allontanare  dagli  atti  destinati  a  far  pruova  di  ciò  la 
testimonianza  di  coloro  benché  stranieri ,  i  quali  per  la 
prossinntà  della  parentela  con  quelli ,  del  cui  slato  si 
tratta,  possono  le  soventi  volte  esser  conàderati  come  te- 
stimoni necessari  (i). 

Laonde  conchiudiama  così/che  gli  stranieri  a  cui  è 
sempre  permesso  sostener  l'ufizio  di  testimoni  allorché 
si  tratta  di  contestare  un  fatto  qualunque  o  in  giudizio 
o  fuora ,  son  poi  ripulsati  negli  atti  autentici ,  eccello 
quelli  dello  stalo  civile. 

(i)  Sì  fatta  questione  non  nuova  nel  foro  francese  Jivcrsa- 
nente  dagli  autori  yeniva  considerata.  Ma  grave  è  il  ragionare 
del  Delvincoupt  il  quale  sostiene  doversi  negli  atti  dello  slato 
civile  ammettere  la  testimonianza  degli  stranieri.  Veggasi  il  suo 
•orso  del  codice  civile  tom.  i. 


Si 


CAPITOLO  IX. 


Sotto  ([uall  aspetti  gU  stranieri  possono  venir  riguardati  nel  regno*-' 

Quanto  spezie  so  ne  distinguono* 

Le  qualità  personali  il  possedimento  de'  beni  e  la 
facoltà  di  liberamente  agire,  Tabblam  disputato  dì  so- 
pra ,  compongono  una  triplice  relazione  dell'  uomo  con 
b  legge.  Perciò  lo  straniero  e  come  persona  cioè  rive-^ 
stlto  di  alcune  personali  qualità ,  e  come  possessore  di 
beni,  e  come  essere  naturalmente  attivo  può  per  altret- 
tante ragioni  essere  riguardato  dalle  leggi  del  regno* 

Le  quali  relazioni  poi  si  avverano  in  tutto  o  in  par- 
ie a  seconda  eh*  ei  si  truovi  nel  territorio  nostro ,  a 
fuora ,  abbia  qui  il  domicilio ,  o  passaggiera  dimora , 
sia  naturalizzato  ovver  no  nel  regno  ;  avvegnaché  molte 
sono ,  e  di  lunga  fra  loro  discrepanti  le  spezie  de'  fore- 
stieri riconosciate  presso  noi.  Lo  straniero  può  non  aver 
posto  affatto  il  piede  nel  territorio  del  regno ,  o  che  nel 
suo  paese,  o  altrove  soggiorni.  Può  essere  quivi  resi- 
dente o  di  passaggfo,  o  fosse  a  cagion  di  commercio, 
ovvero  per  diporto.  Può  aver  conseguila  dal  governo 
la  permissione  di  fermare  il  suo  domicilio  nel  regno. 
E  può  in  fine  essere  divenuto  cittadino  nostro  mediante 
la  naturalizzazione.  Or  secondo  che  e  In  unax)  in  un'al- 
tra di  sì  fatte  condizioni,  diversi  diritti  gli  si  competono 
e  diverse  obbligazioni. 

li  forestiero  il  quale  dimora  fuori  il  circuito  del  no- 
stro paese ,  quanto  è  alla  capacità  della  persona^  e  alle 
sue  azioni ,  di  certo  non  ha  nessun  rapporto  con  la  ìe^ 
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gìslazìon  |ilel  regno.  Cosi  T abilità  personale  del  Fran- 
cese, e  dell'Alemanno  non  potrebbe  da  altre  leggi  esser 
moderata  che  da  quelle  del  proprio  domicilio.  £  le  a- 
zioni  loro  non  polrebbono  andar  soggette  a  leggi  di* 
-  Terse  da  quelle  imperanti  nel  luogo  ove  sono  accadute. 
La  sola  relazione  che  fra  questo  ordine  di  stranieri  in- 
tercede e  le  leggi  del  regno ,  è  quella  la  qual  deriva 
dalla  proprietà  de'  beni  eh' e'  abbiano  nel  territorio  no- 
strale. Sol  che  esista  reciprocazion  di  diritti  fra  i  due 
stati,  eglino  dispongono  de' beni  loro  qui  col  locati  ^  sono 
capaci  di  raccogliere  le  successioni  testate  e  intestate. 
E  per  la  stessa  ragione,  debbono  regolare  la  maniera  di 
possedere  i  loro  fondi  giusta  le  prescrizioni  delle  leggi 
nostre.  Han  perciò  l' obbligo  di  soddisfare  i  pesi  fisca- 
li, da  cui  possono  i  fondi  stessi  venir  gravati.  E  debbono 
cedere  il  dominio  delle  loro  cose  qualunque  volta  il 
bene  pubblico  il  chieda ,  previa  per  altro  la  debita  in- 
dennità. 

Più  grandi  e  numerose  sono  le  relazioni  le  quali  strin- 
gono alle  leggi  del  regno  il  forestiere,  eh' è  fra  noi  sola- 
mente residente  o  di  passaggio.  Ugualmente  che  colui  il 
qual  soggiorna  altrove,  le  leggi  concernenti  lo  stato  e  la 
capac  ita  personale  non  il  riflettono.  Ma  quando  le  leggi 
di  pò  izia  e  di  sicurezza  pubblica  per  nulla  possono  ri- 
guardare il  primo  perchè  altrove  dimorante  ,  le  si  vo- 
gliono poi  dall'altro  osservate  al  pari  de'nazionali.  Senza 
alcun  dubbio  esso,  quanto  è  agli  attisuoi^  sottostà  alla 
mano  della  giurisdizion  del  regno  onninamente.  Non 
pure  il  testamento  e  il  contratto  da  lui  fatti  nel  r^no , 
ma  gli  altri  atti  ancora^  di  cui  com'cssereessenzialrdentc 
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operoso ,  h  capace,  cadono  solfo  T imperio  delle  nosfi^ 
leggi.  I  delilli  e  i  quasi  delitti  consumali  fra  noi  pari- 
mente vanno  sommessi  a  questa  soggezion  di  leggi  (i). 
Queste  due  spezie  di  forestieri  convengono  nel  punto 
che  amendue  vanno  sottoposte  allo  leggi  del  regno  per 
quel  concerne  il  possesso  de  beni.  11  godimento  de'  dì- 
ritti  civili  è  loro  ancor  comune  ,  sol  che  la  nazione  cui 
e' si  appartengono  il  conceda  aì' nazionali  delle  due  Sr- 
cilie.  La  differenza  sta  in  ciò ,  ciie  ove  le  a^onr  degK 
uni  schivano  la  subordinazione  alle  leggi  nostre,  quelle 
degli  altri  vi  sono  sottomesse  •  Ma  questa  potestà  di  leg- 
gi ft  precaria  ,  dura  quanto  la  permanenza  nel  regna. 
Jl  Coccei  trattando  della  giurisdizione  fondata  nel  ter- 
riforio  f  dice  che  la  si  estende  eziandio  sopra  i  forestie- 
ri •  i  quali  non  hanno  una  sede  stabite  nel  paese.  Ma 
ecco  di  qual  maniera  e  in  qua'  termini  la  ristrigne. 
Tertio,  poteslas  illa  exiendilur  quoque  in  adoenag, 
eosque  qui  Jixum  domicilium  non  habent,  sed  vd 
ad  lempus  cominoranlur ,  vel  sallem  transenni  quia 
dum  ibisunl ,  iulra  polestalis  illius  terminos  sunlj 
eaque  coniinenlicr .  linde  ea  quoque  potè st as  durai 
saltem  quamdiu  ibi  sunt.  Si  enim  recesserunt,non 

(i)  Di  questa  generazione  di  stranìcri  parla  Valici  \\\  questi- 
sensi  ;  Les  habitans par  distinction  des  citoyens,  soni  des  êtran^ 
géra  aux  quels  on  permet  de  s'établir  à  demeurer  dans  le  pays. 
Liés  par  leur  habitation  à  la  société  ,  ils  sont  soumis  aux  lois 
de  C  état  y  tant  qu'ils  y  restent ,  et  ils  doivent  le  défendre,  puis- 
qtCils  en  sont  protégés  ^  quoiqu'ils  ne  partecipent  pas  à  tous 
les  droits  des  citoyens.  Ils  jouissent  seulement  des  avantages 
que  la  loi  au  la  coutume  leur  danne.Par,2f3.L,  /.  Droit  Public, 
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mxlendiiuT  poteslas  extra  lerrîloriiy  in  quo  Junda* 

iur,  ierminos.  In  taies  advenas  ergo  ad  lempus  ibi 
^uòsislenfes ,  nec  jus  perpetuum  s/a/uî,  nec  onera 
ipeis  perpetuo  imponi possunt,  sed temporaria  tan- 
tum, ac  lalia ,  quae  discessum  corum  non  longius 
morentur,  quant  ibi  commorandi  animus  fuit.  Quie* 
quid  autem  interea  temporis  ab  ipsis  agitur,  idpo* 
testale  quoque  ejus,  qui  territorio  praeest ^contine- 
tur,  quia  dum  agunt  v,  g.  conirahunt  vel  di^linqimt 
sub  ea  potestate  sunt  (i). 

In  una  condmonc  assai  più  vantaggiosa  ë  poi  Io  stra« 
nÌGro,il  quale  slato  dal  governo  ammesso  a  fermare  il 
suo  domicilio  nel  regno.  Oltra  que*  diritti  i  quali  sono 
ancor  comuni  ai  forestieri  qui  nudamente  residenti,  ov» 
ver  di  passaggio,  lia  egli  una  prerogativa  che  vuoisi  so- 
pra lutto ulilissimagiudicare.  Apartecipare  dell'esercizio 
dei  diritti  civili,  non  ha  ei  mestieri  della  reciprocazione 
fra  i  due  stati ,  quello  cui  appartiene  ,  e  il  nostro  nel 
cui  territorio  si  reca  a  soggiornare.  Non  sì  tosto  il  So- 
vrano del  regno  permeile  che  qui  fissi  il  suo  domicilio, 
che  gli  viene  a  concedere  ancora  il  pieno  esercizio  dei 
diritti.  Se  alti-amenle  fosse,  troppo  dura  e  miserevole  sa- 
rebbe la  condizione  di  lui.  Imperciocché  abbandonan- 
do la  sua  patria  per  recarsi  a  condurre  qui  la  sua  vita, 
trattovi  o  dalla  soavità  del  clima  o  dall'idea  di  stabilirvi 
profittevole  industria  o  da  altra  ragione,  non  divien  eì 
immantinenti  nazionale  del  regno  delle  due  Sicilie.  Ê 
juopo  che  in  prima  ottenga  la  naturalizzazione,  alla  qua^ 

(i)  Diszeri.  Defund.  in  terrii.  jurisdj, 
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le  j  secondo  la  ragion  pubblica  vigente  fra  noi,  dee  pre- 
cedere il  frascorrimento  di  un  certo  spazio  di  tempo*  £ 
perciò  per  queir  intervallo ,  che  dal  dì  della  fissazioa 
del  domicilio  suo  nel  regno  dee  passare  finche  quella* 
non  si  ottenga  ,  non  potrebbe  dell*  esercizio  dei  civili 
diritti  esser  partecipe .  e  ciò  mentre  che  gli  ha  di  già 
perduti  nella  patria  da  lui  derelitta. 

Ma  comechë  più  vantaggiosa  fosse  la  condizione  di 
questa  spezie  di  forestieri  che  quella  degli  altri  i  quali 
non  sono  qui  domiciliati  ;  nientedimeno  aventisi  eglino 
con  la  nostra  legislazione  al  pari  degli  altri  solamente 
residenti  o  di  passaggio  nel  regno  il  duplice  rapporto, 
che  nasce  dal  possedim^rito  dei  beni  e  dalla  facoltà  di 
liberamente  agire ,  di  quello  poi  che  dallo  stato  perso* 
naie  deriva  non  sempre  sperimentano  gli  effetti.  Questa 
terza  relazione  gli  può ,  secondo  i  casi ,  risguardare  o 
pur  no.  Ma  di  questo  ampissimamenteinallroluogo(f). 
Basti  qui  accennare  che  la  è  dipendente  dall' effettivo 
domicilio  della  persona.  Vuoisi  indagare  dove  vera- 
mente ë  il  domicilio  del  forestiere  se  nella  sua  patria , 
la  quale  non  sarà  stata  per  lui  peranco  abbandonata , 
ovvero  nel  regno  in  cui  vieifei  ammesso  dal  governo  a 
stabilire  il  suo  domicilio. 

Ma  ë  bene  circa  questa  generazion  di  forestieri  ve- 
dere come  la  discorre  Vattel.  Son  essi  appellati  da  lui 
col  nome  di  abitanti  perpetui  t>  Gli  abitanti  perpetui 
(  dic'ei)  son  coloro  i  quali  han  ricevuto  il  diritto  di  per- 

(i)  Yeggasi  il  capìtolo  8.  del  2.  libro,  dove  sta  largamente 
dimostralo  come  le  leggi  personali  del  regno  possono  riguardare 
gli  stranieri  qui  domicilialì. 


89 
petiia  abitazione.  Questa  è  una  spezie  di  cittadini  di  un 
ordine  inferiore  :  eglino  sono  ligati  alla  società  y  senza 
partecipare  a  tutti  i  vantaggi.  I  loro  figliuoli  seguono 
la  condizion  de'genitori;  per  la  stessa  ragione  che  lottato 
ha  conceduto  a  costoro  la  perpetua  abitazione ,  il  di- 
ritto ne  passa  alla  loro  posterità  :»  (i). 

La  naturalizzazione  arreca  sensibile  mutamento  alia 
condizione  dello  straniero ,  e  per  dir  meglio ,  la  tra- 
sforma onninamente.  Dovechè  agli  esteri  i  quali  soggior- 
nano nel  paese  loro ,  e  a  quei  che  sono  di  passaggio  o 
residenti  nel  regno ,  ovvero  ammessi  a  quivi  fissare 
il  domicilio  loro  è  dato  solo  esercitare  alcuna  parte  o 
tutti  i  diritti  civili  dì  cui  godono  i  regnicoli  ;  Io  stra- 
niero naturalizzato  si  rende  ancor  partecipe  deli*  eser- 
cizio dei  politici  diritti.  Mediante  la  naturalizzazione 
pensi  in  obblio  la  prisca  qualità  di  forestiere ,  e  quella 
sottentra  di  cittadino  adottivo.  Gli  uomini  benemeriti 
preclari  per  virtù  e  per  ingegno  sia  di  mente  sia  di  ma- 
no sono  il  sugge tto  del  comune  desiderare  delle  genti; 
sono  cittadini  di  tutf  i  paesi.  Ed  il  Governo  delle  due  Si- 
cilie, ove  essi  intendano  convivere  fra  noi,  volentieroso 
gli  accoglie,  lor  largheggiando  tutta  quanta  la  somma 
de' diritti  conceduti  ai  nazionali.  Sicché  lo  straniero  na- 
turalizzato nel  regno  partecipa  di  tutte  e  tre  le  relazio- 

(t)  Les  habitana  perpétuels  sont  eux  qui  ont  reçu  le  droit 
iTAaiitation perpétuelle.  Cest  une  espèce  de  citoyens  d^un  or- 
dre  inférieur:  ils  sont  liés  à  la  société,  sans partieiper  à  tous 
ses  avantages.  Leurs  enfans  suivent  la  condition  des  pères;  par 
cela  même  que  F  état  a  donné  à  ceux-ci  P  habitation  perpétuel- 
le,  leur  droit  passe  à  leur  postérité.  Par.  2i3  lib.  /.  op.  ctï. 
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ni  che  Tuomo  può  avere  con  la  legge.  Le  sostanze  sue,  le 
sue  azioni,  e  io  stato  della  persona  vanno  ugualmente 
soggetti  allo  imperio  di  nostra  legislazione.  Gii  è  indif- 
ferente  che  la  qualità  di  cittadino  venga  acquisfata  me- 
diante il  nascimento ,  ovvero  per  mezzo  della  natura- 
lizzazione. Ottenuta  per  eOetto  della  nascita  riposa  sul 
patto  primitivamente  stabilito  tra  i  nostri  padri.  Ottenu- 
ta  mercè  la  naturalizzazione,  non  è  mon  sacra;  la  ë  fon- 
data sul  contratto  personale  avuto  tra  il  principe  che 
adotta  lo  straniero  per  regnicolo,  e  lo  straniero  che  per 
conseguirla  adem{»e  alle  condizioni  e  alle  obbligazioni 
chieste  da14e  leggi.  Ma  quai  sono  î  mezzi  determinati 
dagli  statuti  del  regno,  per  giugnereal  conseguimento 
-di  COSI  utile  condizione?  Quali  propriamente  le  forma- 
lità e  i  requisiti  i  quali  all'uopo  debbono  intervenire? 
Sì  fatta  investigazione  sarà  Y  argomento  del  vegnen- 
te capo* 

CAPITOLO  I. 

Dei  mezzi  e  delle  condizioni  chieste  dalle  leggi  del  regno  per  ottenere 
la  qualità  di  nazionale  delle  due  Sicilie  —  Della  efficacia  della  na- 
zionalità circa  i  diritti  verificati  innanzi  ali*  epoca  dello  acquisto  di 
«5sa— Età  in  cui  si  può  reclamare* 

La  legge  del  17  di  dicembre  181 7  significate  che  ha 
nel  suo  preambolo  le  ragioni,  le  quali  han  mosso  il  no- 
stro legislatore  ad  ammettere  nel  regno  delle  due  Sicilie 
la  naturalizzazione  de'  forestieri ,  passa  dipoi  ad  espor- 
re quali  sono  le  vie  e  i  necessari  requisiti  per  conse- 
guirla. Ed  è  nella  spiegazione  delle  ragioni  che  han 
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fatta  adottare  lai  beneffco  sEabìlimento  cbe  sì  truova  ve- 
ramente l'origine  e  il  foudamento  delle  condizioni  e  dei 
modi  come  pervenire  a  proGtlarne. 

Neir  aprire  alle  persone  facenti  parte  di  altra  politica 
corporazione  alcune  vie  tendenti  a  ottenere  la  qualità 
di  nostro  nazionale  ^  lo  scopo  del  legislatore  ò  stato 
quello  di  richiamare  nel  territorio  del  regno  le  utilità 
deir  industria  e  dell'  ingegno  ,  e  i  salutevoli  soccorsi 
delle  nuove  invenzioni  e  nelle  arti  e  nelle  scienze  ;  le 
quali  cose  ben  sovente  vuoisi  ripetere  d'oltramonti.  La 
benivoglienza  la  quale,  in  concedendo  i  diritti  inerenti  al- 
la nazionalità,  si  appalesa  verso  gente  straniera,  per  cer- 
to^ è  grande  incitamento  a  recar  fra  noi  le  felici  con- 
cezioni della  mente  e  le  valentie  dello  spirito.  Inoltre, 
si  ë  voluto  avere  alcun  riguardo  a'  ligami  contratti  nel 
regno  ^  tali  che  per  natura  loro  inducano  la  deliberata 
volontà  degli  esteri  di  aver  comuni  i  benefizi  e  le  ob- 
bligazioni annessi  alla  nostra  cittadinanza. 

E  di  fatti,  secondo  il  disposto  nella  citate  ^gg^  quat- 
tro spezie  di  stranieri  ammesse  sono  alla  naturalizza- 
zione nel  regno.  Primamente  si  fa  menzione  di  coloro 
i  quali  per  utili  e  importanti  servigi  arrecati  allo  stato 
m  sono  pur  renduti  benemeriti  delta  nostra  naziona- 
lità. Si  parla  in  secondo  luogo  di  quelli  che  inferiscono 
nel  territorio  del  regno  invenzioni  e  profittevoli  indu- 
strie, ovvero  conducono  seco  loro  ingegni  esquisiti  e  ri- 
nomati. A  questa  doppia  generazione  di  stranieri ,  cui 
ciascuna  gente  colta  vuoisi  che  raccolga  nel  suo  paese, 
è  manifesto  essere  ben  dovnlo  il  favore  della  naturaliz» 
zazìone.  In  terzo  luogo  si  discorre  dì  quei  forestieri  i 
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quali  acquistati  hanno  nel  regno  beni  slabili,  sopra 
cui  almanco  graviti  un  peso  fondiario  annuale  di  du- 
cati cento.  Sono  in  quarto  luogo  riguardati  quelli  che 
hanno  avuta  nel  regno  una  residenza  continuata  di  die- 
ci anni ,  i  quali  provino  di  avere  onesti  mezzi  come  so- 
stentare la  loro  vita;  ovvero,  trovandosi  di  avere  spo- 
sata una  nostra  nazionale,  abbiano  ivi  riseduto  pur  con- 
tinuamente, per  un  quinquennio.  In  questi  due  ultimi 
ordini  di  stranieri ,  è  palese ,  si  è  inteso  avere  alcun  ri*^ 
spetto  alle  relazioni  e  ai  ligami  già  da  loro  acquistati 
ira  noi. 

Le  tre  prime  spezie  di  forestieri  fa  uopo  che  congiun- 
gano  il  requisito  del  domicilio  nel  territorio  del  regno 
almeno  per  un  anno  consecutivo.  Ma  tutti  di  qualun- 
que classe  debbono  essere  maggiori  di  età  e  provare 
t  J  qualità ,  e  fare  eziandio  alla  dimanda  di  natura- 
lizzazione precedere  presso  del  sindaco  del  comune 
ove  dimorano  la  dichiarazione  di  voler  fissare  il  loro 
domicilio  nel  regno.  E  impetrato  poi  che  sarà  il  de- 
creto corrispondente ,  il  naturalizzato,  al  quale  ne  sarà 
consegnata  una  copia  autentica ,  ha  debito  di  prestare 
il  giuramento  di  fedeltà,  e  ciò  nelle  mani  dell' Inten- 
dente della  provincia  ov'ei  stanzia.  La  solennità  del 
giuramento  inutile  per  i  nati  nazionali,  ne'  cui  petti  si 
stima  essere  ognor  fervente  T  amore  verso  la  patria, 
era  necessaria  per  i  naturalizzati ,  questi  nazionali  a- 
dotlivi  ,  a  cui  la  ricordanza  delle  prische  relazioni 
col  hiogo  ove  nacquero  e  che  han  poi  derelitto,  per 
avventura  potrebbe .  alcuna  fiata  stornare  dagli  uGzi 
e  dalla^  dilezion  dovuta  alla  patria  per  loro  di  recente 
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prescelta  L' ultima  formalità  chiesta  dalla  legge,  tende 
a  sicurare  insiem  la  permanenza  e  la  pubblicità  dello 
atto,  col  quale  allo  stalo  si  acquista  un  novello  cittadine» 
Del  decreto  di  naturalizzazione  si  dee  prendere  nota- 
mento  lauto  nei  registri  deirintendenza,  quanto  in  quelli 
del  comune  del  domicilio  ;  facendosi  eziandio  menzione 
del  prestato  giuramento  di  cui  si  forma  verbale  (i). 

Oltra  i  modi  sin  qui  discorsi,  de'  quali  tratta  la  sud* 
detta  legge  ,  quattro  altri  ne  si  trovano  nelle  leggi 
civili  tendenti  ad  acquistare  la  qualità  di  regnicolo  delle 
due  Sicilie.  11  primo  modo  concerne  le  persone  nate  nel 
territorio  del  regno  da  uno  straniero.  La  qualità  loro 
è  manifesto,  non  poter  essere  in  diritto  diversa  da  quella 
degli  esteri ,  avvegnaché  il  figliuolo  dee  seguitare  la 
condizion  del  padre.  Ma  le  nostre  leggi  avvisatamente 
provvide ,  considerando  il  naturale  trasporto  degli  uo- 

(i)  OUra  i  requisiti  di  cui  lien  parola  la  sopra  oliata  legge  del 
1817,  pare  che  faccia  bisogno  ancora  delPaltra  importanlisuma 
condizione,  cioè  dell'appartenenza  di  colui  che  vuole  essere  na- 
turalizzato alla  religione  cattolica  apostolica  romana.  Imper- 
ciocché presso  noi  non  si  ammette  alcuna  tolleranza  di  culto 
straniero.  Nell'articolo  i.  del  Concordato  del  1818  stabilito  fra 
S.  Santità  Pio  VII,  e  S.  M.  Ferdinaodo  I.  sta  detto  (  La  re 
ligione  cattolica  apostolica  romana  è  la  sola  religione  del  regno 
delle  due  Sicilie;  e  vi  sarà  sempre  conservata  cou  tutti  i  diritti 
e  prerogative  che  le  competono,  secondo  1*  ordinazione  di  Dio 
e  le  sanziani  canoniche  i»  —  La  Consulla  generale  del  regno 
muovendo  appunto  da  questa  ragione  della  non  tolleranza  di  a'- 
txo  cullo,  ha  costantemente  iu  diversi  rinconlri  avvisato  doversi 
negare  la  naturalizzazione  a  que'  forjjitieri  i  quali  non  fossero 
cristiani  catlolici. 
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mini  per  quella  contrada  ove  la  prima  roltit  aprono  gli 
occhi  alla  luce,  han  voluto  a  coloro  i  quali  nascono  nel 
territorio  del  reguo  una  via  additare  iusiem  più  brieve 
e  facile  per  assegwre  la  nazionalità,  che  non  ë  quella 
.  aperta  agli  altri  stranieri.  A  tat  benefizio  si  chiedono 
due  condizioni.  Cuna  è  che  la  qu^ilità  di  nazionale  si 
reclami  entro  Fanno  susseguente*  alla  età  maggiore  del 
reclamante.  £  se  si  fa  trapassare  cotal  termine,  senza 
che  si  faccia  la  petizione,  si  perde  la  facoltà  di  proporr 
la;  essendo  rimasta  inadempita  la  condizione.  L'altra, 
che  si  dichiari  la  intenzione  di  fissare  il  domicilio  ne) 
regno  allorcliè  vi  sì  rìseda  ;  ovvero  abitando  in  paese 
straniero ,  formalmente  si  prometta  di  traslocare  ivi  iì 
domicilio  y  e  sì  efietluisca  nello  spazio  di  un  anno  dal- 
Tatto  della  promessa  (i). 

11  secondo  modo  riflette  i  nati  in  paese  straniero  da 
un  nazionale^  il  quale  abbia  perduta  tal  qualità.  Costo- 
ro senza  alcun  dubbio  sono  stranieri ,  perchè  tal'  ë  il 
padre;  ma  sì  ha  voluto  favorire  la  loro  condizioue,  gli 
ragguagliando  alle  persone  le  quali  nascono  nel  paese 
nostro  da  genitori  forestieri.  Ond'  è  che  satisfacendo 
alle  stesse  formalità,  vengono  essi  parimente  ad  acqui- 
stare la  nazionalità  del  regno.  Che  anzi  a  loro  ë  cour 
ceduto  un  favore  di  pih.Quando  gli  uni,rabbiam  detto, 
non  possono  reclamare  la  nazionalità  del  regno,  se  non 
entro  Tanno  solamente  che  segue  la  loro  maggiore  età, 
gli  altri  poi  la  posson  chiedere  in  qualunque  tempo  (2), 

(i)  Articolo  II  leggi  civili^ 
(»)  Articolo  i3  LL.  CC. 


Vuoisi  qui  fare  avrertenza  che  se  i  figliuoli  comecb& 
nati  in  paese  straniero  da  un  nazi  onale  privo  di  tal  qua- 
lità, sieno  non  per  tanto  stati  conceputi  nel  tempo  ante- 
riore alla  perdita  della  cittadinanza,inquesto  casosi  deb- 
bono e' reputare  nazionali,  essendoché  delle  due  condi- 
zioni successive  del  padre,  Tuna  al  tempo  del  concepi- 
mento l'altra  all'epoca  della  nascita,  seguitano,  per  nolo 
favore  di  dritto,  la  prima;  coneepius  prò  nato  hahelut 
ytêoiies  de  ejus  commodis  agiiur. 

II  terzo  modo  riguarda  la  straniera ,  la  quale  sposa 
nn  nazionale.  Questa  maniera  di  naturalizzazione  si 
opera  senza  il  concorso  di  alcuna  solennità ,  per  mera 
forza  di  legge  (i).  É  mestieri  che  la  moglie  seguiti  co- 
stantemente e  per  tutti  i  versi  la  condizione  del  marito. 

In  fine  il  quarto  modo  riflette  la  nazionale^  la  quale 
si  ë  maritata  con  un  forestiero.  Per  tal  matrimonio  per- 
de ella  la  nazionalità  ;  ma  se  rimane  vedova,  le  leggi  no- 
stre prescrivono  che  ricupererà  Fantica  qualità,  quan- 
do abiti  nel  regno,  ovvero  abitando  altrove,  rientri  con 
l'approvazione  del  governo ^  e  dichiari  di  voler  ivi  fis- 
sare il  domicilio  (2). 

y  ha  ancora  un'idtra  maniera  di  naturalizzazione , 
di  cui  comechè  le  leggi  nostre  non  faccian  menzione  • 
pure  la  ragione  si  truova  nel  diritto  politico  degli  sta- 
ti. Essa  si  opera  per  effetto  della  riunione  che  a  sorte 
potrebbe  accadere  di  una  nuova  contrada  al  regno  delle 
due  Sicilie.  In  tal  caso,  poiché  dì  due  paesi  se  ne  com- 

(i)  Art.  i4  LL.  ce. 
<2)  Art  22  e  23  LL.  CC. 
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poae  un  solo ,  ë  ben  giusto ,  che  i  naturali  del  luogo 

riunito  divengano  cittadini  nostri  dall'istante  istesso  del- 
la riunione. 

Queste  sono  le  maniere  e  i  requisiti ,  mediante  cui  si 
può  aggiugnere  presso  noi  alla  qualità  di  nazionale.Sen- 
za  r  adempimento  delle  quali  condizioni  la  naturalizza- 
zione non  si  ottiene ,  e  perciò  la  facoltà  di  esercitare  î 
diritti  che  ne  scaturiscono  né  pur  si  acquista.  Ond'  ë 
che  tutti  quei  diritti,  i  quali  prima  di  questa  epoca  sienÀ 
Terifìcati,  si  rimangono  come  estranei  dagF  individui  i 
quali  poscia  ottengano  la  qualità  di  nazionale.  Se  al- 
tramente fosse  j  si  avrebbe  il  godimento  di  quelle  pre- 
rogative le  quali  sono  il  mero  effetto  della  naturalizza- 
zione, innanzi  che  questa,  che  ne  la  causa,  conseguita 
si  fosse.  Di  che  truovasi  nell'articolo  2^  delle  leggi  ci- 
TÌli  stabilito  cosi  :  e  GV  individui  che  racquisteranno  nei 
s  casi  contemplati  dagli  articoli  i3...  idi  e  23  la  qualità 
»  di  nazionali ,  non  potranno  valersene ,  se  non  dopo 
9  aver  adempite  le  condizûmî  prescrìtte  da  questi  arli- 
j  coli ,  e  solamente  per  le  esercizio  de' diritti  che  si  sono 
j  verificati  in  loro  vantaggio  dopo  tal'epoca  ^  I  casi  con- 
siderati negli  articoli  i3  ^  21  e  23  sono ,  quello  del  fi- 
gliuolo nato  in  paese  straniero  da  un  nazionale  il  quale 
abbia  fatto  perdita  di  tal  qualità  ;  quello  del  regnicolo 
che  vuole  racquistare  la  perduta  qualità  di  napoletano; 
e  quello  della  nazionale  rimasta  vedova  del  marito  stra- 
niero che  intende  pur  ricuperare  la  nazionalità.  11  detto 
dal  citato  articolo  24  delle  leggi  civili  rispetto  a  coloro 
che  sono  intesi  a  ricuperare  la  qualità  di  nazionale  che 
avean  perduta^  va  bene ,  anzi  a  più  forte  ragione,  ap- 
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plicalo  ad  ogni  generazion  di  straDÌeri,i  quali  per  qv» 

lunque  via  agognassero  ed  ottenessero  la  naturalizza* 
zione  nel  regno.  É  loro  del  tutto  proibito^  usando  il  be- 
neCzio  della  retroattività ,  partecipare  a  quei  diritti ,  i 
quali  avverati  si  fossero  innanzi  all'acquistata  citladi* 
nanza. 

Non  stimiamo  pretermettere  di  qui  accennare  una 
questione  agitata  fra  gli  scrittori  francesi  ;  la  quale  poi* 
che  ha  pur  luogo  appo  noi,  non  possiam  schivare  d*in- 
ferporre  ancora  la  nostra  opinione.  Essendosi  nell*ar< 
ticolo  20  del  codice  dei  francesi  corrispondente  al  24 
delle  leggi  civili  rifiutato  il  favore  della  retroattività 
della  nuova  qualità  di  nazionale  alle  sole  persone  com- 
prese nei  tre  casi  di  sopra  menzionati ,  si  ë  d' alcuni  au-* 
tori  creduto  che  lo  si  avesse  voluto  poi  concedere  ai 
nati  nel  regno  da  uno  straniero.  Di  che  inferiscono  che 
tutf  i  diritti  «cadati  a  prò  di  si  fatte  persone  si  riman- 
gono  sospesi ,  come  dipendenti  dalla  condizione  di  re- 
clamare nell'  età  opportuna  la  nazionalità.  Ond'  ë  che 
le  aperte  successioni ,  e  i  lasci  fatti  innanzi  a  questa 
epoca  sono  né  acquistati  né  perduti ,  ma  sottoposti  allo 
avveramento  della  condizione  (i).  Di  questa  sentenza, 
infra  gli  altri,  ë  TouUier.  Sostienei  che  durante  la 
minore  età ,  la  qualità  de'  figliuoli  nati  nel  territoffa 
della  Francia  da  genitori  esteri  rimane  sospesa.  S'egli- 
no si  muoiano  prima  di  aver  reclamata  la  nazionalità 

(i)  Ciò  va  dello  del  caso  ia  cui  Don  û  polesse  esercilare  tali, 
diriUi  86  non  dopo  che  si  sarà  oUenula  la  nàluralizzazìone,  cio& 
quando  per  lo  difelto  di  reciprocasioae  lo  straniero  nonfoiM  atti 
meno  nel  regno  ni  godimento  dei  diritti  cifili» 

tS 
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entro  Tanne  che  segve  la  maggiore  eli,  s* latente 
ehe  nommai  ne  abbiano  goduta  Se  poi, fatti  maggior?,, 
compiono  la  chiesta  condizione ,  allora  Y  efietto  se  ne 
retrolrae  insano  al  tempo  del  nascimento,  secondo  che 
è  la  natura  di  tutte  le  condizioni  sospensive.  Ma  in  uà 
pensamento  por  discorde  va  il  Delvincourt.  Die' ci  es- 
sere la  riferita  opinione  troppo  contraria  al  sistema  ge- 
nerale del  codice  per  poterla  adottare.  Che  la  circola- 
zione dei  beni  e  la  sicurezza  della  proprietà ,  principi 
regolatori  e  quasi  informanti  Io  spirito  del  codice  civile, 
a  cm  non  si^  arrecata  eccezione  se  non  in  pochissimi 
casi  y  si  rimarrebbero  di  lunga  stornate;  e  questo  per  un 
grandissimo  intervallo  di  tempo  che  ci  vuole  per  giu- 
gnere  air  anno  susseguente  alla  maggiore  età.  Che  nis- 
suna  ragione  sarebbe  per  concedere  il  benefizio  della 
retroattività  al  nato  nel  regno  dallo  straniero  ;  quando 
la  legge  il  niega  al  nato  in  estero  paese  dal  francese 
che  ha  perduta  la  qualità  di  nazionale.  Gonciosstachë 
questi  ë  assai  più  favorito ,  polendo  reclamare  la  na- 
lìonalità  in  qualunque  tèmpo;  mentre  che  quegli  non  il 
può  se  non  nell'anno  solamente  che  segue  la  di  lui  .età 
maggiore.  Gonchiude  il  Delvincourt ,  sostenendo  avere 
Tartic.  24  discorsi  soltanto  i  casi  i^  cui  è  quistione  di 
«ecsiperare  la  perduta  qualità  di  nazionale^  e  per  nulla 
favellato  di  coloro  che  la  debbono  la  prima  fiata  con- 
seguire. £  ciò  per  derogare  al  sistema  dell'antica giu- 
reprudenza  di  Francia ,  secondo  la  quale  il  francese 
^he  recuperava  mediante  le  lettere  così  àeiiedi  dichia' 
razione j  la  perduta  nazionalità^  reputavasi  non  essere 
mai  incorso  incoiai  perdita.  Ma4i«  âUiaqueslionequafe 


Io  scîogiïinento  soltcy  rîmperio  Jelle  leggi  civili?  È  a 
se^ilare  il  divisamento  del  TouUîer  y  ovvero  quello  del 
Delvincourl?  Comechè  grave  e  importante,  a  prima  vi- 
sta, sembrala  dubbfetâ  della  cosa^  allenta  la  espressione- 
dì  alcuni  casi  e  la  reticenza  dell'  altro  simultaneamente 
adoperate  dalla  legge;  nuUameno  mm  pensiamo  cfa« 
avesse  questa  con  tanto  detrimento  del  pubblico  bene^ 
voluto  arrestare  per  sì  lungo  tempo  la  circolazione  deb 
beni ,  e  rendere  incerta  la  proprietà.  St  può  stimare  > 
come  il  Delvincourt,  avere  1  art.  2Ì  delle  nostre  leggi 
traflato  dei  casi  m  cui  si  recupera  la  qualità  di  nazio«^ 
naie  Aver  lasciato  sotto  la  mano  dèi  principio  gene- 
rale ,  secondo  cui  la  naturaiizzeuione  non  può  partorire 
il  suo  effetto  che  per  i  diritti  scaduti  nel  tempo  poste* 
riore  ad  essa,  ri  caso  del  figliuolo  delf  estero  nato  nef 
regno ,  il  quale  non  ricuperala  nazionalità,  mala  pri- 
ma volta  r  acquista.  £1  della  stessa  guisa  che  la  citta* 
dinanza  acquistata  per  una  quale  che  fosse  delle  vie 
additate  dalla  citala  legge  del  1S17  non  conferisce  sé' 
non  l'esercizio  dei  diritli  veriïïcatî  dopo  il  consegui- 
mento di  cssa,così  quella  ottenuta  nel  caso  previsto  dallo 
articolo  1 1  non  può  produrre  effetti  più  felici  e  più  fa- 
vorabili.  Per  tntt'i  diritti  scaduti  innanzi  ali* epoca  in 
cui  ottiene  la  qualità  di  nostro  nazionale ,  il  figliuolo  * 
dell'estero  nato  nel  regno  non  può  spiegare  alcuna- 
pretensione.  II  suo  godimento  si  riferisce- solo  ai  dirittf 
avvenire.  Non  fia  possibile  concepire  là  esistenza  dello» 
effetto  senza  quella  della  causa  e(Kdente,ch'è  la  natu- 
ralizzazione. Farebbe  bisogno  di  un  espresso  favore 
di  diritto,  de)  benefizio  della  retroattività  ;  ma  di  ciò 
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iiiuna  traccia  nelle  nostre  leggi.  Che  anzi  ë  a  conside» 
tare  aver  fatto  assai  le  leggi  allora  quando  han  porto 
a  tal  sorta  di  stranieri  una  via  cotanto  facile  e  spedita 
come  aggiugnere  alla  condizione  di  regnicolo.  Un  se- 
condo favore,  il  quale  non  è  espresso,  non  può  presu- 
mersi ,  perche  pur  moltissimo  offende  e  sconturba  l'or- 
dine e  r economia  dello  stalo. 

Abbiamo  non  guari  accennalo, che  tutti  coloro  i  quali 
ne'  casi  previsti  dalla  legge  del  1817,  aspirano  alla  na- 
turalizzazione nel  regno  delle  due  Sicilie  debbono  es- 
sere pervenuti  alla  maggiore  età.  Colai  requisito ,  si  è 
detto, essere  comune  puranco  agl'individui  menzionati 
nelfarlicolo  11  delle  leggi  civili,  ai  figliuoli  cioè  nati 
nel  paese  nostro  da  padre  estero ,  i  quali  non  possono 
se  non  nelFanno  susseguente  alla  di  loro  maggiore  età , 
reclamare  la  qualità  di  nostro  nazionale.  Ma  sarà  Tela 
maggiore  secondo  gli  statuti  del  paese  che  si  abbando- 
na, ovvero  quella  fissala  dagli  statuti  del  regno,  cui 
vuoisi  segullare?  Le  leggi  nostre  non  indicano  di  quale 
maggiore  eia  abbiano  inteso  parlare.  Neil'  articolo  2 
della  citala  legge  del  1 817 ,  è  scritto  cosi:  «  Gli  slra- 
9  nieri  enunciali  nel  precedente  articolo  dovranno  alla 
>  dimanda  di  naturalizzazione  far  precedore  presso  del 
:»  sindaco  del  comune,  ove  dimorano,  la  dichiarazione 
I  di  voler  fissare  il  loro  domicilio  nel  regno ,  ed  unira 
)  alla  s!c?sa  domanda  il  documento  della  loro  maggio- 
j  riià.  5  E  nell'articolo  11  delle  leggi  civili  sta  detto» 
»  Qualunque  individuo  nato  nel  regno  da  uno  straniero 
9  potrà  neiranno  susseguente  alla  di  lui  maggiore  età 
^  reclamare  la  qualità  di  nazionale:  purché  risedendo 


tot 

3  nel  regno,  dichiari T intenzione ec»ì  Perchè, mentre 
ch*ë  manifesto  le  leggi  avere  come  condizione  essen« 
ziale  chiesta  IVI  maggiore  di  colui  che  vuole  acqui- 
sfare  la  nazionalità ,  è  oscuro  poi  se  elle  abbian  pretesa 
letà  maggiore  giusta  gli  statuti  del  paese  al  quale  Testerò 
si  appartiene ,  ovvero  quella  stabilita  nel  regno.  Perchè 
a  solvere  cofal  questione  fa  mestieri  tornare  a'  princi- 
pi i  quali  reggono  la  materia  degli  statuti  personali. 
Il  Delvincourt  il  quale  tratta  appunto  sì  fatta  que- 
stione air  occasione  del  comento  dell'art.  9  del  codice 
francese  che  corrisponde  all'i  i  delle  nostre  leggi  civili, 
tiene  ed  afferma  che,  per  rigor  di  diritto ,  gl'individui 
considerati  ne'  delti  articoli  vanno  soggetti  alle  leggi 
del  proprio  paese  insiiio  a  che  non  acquistino  la  nuova 
cittadinanza;  essendo  le  prescrizionni  su  la  maggiore  età 
una  legge  personale  la  quale  accompagna  le  persone 
in  lutt'i  luoghi,  e  Quindi,  conchiucTeij  se  non  vifossc 
j>  alcun  motivo  particolare  di  contraria  sentenza,  non 
1  bilancerei  a  decidere,  che  si  traila  qui  della  maggiore 
3  età  determinala  dalle  leggi  del  paese  del  reclamante. 
j  Ma  d'altra  parte  quando  si  riflotte  che  latto  dell'anno 
j  8.  non  esige  se  non  l'età  di  ventuno  anno  dallo  stra- 
1  niero  il  quale  vuol  divenire  francese ,  e  che  il  legi- 
1  slalore  ebbe  V  intenzione  di  trattare  più  favorevol- 
3  mente  il  figlio  dello  straniero  nato  in  Francia,  io  non 
1  posso  immaginarmi  che  abbia  avuto  in  mira  altra 
3  maggiore  età  all' infuori  di  quella  che  la  legge  fran- 
3  cese  stabilisce  al  ventunesimo  anno  (i).  9  Ma  la  di- 


(t)  Corso  di  codice  civile.  Noto  al  tit.>  i.  Trad. 
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8|X)sizîone  di  cul  parla  il  Delviocoort  compresa  nelTafto 
dell*  anno  8  non  ë  comune  alla  nostra  legislazione* 
Ond'ë  che  il  nodo  della  questione  vuotai ,  stando  fermo 
a' principi,  rinvenire  nella  forza  della  legge  personale* 
E  dappoiché  in  generale,  le  leggi  personali,  come  ap* 
presso  si  vedrà,  sono  dipendenti  dalla  potestà  del  luogo 
ove  si  ha  il  domicilio ,  perciò  a  conoscere  se  si  debbo 
applicare  lo  statuto  del  paese  che  si  lascia ,  ovvero 
quello  del  regno,  fa  uopo  massime  investigare  ove 
domicilia  il  forestiero  al  tempo  che  reclama  la  no- 
stra nazionalità.  Perche  può  stare  che  a  questa  epoca 
il  domicilio  di  lui  fosse  nel  territorio  del  regno,  ovvero 
continuasse  ad  essere  nel  paese  che  esso  intende  abban- 
donare. Poi  che  egli  ë  divenuto  nostro  cittadino,  ë  indu-^ 
bitato  che  il  domicilio  suo  non  si  può  concepire  in  altro 
luogo  che  nel  paese  nostro.  Che  anzi  come  condiziono 
essenziale  afBn  di  ottenere  la  nazionalità  del  regno  & 
chiesta  la  dichiarazione  di  voler  fra  noi  fissare  il  do- 
micilio;  ese  per  avventura  altrove  si  traslocasse,  di  certo 
si  perderebbe  l'acquistata  cittadinanza  (i).  Ma  innanzi 
ch*ei  ottenga  la  naturalizzazione  è  nel  suo  libero  arbitrio 
avere  il  domicilio  in  quel  luogo  che  più  gli  sappia  gra- 
àoj  o  fosse  nel  paese  natio ,  o  fosse  nel  regno  di  cui 
intende  farsi  cittadino.  11  domicilio  là  s'intende  vera- 
mente collocato  dov'  ë  la  somma  de'  nostri  affari ,  e  il 
principale  nostro  stabilimento. 

(i)  Sì  vegga  l'art.  20  dello  leggi  civili.  Nel  numero  3  del 
detto  artìcolo  si  mette  fra  le  cause  per  cui  si  perde  la  qualità  di 
nazionale  quella  di  uno  stabilimento  qualunque  eretto  in  paese 
straniero  con  animo  di  non  più  ritornare  nel  regno. 


loS 

Or  il  foresliere  il  quale  redama  la  qualità  di  nazio- 
nale in  forza  del  prescrìtto  dell*  artìcolo  1 1  delle  leggi 
civili,  ovvero  agogna  alla  naturalizzazione  per  uno  dei 
modi  stabiliti  dalla  legge  del  1817  ,  se  all'  epoca  che 
propone  la  sua  domandarsi  truova  di  avere  già  fissato 
il  suo  domicilio  nel  territorio  del  regno ,  senza  alcun 
duUno  dee  provare  la  sua  età  maggiore  secondo  le 
leggi  nostre.  Se  per  lo  contrario,  il  domicilio  di  lui  noa 
h  per  anco  stabilito  nel  regno,fa  uopo  seguitare  gli  sta- 
tuti del  luogo  ove  quello  è  realmente  sito.  Di  che  nasce 
che  il  requisito  della  maggiore  età ,  di  Cui  parlano  le 
leggi  nostre  non  induce  sempre  una  ragione  certa  e 
slabile  ;  bensì  si  riferisce  ad  una  misura  ora  più  ora 
meno  lunga ,  giusta  quello  che  intomo  alla  maggiore 
età  stabiliscano  le  leggi  del  paese  ov  è  il  domicilio.  Tal- 
volta a  divenire  nostro  nanonale  dee  il  forestiere  aver 
compito  lo  anno  ventunesimo  ,  qual*  ë  V  età  maggiore 
giusta  le  l^gi  del  regno.  Alcuna  volta  è  necessità  che 
dimostri  una  età  ancor  più  adulta  ;  e  tal'  altra  gli  può 
bastare  una  età  minore,  secondo  che  gli  statuti  prescri* 
▼ano  del  yf&o  tao  domidlio. 

CAPITOLO  XI. 


Quii  sono  le  leggi  die  tgiurdano  gli  stranieri  nel  regaO|  t  quali 
quelle  che  si  estendono  oltre  il  territorio  del  regno. 

7fell*art«  5.o  delle  leggi  nostre  civili  sta  scritto  e  Le 
j  leggi  obbligano  tutti  coloro  che  dimorano  nel  terri- 
1  torio  del  regno,  siano  cittadiiiiy  siano  stranieri  do» 
9  midliatii  o  di  passaggio. 
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£  nell'articolo  6.»  ë  detto  e  I  nazionali  del  regno  del* 
1  le  due  Sicilie ,  ancorché  residenti  in  paese  straniero^ 
:»  sono  soggetti  alle  leggi  che  riguardano  lo  stalo  e  la 
j  capacità  delle  persone. 

Ma  quali  sono  le  leggi  che  veramente  obbligano  gU 
stranieri  dimoranti  nel  paese  nostro?  Quali  quelle  che 
oltre  i  confini  si  estendono  del  territorio  del  regno?  Ê 
per  avventura  ogni  spezie  di  leggi  che  sguarda  gli  esfe- 
ri ^  ovvero  alcuna  ve  n  ha  la  quale  non  gli  riflette?  É 
ciascun  ordine  di  leggi  che  sorpassa  i  termini  del  ter- 
ritorio  nostro ,  e  impera  sul  paese  altrui?  Son  queste  le 
dubbietà  che  naturalmente  qui  ci  si  affacciano,  le  quali 
non  fia  possibile  risolvere ,  senza  che  si  torni  alla  dot- 
trina delle  leggi  reali ,  e  delle  leggi  personali. 

Le  leggi  reali  sguardano  ogni  gencrazion  di  stranieri 
sia  temporalmente  o  perpetuamente  dimoranti  nel  re- 
gno  ,  sia  residenti  fuori  i  confini  del  territorio  nostro. 

Le  leggi  personali  riflettono  solamente  i  nazionali , 
non  spiegano  veruna  autorità  su  le  persone  degli  esteri. 

Le  leggi  reali  terminano  la  loro  efficacia  nel  nostro 
territorio.  Nelle  regioni  peregrine  non  hanno  alcun 
potere. 

Le  leggi  personali  protraggono  laloroefficaciaezian- 
dio  oltre  il  territorio  del  regno.  Accompagnano  i  no- 
stri  nazionali  in  qualunque  parte  della  terra. 

Ecco  come  lucidamente  Voet  il  padre  dispiega  la 
forza  dei  statuti  tanto  personali  che  reali  e  rispetto  al 
territorio  e  alle  persone  dcglislranìeri.  Jìe alia ^çuae  non 
extra  ferrùorium  slaluenlv^m  vires  suas  exserunt^ 
Sed  tamen  non  subditot  liyant,  ratione  òonorwn 
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immoòttium  ibi  sitorum  (f).  Le  leggi'reali  non  esten* 
dono  il  loro  potere  oltra  i  confini  del  territorio  ;  ma  po« 
sciachè  imperano  in  ciascuna  parie  di  esso,  ë  però  che 
i  forestieri ,  quanto  è  ai  beni  che  quivi  posseggono,  vi 
sono  soggetti.  Personaliay  quae  ettam  se  s  e  exten» 
dunt  extra  ierritorium ,  adeoqxie  secundum  DD.  co* 
mitart  dtcuntur personam ,  ubique  locorum,  ulta* 
men  respictant  subdtios,  non  exteros  aut  peregrv 
non  qui  ab  alieno  territorio  nullam  qualitalem  acci* 
piunt  (2).  E  nel  numero  sesto,  soggiugne.  Prima  ré- 
gula est  ;  statutum  personale  tantum  affidi  subditos 
territorii,  ubi  statutum  condilum  est ,  non  autem 
forenses,  licei  ibidem  aliquid  agentes .  Le  leggi  peN 
sonali  dilungano  Fimperio  loro  oltra  il  territorio,  perciò 
che  traggon  dietro  alle  persone  da  per  ogni  dove.  Ma 
non  si  potendo  per  esse  imprimere  agli  esteri  alcuna 
qualità  personale;  quinci  ë  che  elle  non  riguardano  che 
i  soli  soggetti. 

Le  leggi  reali  per  cui  si  regolano  le  forme  degli  atti 
e  de'negozt  si  giudiziali  come  estragiudiziali  concernono 
simultaneannite  gli  stranieri  agenti  nel  regno  o  in  giù* 
dicio  o  fuora,  ed  estendono  la  loro  autorità  anco  sul 
territorio  ^tmi  quanto  ë  ai  beni  altrove  sili.  Questa 
spezie  di  leggi  produce  degli  effetti  comuni  tanto  alle 
reali  quanto  alle  personali.  È  proprio  delle  leggi  reali 
imperare  sopra  tutto  il  territorio,  e  perciò  sopra  tutti  co- 
loro che  vi  son  compresi.  È  delle  leggi  personali  eslen- 

•  • 

(i)  Sect.  II.  Cap.  IT.  n.  4" 
(2)  Jti(km. 


dorsi  eiaaiidio  Bai  paese  aliene.  Illud parfeefpando  de 
sfaMis  realiòus  y  hoc  de  personali  6uê  (^fj.  Ed  è  di 
SI  fatta  generazion  di  leggi  di  cui  veramente  parla  il 
più  volle  citato  Paolo  Voet,  allorché  effeclu  aliquo  in- 
spedo  iotende  oltra  le  reali  e  le  personali  leggi  ista- 
bilire  le  miste  paranco ,  le  quali  partecipano  degli  ef- 
fetti di  amendue.  Al  proposito  cosi  ei.  Unde  mixia 
dicenlun  meo  sensu,  quae  licei  forte  vel  in  rem  vel 
in  personam  loquereniur,  non  lumen principaliier 
de  re  vel  de  persona  disponant,  verumde  modo  vel 
êolemnitale  in  omnibus  negoiiis  et  causis  siveju- 
dicialibus  sive  extrajudicialibus,  adhibenda  (2). 

Le  leggi  COSI  dette  di  polizia  e  di  ordine  pubblico  ri- 
guardano gli  stranieri  si  domiciliati  si  passaggieri  nel 
regno,  ma  tacciono  oltra  il  territorio.  Sotto  questo  rap- 
porto tai  leggi  compongono  altrettanti  statuti  reali.  Ha 
v'ha  dei  casi  in  cui  dilatano  il  loro  potere  anco  sul  paese 
altrui ,  ed  allora  può  dirsi  che  sentano  eziandio  della 
personalità.  11  che  si  avvera  nell*  applicazione  degli  ap> 
licoli  6  e  7  delle  leggi  della  procedura  penale;  ma  di  ciò 
a  suo  luogo  dove  discorreremo  la  forza  e  autorità  di  sì 
fatti  articoli. 

Ma  donde  è  a  ripetere  tale  efficacia  delle  leggi  del 
regno  sul  territorio  altrui?  Donde  F  assoggettimento 
degli  esteri  alle  leggi  nostrali?  E  la  ragion  pubblica 
degli  stati,  ovvero  il  diritto  delle  genti,  che  sì  fatta  ma- 
teria regge  e  governa?  Ecco  quel  che  imprendiamo  a 
dimostrare  nel  capo  che  seguC)  innanzi  che  vegniamo 

(i)  Cosi  lo  stesso  Voci.  IMêm. 
(2)  lòiikm. 
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a  dir  parlilamcnte  degli  effetti,  î  quali  le  leggi  del  re- 
gno spiegano  su  le  persone  e  sul  territorio  degli  stra- 
nieri. 

CAPITOLO  xn. 

Donde  ti  dee  ripetere  la  ragione  deiraittorità  delle  leggi  del  regno  fo« 
pra  le  persone  eU  territorio  degli  esteri— Stabilimento  di  due  principi 
regolatori  dell*  intera  materia. 

Ê  una  regola  di  ragion  politica  universale,  ogni  stato 
essere  da'  confini  del  suo  territorio  circoscritto  (i).  E 
)>erciò  i  provvedimenti  di  ciascuna  sovranità  avere  effi- 
cacia sopra  tutta  r  estensione  del  suo  paese,  ma  non  oltra 
imperare  ;potere  bene  riguardare  i  soggetti^  ma  nommai 
gli  stranieri , fuorché  nei  casi  i  n  cui  si  vogliono  e*  reputare 
sudditi  temporanei.  Locke  dice:  )  Uautorità  legistativa,. 
1  mediante  la  quale  le  leggi  han  forza  di  leggi  rispetto 
j  ai  sudditi  di  una  certa  repubblica  e  di  un  certo  stato, 
1  non  ha  sicuramente  alcun  potere  e  alcun  diritto  ri- 
1  spetto  ad  uno  straniero.  Coloro  i  quali  hanno  il  po« 
1  tere  supremo  di  fare  le  leggi  in  Inghilterra  in  Fran- 
>  eia  in  Olanda ,  sono  riguardo  ad  uno  Indiano,  come 
j  riguardo  a  lutto  il  resto  del  mondo,  persone  senza 
1  autorità  (2).  » 
Le  leggi,  è  bene  il  vero^  sono  senza  autorità  rispetto 

(f)  Certi  igitur  Jines  imperii  suni  staiuendi  in  ipso  ferri' 
torio,  ui  illi  qui  intra  Jinei  àujus  territorii  vivunt,  etiamim* 
perio  ejue  eubjecti  tini.  Cosi  Coccoi  mM%  UlHitraMsi  tepr» 
Groiio.  Lib.  I.  Gap.  III. 

(a)  GoTtmo  eÌTÌlt. 
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^  coloro  che  si  appartengono  ad  altra  nazione.  Afa  ciò 
è  del  caso  che  i  forestieri  slieno  nel  paese  loro ,  e  non 
abbiano  alcuna  parte  delle  loro  sostanze  poste  altrove. 
Conciossiachè  se  eglino  si  recano  a  dimorare  fuori  la 
loro  patria ,  comechè  temporalmente  ,  ovvero  parte 
de* loro  beni  ancor  si  truovi  in  estera  regione,  nel  pri- 
mo caso  le  leggi  di  polizia  e  di  ordine  pubblico  del 
luogo  ov'e'  sono,  nel  secondo  le  leggi  propriamente  det- 
te reali  del  luogo  ove  i  beni  son  siti  F  obbh'gano  al  pari 
che  ,i  nazionali.  Per  la  qual  cosa,  è  manifesto  non  es- 
sere le  leggi  di  uno  stato  mai  sempre  senza  potere  ed 
autorità  rispetto  agli  stranieri. 

E  per  certo  la  potestà  suprema  per  natura  sua  si 
estende  sopra  Finterò  paese  a  lei  soggetto,  e  sopra  tutto 
ciò  che  vi  accade  dispiega  il  suo  imperio.  La  sovranità 
debb' essere  essenzialmente  indivisibile,  e  non  può  sof- 
ferire  che  una  parte  del  territorio  o  delle  persone  che 
quivi  convivono,  schivino  gli  ordinamenti  suoi.  Cocce! 
il  padre,  il  quale  veramente  con  egregia  nitidità  ha  di- 
mostrato essere  la  giurisdizione  degli  stati  rinchiusa  e 
fondata  nel  proprio  territorio  cosi  si  esprime  al  propo- 
sito :  /\)/^*/ûr/e;7î  ac  jurisdiclionemillamquamsupe* 
riori  tUulo  delineavimus ,  inhaerere  ipsi  ierrUorio, 
omnibusque  ejus  parlibus,  rebus  ilem  ac  personis 
€0  comprehensis  tralatUium  est  atque  vul^alissU 
mum(f).  E  nello  stesso  luogo,  un  poco  appresso,  con* 
chiudendo  ripete.  Quaelibet  ergo potestas proprio  in* 
cumbil  et  insidet  quasi  territorio ,  ejusque  Jinibu9 

(i)  Disseri,  defund.  in  territ.  jurisdici.  Tit.  ii. 
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ila  tneludilur,  tU  extra  terminos  otnmno  destnat,  ae 
nulla,  et  magislraius  privatus  :  intra  terminas  au* 
lem  nihil  inde  exceptum,  et  ad  omnes  personaê  ae 
ree  itla  extensa  sii.  £  Vatlel  rullimo  più  grande  gius- 
pubblicista  dice  ^  Oltre  il  dominio  eminente  la  soyra- 
j  nità  dà  un  diritto  di  un*allra  natura  sopra  tutti  i  beni 
j  pubblici  comuni  e  particolari,  cioè Pimperìo  o  il  dirìt- 
1  to  di  comandare  in  tutt'i  luoghi  del  paese,  che  appar* 
j  tiene  alla  nazione.  Il  potere  supremo  siestende  su  tut« 
j  to  ciò  che  accade  nello  stato ,  in  qualunque  luogo,  e 
%  per  conseguente  il  Sovrano  comanda  in  tutti  i  luoghi 
j  pubblici,  su  i  fiumi ,  nelle  grandi  strade ,  nei  deserti 
j  ec.  Tutto  ciò  che  vi  accade  è  sottomesso  all'autorità 
j  sua  (i).  9  E  in  altro  luogo  la  ragiona  così  >  Ma  nei 
j  paesi  ancora  dove  ogni  straniero  entra  liberamente, 
j  il  Sovrano,  si  suppone  che  non  gli  conceda  l'accesso 
j  che  sotto  la  tacita  condizione ,  ch'ei  sarà  sommesso 
j  alle  leggi ,  io  intendo  alle  leggi  generali  fatte  per 
:»  mantenere  il  buono  ordine  e  che  non  si  riferiscono  al« 
j  la  qualità  di  cittadino  o  di  suddito  dello  stato.  La  si* 
j  curezza  pubblica ,  i  diritti  della  nazione ,  e  del  prin- 

(i)  Outre  le  domaine  emineni  la  Souveraineté  donne  un 
droit  d'une  autre  nature  sur  tous  les  óiens  puòòlics,  communs, 
et  particuliers  :  c'est  l'empire  ou  le  droit  de  commander  dans 
les  lieux  du  pays  qui  appartient  à  la  nation.  Le  pouvoir  su* 
pr^me  s'étend  a  tout  ce  que  se  passe  dans  t  état  y  en  quelque  lieu 
que  soit  la  scéne,  et  par  conséquent  le  souverain  commande 
dans  tous  les  lieux  puôblics ,  sur  les  fleuves,  dans  les  grands 
cAemins,  dans  les  déserts  etc.  Tout  ce  que  y  arrive  est  soumis 
à  son  autorité,  Lib,  /.  Par.  24^. 
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»  cipe  esigono  necessariamente  questa  condizione ,  e 
»  lo  straniero  vi  si  sottomette  tacitamente  da  che  entra 
j  nel  paese,  non  potendo  presumere  di  avenri  accesso 
9  sotto  diverse  leggi ,  L'impero  ë  il  diritto  di  coman* 
>  dare  in  tutte  le  contrade  ,  e  le  leggi  non  si  limitano 
9  a  regolare  la  condotta  de*  cittadini  fra  di  loro  ,  esse 
1  determinano  ciò  che  debb' essere  osservato  in  tutta 
1  la  estensione  del  territorio  da  ogni  ordine  di  per^ 
1  sone  (i).  1    • 

Laonde, lo  straniero,rimanendo  salda  la  sua  capacità 
personale  la  quale  vien  retta  dalle  leggi  del  suo  domici- 
lio, si  giudica,  quanto  è  alle  sue  azioni  e  a*  suoi  beni, 
come  ogni  altro  nazionale,  alle  leggi  soggetto  del  luo- 
go ove  soggiorna ,  e  ha  la  sua  proprietà.  Perche  con  i 
più  accurati  gius-pubblicisti  possiamo  fermare  il  se* 
guente  principio  di  dritto  politico  comune  a  tutte  le 
nazioni ,  e  le  leggi  di  ciascuno  stato  avere  forza  tra  i 
j  confini  del  suo  territorio,  e  tutti  coloro  obbligare  che 
I  sono  ad  esso  soggetti  o  fosse  per  possesso  di  beni,  o 
j  fosse  per  domicilio,  ovvero  per  passaggiera  dimora.  » 
Sicché,  applicando  questo  principio  al  nostro  argo- 
mento ë  forza  conchiudcre,  che  la  dimora  o  la  pro- 
prietà de'  beni  nel  territorio  del  regno  rende  gli  stra- 
nieri soggetti  alle  leggi  nostre. 

Ma  donde  poi  Y  autorità  delle  leggi  del  regno  sopra 
i  paesi  stranieri  ?  È  nella  stessa  ragion  politica,  ovvero 
allrovc  che  vuoisene  attignere  Forigine  e  il  fondamento? 

Rcndute  facili  a  cotidiane  le  relazioni  fra  gente  e gen- 

(i)P.  aoi. 


Ili 
te,  non  fìa  possibile  impedire  che  le  leggi  di  uno  stato 
spiegassero  una  eerta  efficacia  sol  territorio  delPaltro. 
Se  gli  atti  celebrali  e  i  diritti  acquistati  in  un  paese  non 
avessero  alcuno  effetto  nell'estero,  se  la  capacità  e  la 
condizione  delle  nostre  persone  corresse  rischio  d'im- 
mutarsi andando  altrove  a  dimorare,  ancor  che  per  po- 
co tempo ,  e  con  animo  di  non  rimanere  ,  misera  pur 
troppo  e  incerta  sarebbe  la  condizion  nostra.  De'  beni 
posti  in  altro  paese  da  quello  ove  dimoriamo ,  di  certo 
non  potremmo  disporre  in  ninna  guisa  ;  e  tutte  le  con- 
trattazioni dovrebbono  terminare  lo  scopo  loro  circa  quel- 
le sostanze  solamente,  le  quali  fossero  nel  luogo  in  cui 
si  contratta.  £  il  mutamento  dello  slato  della  propria 
persona  che  a  parecchi  bene  potrebbe  persuadere  chV 
traslocassero  altrove  la  loro  residenza,  per  forse  avve- 
virsi  in  quella  capacità  la  quale  le  leggi  del  proprio 
paese  non  dessero  ;  a  moltissimi  poi  per  la  stessa  ra* 
gione  farebbe  necessaria  una  perpetua  e  tenace  dimora 
in  un  hiogo,  per  preservare  intatta  lattuale  condizione 
e  capacità  della  persona.  La  qual  cosa  grandemente 
impigliando  l'utile  commerzio  degli  uomini  gravissimo 
pregiudizio  arrecherebbe  all'universale. 

Laonde ,  le  genti  colle  prestano  mutuamente  osser- 
vanza agli  atti  celebrati ,  e  alle  obbligazioni  e  a'  diritti 
nati  nelle  stranie  contrade.  E  le  qualità  personali  legit* 
timamenle  infisse  nel  luogo  del  domicilio  si  manten- 
gono mai  sempre  intere  col  mutar  che  si  fa  della  resi- 
denza e  passaggiera  dimora.  Quantimque  il  diritto 
delle  genti  che  necessario  dai  gius-pubblicisti  si  ap- 
pella non  ordini  questa  vicendevole  applicazione  e 
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autorità  delle  leggi  di  uno  stato  sul  terrilorìo  dell*  al- 
tro. Nissuna  primitiTa  obbligazione  slrìgnc  le  nazioni  a 
riconoscere  provredimenti  stranieri  (i).  Nullameno  il 
diritto  delle  genti  volontario  il  quale  intende  alla  per- 
fezione  progressiva  dei  popoli ,  altamente  il  richiede. 
Lo  stalo  delle  attuali  relazioni  de'  popoli  dee  far  tol- 
lerare questo  sagrifizio  delle  politiche  prerogative  per 
ergere  così  sul  fondamento  della  mutua  benivoglienza 
il  grande  edilizio  della  prosperità  comune.  A  mantenere 
infra  le  genti  un'amica  colleganza;  e  le  spignere  al 
reciproco  soccorso  j  di  che  ciascuno  a  suo  prò  rispetti- 
vamente s'aiuti ,  sonosi •  alcune  istituzioni  adottate,  le 
quali  vie  più  rafforzano  il  ligame  della  società  univer« 
sale.  Usu  exiffente, diceva  Tlmperadore Giustiniano,^ 
humanis  neeessttaiiòus  çenleê  humanaejura  qua^ 
dam  si6i constùneruni  (2).  Fra  queste  istituzioni  cer- 
tanente  si  dee  allogare  quella ,  mediante  cui  agli  atti 
compiutile  ai  diritti  ottenuti  in  altra  regione  si  dà  efiet* 
to  nel  proprio  slato.  La  necessità  n'è  stata  la  causa 
effettrice. 

Ma  r  efficacia  delle  leggi  personali  di  un  paese  sul 
territorio  altrui,  ë  ancora  più  manifesta  e  palpabile.  El- 
la discende  da  più  alti  prìncipi.  Perchè  la  usanza  intro- 
dotta appo  le  genti  di  mutuamente  osservare  le  qualità 

.  (1)  Extra  ierritorium  ju8  dkenii  impune  nonparetur.  L. 
uU.  D,  de  jurisd.  —  Pari  inparem  nullum  competere  impe* 
riumy^eii  cogendi potestatem. 

(2)  Insl.  lib.  I.  tit.  2.  p.  2. —  Dio:  Cpsostomo  dìcera  essere 
si  fatle  istituzioni  wpnuct  fiiv  x«i  ;^/wii  inventum  temporis  et 
ustts.  Orai.  7^., 
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appiccate  alle  persone  in  stranie  regioni  non  e  Io  effet* 
lo  del  puro  diritto  inter-nazionale  volontario,  il  quale 
al  meglio  dei  popoli  e  alla  perfezione  degli  stati  mira  e 
sospigne.  Ê  ancor  chiesta  dalla  natura  sfessa  delle  cose; 
è  r  opera  del  diritto  necessario  delle  genti.  £  per  vero» 
lo  stato  delle  persone  non  può,  per  sua  natura^  a  piìi 
e  diverse  potestà  andar  sommesso.  Le  qualità  personali 
che  derivano  dalla  ragion  civile  propria  di  ciascun  po- 
polo sono  tali  che  infisse  una  fiata  non  si  debbono,  nh 
si  possono  così  facilmente  immutare  o  abolire,  a  simi- 
glianza  di  quello  che  ci  acquistiamo  dalla  natura ,  le 
quali  sono  indestrutlibili  da  ogni  potenza  umana.  E 
così  come  quelle  che  provengono  dalla  natura  lo  stato 
naturale  degli  uomini  compongono ,  quelle  nascenti 
dalla  società  fermano  lo  stato  civile.  E  dove  Y  uno  co- 
stihiìsce  la  generale  determinazione  degli  uomini^  sta- 
bilisce r  altro  la  generale  determinazione-dei  cittadini. 
Ed  ë  in  forza  di  quest'ultimo,  che  nella  stessa  civil  co* 
iQunanza  si  scernono  svariati  ordini  di  persone. 

Or  se  lo  stato  civile  delle  persone  potesse  per  av- 
ventura essere  sotto  la  mano  di  altra  autorità  da  quel- 
la ove  le  si  hanno  il  domicilio,  la  determinazione  del- 
le persone  originante  dalle  leggi  positive  di  certo  ri- 
scontrerebbe pur  continovi  mutamenti.  Ogni  concetto 
di  stato  civile  svanirebbe ,  perciò  che  ne  si  avrebbero 
tanti  quanti  i  paesi  sono,  presso  curgli  uomini  per  le 
faccende  loro  han  dovere  di  recarsi ,  ancora  che  per 
poco  tempo.  Sarebbesi  in  un  luogo  maggiore ,  in  un 
altro  minore  di  età ,  quando  sottomesso  alla  patria  po- 
testà j  e  quando  suijuris.  E  gli  stessi  affari ,  e  le  stea<* 
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se  contrattaEiom,  seconclo  il  diverso  diritto  delle  moU 
tipiici  contrade,  verrebbero  insicm  trattali  nella  qualità 
di  pupillo  e  di  maggiore  di  età ,  di  soggetto  e  esente 
dallautorità altrui, di  prodigo  e  temperante  del  suo,  di 
abile  e  inabile,  capace  e  incapace.  Quinci  la  necessità 
di  fare  sì  che  lo  stato  delle  persone  venisse  da  una  sola 
potestà  retto  e  governato^  acciò  che  fosse  costante- 
mente uno  e  individuo  appresso  tutte  le  genti.  E  poiché 
rn  nissuno  altro  luogo,  che  in  quello  dove  si  ha  il  domi- 
eilio  cioè  il  principale  stabilimento  della  fortuna  e  la 
sede  quasi  permanente  delia  persona ,  si  potrebbe  me*» 
glio  indagare,  e  con  maggiore  accuratezza  la  scarsità 
avvero  la  maturità  del  giudicio  e  i  veraci  segui  on< 
de  la  nostra  abilità  o  inabilità  viene  appalesata,  è  però 
che  sapientemente  è  stata  attribuita  alla  somma  potestà 
di  cotal  luogo  il  diritto  di  reggere  lo  stato  delle  nostre 
persone.  Giugnesi  a  ciò ,  essere  la  sovranità  del  paese 
ove  ci  abbiamo  scelto  il  domicilio,  a  cui  veramente  co- 
me suoi  soggetti  abbiam  noi  intesi  commettere  la  con* 
Aìtxon  nostra.  All'uopo  è  bene  udire  il  dottissimo  Erzio^ 
fl  quale  stabilisce,  come  principio,  che  le  leggi  persona- 
li emanano  dalla  potestà  alla  quale  le  persone  van  sog- 
gette, e  ne  porge  la  spiegazione  più  compiuta,  j^an^to 
/ex  in  personam  dirigiiur,  re^piciendum  est  ad  le* 
ffesillius  civttalù,  quae  personam  habet  subjectam. 
Ecco  la  regola  ;  ma  ei  passa  a  darne  la  ragione.  Ratio 
hujus  regulae  est  eoidens.  Persona  enim  subdili, 
qua  talis  nemini  alii  est  subjecta,  quam  summo 
imperanti,  cui  se  suhmisit.  linde  fit,  ut  leges,  quae 
personae  quatitalem  sive  characlerem  imprimimi,. 


comilari  pei'sonam  soleaiit/ubicanque  etiani  loco- 
rum  versetur,  inmetsi  in  aliam  civitalem  migrave" 
ril,  velali  si  qui  s  major,  infamis,  vel  prodiçus  de- 
elaretur.  Quandoqindem  exlera  illa  civilas  in  ad- 
venam  non  hahct  potesialem ,  nisi  raiionc  acluum, 
vel  bonorum  inunobilium ,  in  reliquia  iste  pairiae 
9nae  manel  subjèctus,  si  non  aclu  semper  secundo 
certe  aclu  primo  (t). 

D'Argenlrè  scrittore  di  gravissima  autorità  al  pro- 
posilo COSI  ragiona:  Cum  enim  ( die* egli)  ab  uno  cer- 
toque  loco  statum  hominis  legem  accipere  necesse 
essei;  quod  absurdum  forçt,  ut  in  quoi  loca  quis 
^iler  faciens  aut  navigans  delalus  fuerit,  ioiidem 
vieibus  ille  statum  mutar  et  aut  conditionem;  ut  uno 
eodemque  tempore  hi  e  sui  juris,  il  He  alieni  futu' 
rus  sii;  ut  uxo*r  simul  in  poi  estate  viri  et  extra 
eandem  sii;  alio  loco  quis  habeatur  prodigus ,alio 
frt*gi;  oc  praeterea,  quod  persona  certo  loco  non 
fiffiyeretw,  cum  res  soli  locoJixae,citra  incommo- 
dura  ejusdem  legibus  subj accani,  summaproviden- 
tia  eofàêtùulum  est,  ut  a  loco  domicilii  statum  ae 
conditionem  induat;  illis  legislatoribus prò  soli  sui 
genio  optimc  omnium  comperlum  habenlibus,  qua 
judicii  maturilate  polleanl  subdili;  ul  possint  con- 
stiiuere,  qui  eorum  ac  quando  ad  sua  tuenda  ne- 
gotta  indigeant  auclor itale  (f). 

Ondechè  come  principio  fondato  sul  diritto  inter-na- 

(i)  De  Coli.  leg.  Sect.  ly.  P.  viii. 
(i)  Ad  consuet.  Briiann. 
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zionale  possiam  fertiiare  ì  I  reggitori  degli  slati  taci- 
€  (amcnle  consentire  che  le  qualità  personali  appiccate 
3  agl'individui  dalle  leggi  imperanti  nei  luogo  del  do- 
li micilio ,  e  gli  atti  in  un  luogo  esercitati  secondo  le 
j  forme  quivi  stabilite  e  i  diritti  acquistali  sieno  ovun- 
»  que  reputati  validi  e  come  tali  osservati ,  sol  che  al* 
»  la  sovranità  altrui  non  si  arrechi  alcun  detrimento.  9 
Questo  secondo  principio  contiene  la  ragione  dell'ap- 
plicazione delle  leggi  nostre  sul  territorio  estero. 

Reassumendo  le  discorse  cose,  noi  stabiliamo  come 
base  sopra  cui  tutto  si  appoggia  largomento  che  trattia- 
mo, due  principi  Tuno  dal  diritto  politico  proveniente, 
r  altro  dal  diritto  delle  genti.  Il  primo  determina  la  po- 
testà delle  leggi  del  regno  su  le  persone  degli  stranie- 
ri. L'altro  quella  sul  territorio  altrui  fissa.  Amendue 
ci  porgono  abbondevol  materia  di  ragionare.  Ma  in- 
nanzi che  vegniamo  a  sviluppare  tai  principi ,  non  es- 
sere inutile  al  suggetto  nostro  giudichiamo  soffermarci 
per  un  poco  circa  il  divisamento  di  Giovanni  Yoet  in- 
torno alla  estensione  delle  leggi  personali,  e  di  quella 
spezie  di  leggi  reali  relative  alle  forme  degli  alti. 
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CAPITOLO  xm. 

DìTlsamenlo  di  Groramii  Voet  circa  1*  efficacia  ini  territorio  straniero 
degli  statuti  personali ,  e  di  quella  spezie  di  statuti  reali ,  i  quali  re* 
gelano  le  forme  degli  atti. 

Discorrendo  le  varie  spezie  di  statuti ,  il  Voet  tiene 
ed  afferma  che  al  pari  dei  reali,  i  personali  e  i  mi- 
sti (i)  si  debbano  ne*  confini  del  paese  ove  sono  stati 
fatti,  solamente  circoscrivere,  e  cessare  ogni  potere 
loro  sul  territorio  altrui.  La  somma  delle  sue  ragioni 
ai  riduce  a  ciò.  La  forza  di  ogni  sorta  di  statuti  si  fonda 
su  la  potestà  ond'essi  emanano  ,  e  siccome  questa  dal 
circuito  del  proprio  (erritorio  è  terminata^  perciò  quelli 
non  possono  avere  maggiore  estensione.  E  venendo  a 
parlare  degli  statuii  personali, dice^  essere  sconveniente 
cosa  che  chi  stato  sia  in  un  luogo  dichiaralo  infame,  ov* 
vero  legittimato,  debba  altrove  emigrando  seco  alla  sua 
persona  portare  appiccata  la  nota  deli'  infamia  o  il  pre« 
gìo  della  legittimazione  ;  e  appresso  altra  gente  infame 
reputarsi  chi  sarta  pur  degno  di  salire  ad  alta  onoranza, 
e  legittimato  e  però  abile  a  ricevere  eredità  chi  ne  ver- 
rebbe escluso  come  nato  da  illecito  congiungimento. 
Ne  la  continua  mutazione  dello  stato  delle  persone 
punto  fa  peso  nelF animo  di  lui,  perciò  che,  die* ei, 
è  bene  dura  ed  incomoda  cosa  che  potendo  alcuno  te- 
stare de*  suoi  beni  siti  in  un  paese  non  possa  poi  di 
quelli  disporre  i  quali  son  posti  là  dove  proibita  è  la 

^i)  n  Voet  appella  lUlnti  misti  quella  speue  diaUlatireaUt 
i.qualì  dispongono  circa  la  forma  degli  atti. 
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facoltà  di  testare.  E  pur  duro  tante  reputarsi  essere 
le  successioni  quante  le  contrade  sono  ov'è  sparto  il 
patrimonio  di  colui  eh*  ë  trapassato  ;  ma  non  perciò 
mai  si  ë  pensato  di  fare  allo  statuto  reale  di  un  paese 
spiegar  forza  sul  territorio  di  un  altro  paese  —  E  cir^ 
ca  gli  statuti  misti  cioè  quelli  che  le  forme  reggono  de- 
gli  atti,  dice  non  essere  giusto  di  dovere  riconoscere  atti 
vestiti  di  solennità  diverse  da  quelle,  che  le  leggi  dei 
luogo  chiedano  dove  i  beni  sono  di  che  si  dispone.  E 
dappoi  che  il  legislatore  può  nel  circuito  del  suo  terri* 
torio  impedire  un  certo  modo  di  disporre  dei  beni;  però 
gli  si  dee  parimente  concedere  la  facoltà  di  respignere 
gli  atti  concernenti  la  disposizione  dei  beni  siti  nel  suo 
paese ,  i  quali  non  sien  forniti  delle  formalità  prescritte 
dalle  leggi  sue.  Ma  convien  confessare  che  la  sentenza 
di  questo  chiaro  giureconsulto  ë  rigida  pur  troppo.  Ella 
tende  a  indirettamente  sturbare  le  relazioni  fra  gente 
e  gente  ;  rende  gli  uomini  smisuratamente  tenaci  al 
suolo  della  patria^  e  quasi  immobili  con  assai  pregiu- 
dizio  del  bene  comune. 

E  di  fatti  grande  differenza  passa  dalla  natura  delle 
leggi  reali  le  quali  riguardano  la  disposizione  dei  beni 
a  quella  delle  leggi  personali  e  deli'  altra  spezie  di 
leggi  reali  che  le  forme,  degli  atti  umani  reggono 
e  governano.  Dovere  diversamente  disporre  del  suo 
patrimonio  secondo  che  varia  e  la  legge  che  imperi  nel 
luogo  dove  son  sili  i  beni  ;  e  dovere  trapassando  la- 
sciare tante  eredità^  quanti  sicno  gli  statuti  successori 
vigenti  nei  luoghi  ov'è  sparso  Tasse  ereditario,  per  cer- 
to ciò  non  arreca  malagevolezze  tali  che  il  commercio 
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tornino  e  le  relazioni  dei  popoli  ;  come  son  quelle  che 
derivercbfaono  da' mutamenti  continovi  distato  col  pas- 
saggio che  si  fa  di  un  luogo  allaltro,  e  dalla  necessità 
durissima  di  vestire  gli  atti  delle  forme  dettate  dalla  le- 
gislazion  del  luogo  ove  si  trovano  ibeni.  La  condizione 
nostra  addiverrebbe  moltiforme,  perchè  posta  la  diver- 
sità delle  leggi  ne'  vari  stati ,  tante  persone  si  vesti- 
rebbono  quanti  i  paesi  sono  ove  ci  recheremmo,  co- 
mechè  temporalmente,  a  soggiornare.  E  le  contratta- 
zioni umane  di  lunga  impedite,  tra  perchè  non  è  sì  age- 
vole a  tutti  le  formalità  conoscere  dalle  leggi  volute  dei 
moltiplici  luoghi,  e  perchè,  quantunque  note  le  si  sup- 
pongano ,  non  fia  sempre  possibile ,  stando  in  aliena 
regione,  compiere  quelle  tali  cliéper  avventura  sapreb- 
bonsi  appena  nel  suo  paese  osservare. 

Ne  qui  vogliamo  pretermettere  di  ricordare  che  il 
Yoet  istesso ,  benché  sostenga  che  nella  pura  severità 
del  diritto  nissuna  legge  sia  operativa  oltre  il  territorio 
del  legislatore;  nientedimeno  non  può  non  consentire 
che  la  condizione  degli  uomini  sarebbe  gravata  ,  e  a 
molte  incomodità  anderebbe  soggetta ,  se  ninno  degli 
imperanti  dechinando  dalla  severità  de* principi,  voles* 
se ,  in  grazia  della  utilità  comune ,  tollerare  lo  scema- 
mente di  alcuna  parte  delle  sue  territoriali  prerogative. 
La  compiacenza  vicendevole,  conchiud'ei,  dee  infra 
le  genti  mutuamente  indurre  quella  autorità  di  leggi 
altrui,  che  il  sommo  rigor  del  diritto  non  permettereb- 
be.  La  qual  cosa  era  stata  da  Paolo  suo  padre  di  già 
considerata,allorchè  in  non  dissomigliante  sentenzaan- 
dava  egli  rispetto  alla  potestà  dei  personali  statuti.  De- 


120 

nique  nùnnunquam  (  sono  sue  parole)  dumpopulus 
vicinua  vicini  mores  comiier  vull  oòservare ,  et  ne 
muUa  bene  gesta  turbareniur,  de  meribus,  statut  a 
territorium  statuentis,  inspecta  effectu^  soient  egre- 
di(f)'  Ecco  come  quel  che  si  eraripugnante  di  attribuire 
alla  ragion  pura  delle  genti ,  si  ascrìvea  da  questi  giù* 
reconsulti  alla  mutua  indulgenza  degli  stati.  Ma  tanto 
chiedea  Io  schivare  l'assurdo  de'consequenti  di  un  prin- 
cipio  troppo  rigidamente  stabilito*  In  somma,  ciò  che 
i  Voet  appellano  mutua  compiacenza  è  in  vece  una 
necessità,  una  legge,  la  quale  usu  exigente  et  huma- 
nis  necessitatibus  introdotta ,  obbligando  strìgne  le 
genti  in  durabile  amistà. 

(t)  De  Stai,  eorumq.  eone.  Seet.  ir.  C.  ir.  n.  fj. 
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LIBRO  SECONDO 


DELL* uso  E  dell'autorità'  DELLE  LEGGI  DEL  REG50 
CONSIDERATE  NELLE  RELAZIONI  CON  LE  PERSONE 

DEGLI  STRANIERI. 


CAPITOLO  PRIMO 

Srilu^o  dol  primo  de*  due  principi  snddiTisati— Ripartizione 
delia  materia  che  risulta  da  tale  principio. 

ÂBBIAU  ferinato  come  principio  il  qual  deriva  dalla 
ragion  pubblica  propria  di  ciascun  popolo  e:  Le  leggi  di 
:d  ciascuno  slato  avere  forza  Ira  i  confini  del  suo  territo* 
j^  rio ,  e  tulli  coloro  obbligare  che  sono  adesso  soggetti 
»  o  fosse  per  possesso  di  beni,  o  fosse  per  domicilio,  ov- 
j  ver  per  passaggiera  dimora,  j  E  poiché  in  questo 
principio  sta  il  germe  di  un  duplice  assoggeltimento, 
quello  cioè  che  dal  possesso  dei  beni,  e  quello  che  dalla 
personale  dimora  origina,  a  dare  alla  materia  che  trat« 
liamo  maggiore  ordine  ,  è  perciò  necessario  scompar- 
tirne la  spiegazione.  Diremo  primamente  della  som- 
messione  degli  esteri  alle  leggi  del  regno  delle  due  Si- 
cilie, la  quale  proviene  dal  possedimento  de*beni  qui  pc« 
sii.  Per  la  qual  sommessione  nulla  monta  che  gli  stranieri 
^gf^ornino  nel  territorio  del  regno,  o  pur  no.  Egga  ri* 
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sulta  solamente  dalla  qualità  di  possessore  di  alcuna 
propriefà.  In  secondo  luogo  disputeremo  quella  sogge- 
none  che  nasce  dalla  dimora  degli  esteri  nel  regno  sia 
a  causa  di  domicilio  ottenuto ,  sia  a  causa  di  semplice 
ï'e'âiâenza.  Degli  stranieri  naturalizzati  nel  regno  tace- 
rèùo  ;  avvegnaché  la  condìzion  loro  non  essendo ,  ne 
punto  ne  poco ,  dissomiglianfe  da  quella  dei  nazionali, 
Ug'uali  ne  sono  i  diritti ,  e  uguali  le  obbligazioni. 

CAPITOLO  n. 

Della  sommessione  degli  esteri  alle  leggi  del  regno  delle  due  Sicilie. 
Le  leggi  reali  del  regno  obbligano  i  forestieri  doTunque  residenti. 

Intendiamo  qui  per  leggi  reali  quelle  le  quali^  come 
abl)iam  detto  poc'anzi,  dispongono  su  i  beni  indipen- 
dentemente dalle  persone.  Di  tai  leggi  sonosi  di  già  dati 
taluni  esempì ,  ragionando  della  differenza  delle  leggi 
reali  e  delle  leggi  personali  e  delle  particolari  loro 
qualità.  Sicché  in  questo  luogo  ci  ristrigniamo  solo  a 
esaminare  quale  ne  debb' essere  l'osservanza  per  parte 
della  gente  straniera. 

A  sì  fatta  spezie  di  leggi  gli  esteri  son  tenuti  del  pari 
che  i  nazionali.  Si  leœ  directo  rei  imponiturj  ea  lo^ 
cum  habet,  ubicunque  etiam  locorum,  et  a  quocun* 
que  aclus  celebreiur  (t).  Avvegnaché  altrove  essi 
abbiano  il  domicilio,  nientedimeno  ove  si  tratti  di  succe- 
der loro ,  le  sostanze  poste  nel  circuito  del  nostro  ter- 

(i)  Cosi  Gio:  Niccolò  Emo  nella  citata  diesertasone  de  Collis, 
feg.  Sect.  IV,  P.  IX. 
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rîtorio  sono  rette  dallo  statuto  successorio  dei  regno  ; 
e  ciò  ancor  quando  nella  patria  loro  imperi  una  legis- 
lazione pur  diversa.  Perche  iloro  discendenti  e  gli  ascen- 
denti han  sopra  tai  beni  dritto  alla  legittima,  e  i  loro  fi- 
gliuoli naturali  debbono  star  contenti  alla  quota  fissata 
dalle  leggi  nostrali*  E  questi  beni  stessi  van  soggetti  a 
quelle  affezioni  e  a  quelle  modificazioni  ^  le  quali  le 
Jeggi  prescrivono  del  regno.  Il  fondo  che  per  la  sua 
naturai  giacitura  ë  supposto  a  legale  servitù,  non 
schiverà  tale  soggezione  per  esseme  proprietario  lo  stra- 
niero ,  quantunque  per  avventura  la  legge  vigente  nel 
luogo  del  domicilio  non  riconoscesse  sì  fatta  modifi- 
cazione della  proprietà.  £  quelli  oggetti ,  i  quali  van 
fra  noi  allogati  nella  classe  degl'  immobili  non  si 
possono  includere  in  quella  dei  mobili,  sol  perche 
nel  luogo  del  domicilio  di  chi  gli  possiede  abbian 
forse  altra  definizione.  E  si  reputano  sottratte  alla  pre- 
scrizione le  cose  che  sono  fuori  il  nostro  commcrzio; 
ancora  che  \  estero  le  avesse  di  già  prescritte  sul  pre- 
lesto che  per  avventura  nel  traffico  del  paese  suo  rica- 
dano. E  le  imposte  le  quali  gravano  i  fondi  indipen- 
dentemente dalle  persone,  cioè  i  pesi  reali  non  lasciano 
pure  di  obbligare  la  gente  straniera.  Â  dir  brieve ,  gli 
esteri  son  tenuti  all'osservanza  delle  leggi  reali  del  re- 
gno le  quali  dispongono  dei  beni  senza  far  relazione 
alle  persone,  del  modo  stesso  che  sono  i  nazionali. 

£  veramente  i  beni  vuoisi  che  retti  sieno  secondo  la 
legislazion  del  luogo  ove  son  siti.  La  sovranità  che 
debb'  essere  sostanzialmente  individua  ,  dilungando 
il  suo  imperio  sopra  tutto  il  territorio  soggètto  y  noa 
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potrebbe  soBerlre  che  buona  parte  delle  cose  poste  nel 
drcuito  di  quello  fossero  da  leggi  non  sue  regolate , 
per  la  ragione  che  non  da  regnicoli  ma  da  stranieri 
si  possedessono.  É  la  giacitura  dei  beni ,  e  non  già  la 
qualità  dei  possidenti  che  determioa  la  giurisdizione 
jBOpr'essi.  E  il  dominio  eminente,  ch'ë  la  facoltà  di  diri- 
gere il  possesso  delle  cose  al  fine  del  bene  generale 
e  disporne  ne*  casi  di  necessità  e  di  utilità  comune ,  si 
dispiega  sopra  Tintera  estensione  del  paese.  Gli  stra- 
nieri proprietari  nel  regno  lo  debbono  ugualmente  ri- 
spettare ,  e  perciò  le  sostanze  loro  van  soggette  ad  es- 
sere cedute  allo  stato  nei  casi  che  sarebbono  quelle  dei 
Tiazionali.  Il  modo  di  possederle  n'è  parimente  retto  e 
temperato.  Omnia  rex  imperio  pò 8 sidet,  singuUdo- 
minis(t),  è  un  aforismo  di  ragion  pubblica  universale, 
a  cui  ninna  eccezione  arreca  la  qualità  del  proprietario» 
Al  proposilo  cosi  Erzio:  Fundamenium  hujus  posi- 
iionis  est,  quod  sirnima  poleslas  non  tantum  in  suo* 
dilorumpersonas,  sedeliam  inbona  immobilia  qua- 
liacunque,  territorio  civitatis  inclusa,  se  ex  serai. 
Mullu?n  enim  momenti  situm  est  in  accurata  bona- 
rum,  etiam  adprivalos  perlinentium ,  dispensario- 
ncf^J.  E  veramente  lordine  e  l'economia  politica  dello 

(i)  Senrca  lib.  vn.  De  òeneficus. 

(a^  Ibidem — Expedtt  enim  Reipublicae  ne  sua  re  quis  male 
utatur.  fusi,  p,  ult.  de  Ms  qui  sui  vel  alien,  juris  sunt, — Vedi 
Arìst.  2.  Polit,  ubi  de  legibus  Lycurgi  circa  bona  Laconum  dis* 
scrii. 

Id  Speculo  Saxonico  1.  3  art.  33  sta  detto.  lìex  non  secun^ 
dum  /iominis  scd  seeundumjura  terrae  deproprielate  pronun- 
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proprietà  e  il  meglio  accomodata  alle  bisogne  partico- 
lari dei  popoli.  Perche  la  giurisdizione  sopra  i  beni  delle 
persone  la  qual  compete  alla  sovranità  del  regno ,  non 
può  avere  altra  misura  che  quella  dell'  ampiezza  deUer- 
ri  torio,  sopra  cui  ella  impera.  Ma  ciò  quanto  alléi^èfte 
immobili.  s 

Per  quel  concerne  poi  le  mobili  è  uopo  stabilire  mia 
dottrina  pur  diversa,  a  seconda  della  differente  natura 
degli  effetti  legali  rispetto  ad  esse  Gonciossìachè  per 
alcuni  effetti  son  quelle  governate  dalle  leggi  del  regno 
ove  le  poniamo  allogatele  per  altri  quadamjuris  ne- 
eessiiate,  van  soggette  alle  leggi  del  paese  in  cui  il  prò* 
prietario  è  domiciliato,  ancora  che  nel  territorio  nostro 
site  fossero.  Si  fatta  diversità  tiene  altamente  al  bene 
della  uni  versai  comunanza  degli  uomini. 

E  per  vero,  quanto  ë  ai  beni  mobili,  nelle  leggi  reali 
ë  mestieri  discernere  una  doppia  spezie  di  prescrizioni , 
quelle  le  quali  riflettono  più  la  comodità  e  T  interesse 
privato  che  il  pubblico ,  e  quelle  che  meno  il  privato 
che  il  pubbUco  riguardano.  Nella  primiera  spezie  vuoisi 
comprendere  tutta  quella  serie  di  disposizioni  relative 
alla  successione  e  alla  facoltà  di  testare, al  modo  di  dis- 
porre per  contratti  tra  vivi  e  in  generale  di  trasmette- 
re i  beni  in  qualunque  guisa.  Stabilimenti  di  simil 

eiabii,  E  1.  I.  e.  3o  e  scritto.  Quilibet  advenu^  in percipienda 
-haeredìtaie ,  succedit  non  secundum  suae personae,  sedseeun* 
dumjura  ierrae  Saxoniae,  etiam  cujuscumjue  ierrae  iU,  uve 
Bavariae,  Franciae^vel  Sueviaenationts. 
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maniera  non  possono  emanare  da  altre  leggi  reali^  che 
da  quelle  della  regione  in  cui  il  proprietario  ha  il 
domicilio;  e  ciò  quantunque  altrove  fossero  le  sostanze. 
Cagione  n'ë  la  natura  stessa  delle  cose  mobili ,  come 
quelle  che  non  hanno  una  sede  fissa  e  permanente ,  e 
Tan  di  leggieri  soggette  a  trapassare ,  nel  processo  del 
tempo,  di  un  luogo  all'altro.  Nella  incertezza  della 
loro  giacitura,  a  quai  statuti  le  sommettere  per  vedere 
se  ne  si  possa  disporre  per  atto  tra  yiyij  ovvero  a  causa 
di  morte  ?  Quali  leggi  reggere  la  successione  quanto 
ad  esse?  E  a  quali  fraudi  non  saria  aperto  l'adito  se 
delle  stesse  cose  fosse  varia  la  maniera  di  disporre,  se- 
condochè  più  presto  in  un  paese  che  in  un  altro  per 
avventura  si  trovassero?  E  al  tempo  che  la  infestata 
successione  si  apre ,  si  potrebbono  forse  antivedendo , 
infrenare  gV  intrighi  le  cabale  e  le  frodolenti  mano- 
yre  dei  congiunti,  e  i  modi  pressoché  indefiniti  per 
cui  la  vasta  ingordigia  degli  uomini  ponsi  in  atto,  se 
cotanto  rilevasse  che  in  un  luogo  più  che  in  un  altro 
comparisse  collocata  la  porzion  mobiliare  dell'asse  ere* 
ditario?  E  come  moderare,  nel  concorso  di  molti  cre- 
ditori ,  il  giudizio  di  contributo  in  quanto  ai  mobìli,  se 
non  tutti,  come  per  finzione,  si  presumessero  in  un  sol 
punto  ragunati ,  e  però  a  uno  statuto  uniforme  sotto- 
posti? Quale  il  pegno  e  la  garentia  di  uno  più  che  dì 
un  altro  credito?  Perche  a  dare  a  cotal  generazion  di 
beni ,  quanto  è  ai  dinotali  efietti  legali,  una  stabilità,la 
quale  la  natura  lor  niega  ma  che  necessaria  è  al  bene 
e  all'  ordine  della  società  umana ,  si  è  per  una  presun- 
zione di  leggeyjuris  intelleciu,  [stimato  che  la  sede 
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loro  fosse  quivi  locata  dove  il  proprietario  tiene  la  som- 
ma dei  suoi  affari  ;  qual  che  in  realtà  fosse  la  verace 
loro  giacitura.  Perchè,  ove  sia  controversia  fra  piti  e 
diversi  creditori  a  cagion  di  preferenza,  la  quale  a  vi- 
cenda si  chieda  sopra  i  beni  del  comune  debitore ,  ë 
mestieri  considerare  la  natura  di  essi  beni.  Che  se  sono 
immobili,  la  prelazione  piglierà  norma  dagli  statuti  del 
luogo  ove  giacciono.  Se  poi  mobili  sono ,  bisognerà  * 
star  fermo  alle  leggi  del  luogo  in  cui  il  debitore  ha  il 
suo  domicilio  ;  essendo  le  cose  mobili,  a  tal  riguardo^ 
comechè  sparte  in  più  luoghi  ,  reputate  tutte  esiste- 
re in  uno  (i). 

(i)  Lo  stesso  diee  Erzio  nella  sua  dissertazione  de  collisione 
legum^In  materia  antelationis  crediiorumjura  staiuiaria(sono 
sue  paroIe)yt<^  commune  nonparum  immutavere  teste  usu  et  Car* 
pz:  quaeritur  itayue,juas  leges  spedare  oporteatf  Ex  professo 
hanc  materiam  exeussit  A,  MattAaei  L,  f.  de  auct.  C.  21  p. 
3S.  Nobis  secundum  régulas  nostras  rem  libet  expendere.  Si 
de  re  immobili  agitur  spectandas  esse  leges  situs  rei,  indubium 
est,  per  regulam  inp.  IX,  etiamsi privilegium  in  eapropfer 
qualiiatem  personae  tribuatur.  At*in  rebus  mobilibus,  si  ex 
contrac  tu  vel  quasi  agatur,  loeus  contractas  quidem  secun* 
dum  régulas  in  p.  X  inspiciendus  esset.  Enimvero  quia  anr 
telatiti  ex  jure  singulari  vel  privilegio  competiti  non  débet  in 
praejudicium  illius  civitatis  sub  qua  debitor  degity  et  res  eju9 
tnobiles  contineri  censentur^  extendi.  Adjura  igitur  domiciUi 
débitons  (  ubijìt  concursus  creditorum,  et  qao  omnes  cujus^ 
eumque  generis  li  tes  adversus  illum  debitorem  propter  con» 
nexitatem  causae  trahunfur)  regulariter  respiciendum  erit. 
Haec  ratio  manifestior  est  et  verior,  quam  A.  Matthadp.38 
ubi  tolde  occtpatus  est  y  ut  ostendatcausam  qua  mobrem  locus 
cofOrnctus  nonpossit  attendi.  Sect.  IX.  p.  LVIV. 
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Ê  bene  udire  con  quanto  acume  la  discorre  Gio- 
Tanni  Voet.  Sed  considerandum ,  quadam  fictione 
jurisj  8CU  malÌ8,  praesumtione,  hanc  de  mobilibus 
determinalionem  concept am  nili:  cum  enim  certo 
staòtlìyue  haec  situ  e  arcante  nec  certo  sint  alligata 
loco.Sedadarbitrium  domini undequaque  in  domici' 
liilocum  revocari facile  ac  reduci poasinf,  et  maxi- 
mum domino  plerumque  commodum  adferre  soleani, 
cum  ei  suni  praeseniia  ;  visumfuif,  hanc  inde  con- 
jecturam  surgere,  quod  dominus  velie  censeatur,  ut 
illia  omnia  sua  sint  mobilia,  aut  sallem  esse  inlel* 
ligantur,  ubi  Jortunarum  suarum  larem  summam- 
que  constituit,  id  est  in  loco  domicilii  (i).  In  som- 
ma, per  la  comodità  delle  genti,  su  F  appoggio  della 
conghiellura  tratta  dalla  presunta  volontà  dei  proprie* 
tari,  a  cui  pur  molto  rileva  che  le  facoltà  loro  mo- 
biliari si  considerino  come  in  un  sol  luogo  ragù  nate 
e  loro  più  vicino  e  acconcio ,  si  reputa  che  là  esse  esi- 
stano ov'  è  il  domicilio  di  chi  le  possiede,  e  il  segui- 
tino dovunque  si  traslochi. 

La  stessa  teorica  si  professa  da  Voet  il  padre.  Quia 
iamen ,  (  son  sue  parole  )  ratione  mobiliiim  ubi- 
cumque  silorwn,  domicilium  seu  personam  domini 
êequamur,  ut  tamen  spectenfur  loca  quo  destina-- 
iaj  nullus  iverit  injicias  ;  idque  propier  expressos 
iextus  juris  civilis  quibus  mobilia  certo  loco  non 
alligantur,  verum  secundum  juris  inlelleclum  per- 

(i)  Tit.  IF.  de  Statuiis  ad  Pandect,  n.  //  —  Questa  è  ezian- 
dio la  dollrìna  di  Gilkeiiio,  di  Peckio,  Peregrino  e  di  allri  dottori. 
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sonam  eomilart,  eique  adharerejudicarUur,  idquod 
etiam  mores  ubique  locorum  sequuntur  (i). 

(i)  Secl.  IV.  C.  II.  n.  8. 

A  si  fallo  principio  generale ,  stimarsi  cioè  i  beni  mobili  esì- 
stere nel  luogo  ove  domicilia  il  proprietario ,  vuoisi  fare  una 
eccezione  rispetto  a  quelle  cose ,  le  quali  quantunque  mobili 
per  natura,  sono  non  per  tanto  immobili  a  cagione  della  loro 
destinazione,  ovvero  dell'obbietto  cui  hanno  relazione.  Cosi  sono 
beni  immobili  per  destinazione  tutti  quegli  oggetti  i  quali  stati 
sono  dal  proprietario  assegnati  al  servizio  e  alla  coltivazione  del 
fondo;  ovvero  annessi  con  la  intenzione  della  diuturna  perma- 
nenza. La  volontà  stessa  presunta  del  proprietario ,  la  quale 
abbia  m  veduto  essere  il  fondamento  su  cui  posa  il  principio 
che  i  mobili  seguitino  la  persona  di  lui,  al  caso  inferisce  nna 
contraria  dottrina.  Perche  non  si  presume  che  chi  abbia  alcuna 
cosa  destinata  airislruzione  della  sua  terra,  come  gli  strumenti 
aratori  e  gli  animali  addetti  alla  coltura,  ovver  congiunta  per 
via  di  cemento  alle  pareli  della  sua  sala  una  statua  o  una  pit« 
tura,  avesse  poi  nutrito  il  pensiero  di  voler  tai  oggetti  conside* 
rare  come  presentì  a  lui  in  qualunque  luogo  tenesse  il  domici* 
ilo.  La  congiunzione  di  essi  al  fondo  mostra  un  proposito 
affatto  diverso. 

L*  articolo  44?  à^^Q  leggi  civili  definisce  e  specifica  quali  ve- 
ramente sono  le  cose,  le  quali  comechè  mobili  per  se  stesse  ad- 
divengono immobili  per  destinazione— -Son  poi  beni  immobili 
per  r  obbietto  cui  si  riferiscono  tutti  quei  diritti  i  quali  riflettono 
un  immobile.  Cosi  X  articolo  443  delle  precitale  leggi  tali  con- 
sidera il  difillo  del  padrone  diretto  su  i  fondi  dati  in  enOteusi, 
e  quello  del  padrone  utile  su  gli  stessi  fondi,  l'usufrutto  sopra 
cose  immobili,  e  le  servitù  prediali,  e  in  generale  tutte  le  azio- 
ni le  quali  intendono  alla  revindicazione  dì  un  immobile  qualun- 
que.  Tai  diritti,  a  propriamente  parlare,  riguardati  in  ss  stesiij 
atlraiion  fatta  dall'  oggetto  a  cui  si  riferiscono,  non  sono  mo- 
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Laonde  per  questa  prima  spezie  di  effetti  legali ,  i 
forestieri  non  possono,  quanto  è  ngli  oggetli  mobili, 
andar  soggetti  alle  leggi  reali  del  regno.  Nientedime- 
no, clri  bi3n  considera,  il  principio  che  la  giacitura  dei 
beni  e  il  fondamento  della  giurisdizione  sopr  essi,  al 
caso ,  ìion  patisce  veramente  eccezione.  Conciossiachè 
così  come  rispetto  alle  cose  immobili  la  cui  sede  e, 
nel  territorio  del  regno .  i  forestieri  sottostanno  alle 
leggi  nostre,  quanto  alle  mobili  la  cui  destinazione  se 
non  materiale  almanco  legale  è  altrove,  cioè  nel  luogo 
del  domicilio,  la  giurisdizion  nostrale  è  puranco  senza 
autorità.  Proinde  (così  lo  stesso  Voet)  si  quid  domi" 
dia  jtidex  constiiuerit ,  id  ad  mobilia  ubicumque 
sita  non  alia  pertinebit  ratione,  quam  quia  illa  in 
ipso  domicilii  loco  esse  concipiuntur  (fj.  A  dir 
brieve,  come  per  gli  oggetti  immobiliari  si  ha  riguardo 

bili  né  immobili ,  attesoché  essi  non  hanno  una  esistenza  Gsica 
eom*è  quella  dei  corpi.  Bensì  esistono  come  tante  idee  astratte 
che  noi  concepiamo  col  pensiero  ;  essendo  la  legge  che  sceve- 
rando dalla  pienezza  del  dominio  alcune  prerogative  e  facoltà  , 
ne  forma  degli  enti  morali  composti  di  certi  diritti  e  di  certe  ob- 
bligazioni. Ond'è  che  i  giureconsulti  dicono  che  essi  consistono 
injure,  perciò  che  a  jure  creantur,  substantiantur^  nominane 
tur.  Perchè  la  loro  natura  immobiliare  o  mobiliare  non  altron- 
de vuoisi  ripetere,  che  dalFobbietto  a  cui  essi  si  riferiscono.  Ed 
è  questo  che  nella  scienza  del  diritto  gli  qualifica  e  quasi  grin- 
forma.  Perchè  rispetto  a  tale  generazion  di  mQbili,gli  stranieri 
ancora  che  non  van  fra  noi  stanziali^  soggetti  alle  leggi  no- 
strali ,  ove  il  fondo  cui  quelli  inservano  •  V  obbietto  cui  si  rife- 
riscano allogati  sieao  nel  territorio  del  regno. 
(f)  Ibidem. 
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alla  naturai  loro  posizione ,  per  i  mobiliari  [bevale  la 
legale  e  inlelleltuale.  Ma  la  giurisdizione  riman  sem- 
pre vero  che  si  aspetta  alla  potestà  del  luogo  ove  i 
beni  esistono  9  o  almeno  reputasi  che  esistano. 

Ma  il  detto  sin  qui  delle  leggi  reali  concernenti  la 
successione ,  V  alienazione,  e  la  disposizione  del  suo 
avere  sia  per  atti  tra  vivi  ovvero  a  causa  di  morte ,  le 
quali  cose  più  il  privato  che  il  pubblico  interesse  ri- 
guardano, non  ë  comune  a  quella  spezie  di  statuti  i 
quali  han  diretto  rapporto  con  la  cosa  pubblica ,  ben- 
ché le  conseguenze  eziandio  ne  riverberino  su  la  pri- 
Tata.  Di  COSI  fatta  natura  sono  quelli  intomo  alla  con- 
fiscazione  de'  beni ,  e  circa  la  facoltà  di  estrarre  ov- 
ver  no  del  paese  alcune  determinate  cose ,  e  quelli  i 
quali  discernono  la  qualità  de'  beni  mobili  e  immobi- 
li ec.  Per  gli  effelli  legali  che  quinci  derivano  cessa  la 
finzione  della  legge ,  perciò  che  tolto  di  mezzo  il  biso- 
gno, lo  realtà  dee  pigliare  il  suo  luogo.  Non  più  si 
tratta  della  facoltà  di  disporre  del  suo  valsente,  non 
più  della  successione  ;  nelle  quali  e  altre  somiglianti 
cose  monta  grandemente  che  stia  conformità  di  legi- 
slazione. Si  bene  si  versa  circa  tali  cose^  le  quali  più 
da  presso  riguardano  le  prerogative  e  i  diritti  della 
somma  potestà,  a  cui  non  vuoisi  che  arrechi  detrimento 
r  applicazione  di  leggi  straniere.  Laonde  non  è  più  il 
domicilio  del  proprietario  ,  dove  ,  a  tal  riguardo ,  si 
fissi  la  sede  delle  cose  mobili;  in  iscambio  si  con-'dora 
il  luogo  ov'  esse  naturalmente  e  veramente  si  trovano. 

Per  la  qual  cosa ,  la  confiscazione  de'  beni  patita  dal 
forestiero  nel  suo  paese  non  involgerebbe  ancora  i  beni 
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mobili,  i  qiiali  fossero  nel  territorio  del  regno.  E  se  lo 
statuto  del  domicilio  del  forestiero  comandasse  la  intro- 
duzione nel  suo  paese  di  una  certa  spezie  di  mcrcatanzie, 
che  a  sorte  quegli  possedesse  nel  regno  nostro  ,  e  frat- 
tanto ne  venisse  presso  noi  impedita  la  estrazione  ;  in 
questo  caso  il  reggimento  e  la  maniera  di  possedere 
tali  oggetti  dipenderebbe  dalle  leggi  nostre  ov'  essi 
sono  effettivamente ,  e  non  da  quelle  del  domicilio  di 
colui  che  n'è  il  proprietario  (i).  E  se  gli  oggetti  che 
esistono  nel  territorio  del  regno  di  un  modo  fossero 
considerati  dallo  statuto  del  luogo  ove  il  proprietario  ha 
il  domicilio,  e  di  un  altro  modo  appresso  noi, ivi  mobili 
e  qui  immobili,  per  le  cose  già  dette  è  ugualmente  cer- 
to ,  che  non  sotto  la  mano  caderebbono  della  potestà 
straniera ,  sì  bene  sotto  la  nostrale;  essendoché  la  defi- 
nizione della  qualità  dei  beni  dipende  dalle  leggi  del 
luogo  ov'  essi  sono  realmente  (2). 

(1)  Paolo  Voetcosì  si  esprime  al  proposito.  Non  aliter  ai- 
ywc  huic  territorio  subjacet  forensis  ratione  honorum,  quae 
exportare  nequit  contra  statutum  prohibons  Jrumentum  forte 
exportari,  si  modo  in  territorio  aut  ipse  aut  pars  òonorum 
nwbilium  etiamnum  reperiantur.  Jd  hunc  ejfectum ,  ut  de  il- 
licite gestis  intra  ierritorium  puniatur.  Acccdity  quod  tale 
itatutum  non  tam  in  personam,  quam  in  rem  latum  esse  vi- 
deatur,  vtforensem  ratione  rei  ibidem  sitae  constringat,  Loc. 
sup.  cit.  n.  12. 

(2)  Quo  posito  y  necesse  fuerit,  ut  quae  in  domicilii  loco 
mobilia  habentur,  immobilia  vero  illic  ubi  sunt ,  regantur 
lege  loci  in  quo  vere  sunt ,  magistrata  ne  ex  Gomitate  qui* 
dem  pemiissuro ,  ut  quasi  mobilia  domicilii  dominici  seque- 
renturjura.  Gio.  Yoet.  Ibidem,  n.  II. 
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Tulli  cotai  effetti  e  altrettali  che  possono  scaturire 
dalle  leggi  nostre,  è  manifesto  risguardare  precipua- 
mente la  bisogna  pubblica,  la  privala  solo  come  conse- 
guente ed  accessoria.  Quinci  è  che  non  si  potrebbero, 
quanto  ad  essi,  osservare  le  prescrizioni  di  altro  paese, 
sostituendo  la  finta  e  presunta  alla  naturai  giacitura 
delle  cose. 

Laonde  gli  esteri ,  per  i  beni  loro  immobili  qui  siti, 
van  soggetti  alle  leggi  del  regno.  Tulli  gli  stabilimenti 
i  quali  di  un  modoquantunque riflettono  la proprietàsoa 
loro  comuni,  o  fosse  che  determinino  la  natura  e  la  qua- 
lità di  quella,  o  fosse  che  moderino  la  maniera  di  posse- 
derla e  disporne,ovvero  che  fissino  i  pesi  e  le  obbligazio- 
ni che  la  gravino  e  rispetto  al  fisco  e  rispetto  ai  priva- 
ti. Le  sole  cose  mobili  di  loro  dominio  schivar  possono 
giurisdizione  si  fatta,  ma  in  quanto  ad  alcuni  effelli  so- 
lamente, quali  sono  la  successione,  e  la  facoltà  di  dispor- 
re sia  per  alti  tra  vivi  sia  a  causa  di  morte,  la  maniera 
di  trasmettere  ed  alienare  la  propria  sostanza,  e  tulli 
quegli  altri  legali  effelli ,  i  quali  più  al  privato  inte- 
resse mirano  che  al  pubblico. 

CAPITOLO  IIL 

GII  stranieri  sono  tenuti  air  osservanza  dì  quella  spezie  di  leggi  reali 

che  riguardano  la  sostanza  degli  atti. 

Qual  sia  la  natura  di  fai  leggi ,  e  in  che  propriamen- 
te stia  la  differenza  che  passa  da  esse  alle  leggi  reali 
in  genere,  è  stato  per  noi  di  già  di  sopra  disputato.  Le 
une  abbiam  detto  essere  dirizzate  sopra  gli  atti  delle 
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persone,  o  fosse  vietandogli  ovvero  circoscrivendogli 
in  Qualunque  maniera ,  talché  senza  il  concorso  dello 
uomo  nulla  si  può  al  disposto  da  esse  arrecare  esecu- 
zione o  trasgressione.  Le  seconde  dispongono  su  i  beni 
fatta  astrazione  dagli  alti  delle  persone. 

Or  comechè  considerale  esse  obbiettivamente,  le  une 
disferenziino  dalle  allre ,  non  per  tanto  facendo  parte 
di  uno  stesso  ordine  di  leggi  ,  comune  debb'  essere 
la  ragione  di  obbligare  gli  stranieri.  Amendue  si  rife- 
riscono ai  beni.  Ë  se  imporla  alla  sovranità  del  regno 
che  la  qualità  dei  beni,  e  le  successioni,  e  le  modifica- 
âoni  della  proprietà  sien  regolate  da  leggi  sue ,  monta 
del  pari  che  le  disposizioni  dell*  uomo  circa  i  beni  stessi 
non  slienosotlodiversa  giurisdizione.  Di  che,  che  ai  con- 
jugi  stranieri  non  è  dato ,  quanto  è  alla  sostanze  poste 
nel  regno ,  esercitar  fra  loro  largizioni  per  alti  irrevo- 
cabili fra  vivi.  Che  dagli  esteri  non  si  può^  passando 
a  seconde  nozze ,  donare  al  nuovo  con  juge  più  di  quel 
che  ha  composto  la  quota  del  figliuolo  del  primo  letto, 
il  quale  ha  avuto  il  meno.  Né  lor  si  permette  poter  to- 
stare delle  facoltà  quisite,  senza  ch'e'  si  conformino  alle 
leggi  nostre  circa  la  disposizione  dei  beai.Han  dessi  ne- 
cessità dilasciarc  intatta  la  quota  legittima  ai  discendenti 
e  agli  ascendenti  secondo  la  misura  indicala  dallo  sta- 
tuto nostro  successorio.  I  di  loro  figliuoli  naturali  non 
possono  per  testamento  ricevere  più  di  quello  che  a- 
vrebbero ,  succedendo  ab  inie slato.  E  di  quei  casi  in 
fuori  in  cui  si  permette,  e  con  quei  temperamenti  ancor 
Toluli  dalle  leggi, non  possono  gli  stranieri  istituire  mag- 
giorati o  sostituzioni  che  sappiano  di  fedecommesso 
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sopra  î  beni,  che  sono  nel  (erritorio  del  regno.  Ne  pure 
è  lor  dalo  innanzi  che  giungano  alFctà  chiesfa  appo 
noi  usare  la  facoltà  di  testare.  E  in  generale  le  leggi 
su  la  disposizione  de' beni,  su  la  riduzione,  e  la  direda- 
zione ,  e  la  classificazione  de'  legati  in  luiiversali  a  tì- 
tolo universale  e  a  titolo  particolare,  e  intorno  alle 
sostituzioni  volgari  alle  fédecommessarie  e  a'  maggio- 
rati ;  le  regole  su  la  rivocazione  e  caducità  de'  testa- 
menti ,  e  le  eccezioni  al  principio  della  irrevocabilità 
delle  donazioni  tra  vivi  ;  le  regole  su  la  divisione  dei 
beni  che  si  fanno  dal  padre  o  dalla  madre  o  da  altri 
ascendenti  fra  i  loro  discendenti,  e  quelle  su  le  dona- 
zioni che  si  fanno  per  contratto  di  matrimonio  agli 
sposi ,  e  a' figliuoli  che  nasceranno,  e  che  si  praticano 
fra  i  conjugi  durante  il  matrimonio;  queste  e  altre  so- 
miglianti prescrizioni  ,  le  quali  sguardando  i  beni  si 
riferiscono  alla  sostanza  degti  atti ,  obbligano  ancora  î 
forestieri ,  quando  gli  alti  si  aggirano  circa  la'  beni  î 
quali  fossero  nel  territorio  del  regno.  In  somma,  senza 
stare  qui  a  recare  altri  esempì ,  possiamo  come  princi- 
pio generale  tenere  ed  affermare,  ninna  differenza  es- 
sere tra  i  nazionali  e  i  forestieri  circa  1'  osservanza 
delle  leggi  reali  nostre  relative  alla  sostanza  degli  atti. 
La  qual  cosa  è  vera  eziandio  quando  nel  paese  suo  po- 
tesse allo  straniero  essere  permesso  ciò  che  gli  e  proibi- 
to fra  noi.  E  veramente  le  leggi  reali  straniere  non  si 
possono ,  ne  punto  né  poco,  distendere  sopra  i  beni 
che  sono  posti  nel  regno.  Sono  in  vece  le  leggi  reali 
nostre  che  debbono  imperare.  É  qui  che  si  applica  pro- 
priamente il  principio  che  nello  scontro  di  due  sta- 
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tuli  ameadue  reali  qocHo  della  situazione  de'  beni  dee 
prevalere  a  quello  del  domicilio  del  proprieìario..  perciò 
che  lo  statuto  reale  di  un  paese  finisce  la  sua  forza  ol- 
irà i  termini  del  proprio  territorio. 

GVPITOLO  IV. 

n  cangiamento  del  domicilio  per  parte  degli  esteri  non  partorisce 
disobbligazlonc  air  osserranza  delle  leggi  reali  del  regno. 

L'osservanza  delle  leggi  reali  deriva,  Tabbiam  detto 
di  sopra  ,  dal  principio  di  ragion  pubblica  comune  a 
tutti  gli  stati^  dover  essere  ogni  sovranità  indivisibile, 
e  sopra  ciascuna  parte  imperare  del  territorio  soggetto. 
Di  che  conseguita  che  il  debito  a  osservarle  non  cessi 
ovvero  scemi  in  persona  de'foi'cstieri,  allorché  avendo 
essi  qui  il  loro  domicilio^  dipoi  in  allra  regione  il  traslo- 
chino. L'obbligazione  si  rimane  mai  sempre  la  stessa  o 
eh'  e'  dimorassero  nel  paese  loro,  o  fossero  «li  passaggio 
nel  regno,  ovvero  ammessi  a  qui  stanziiare.  Quantun- 
que air  estero  ,  a  cui  e  dato  fissar  fra  noi  il  domicilio, 
sappia  poi  buon  grado  abbandonarlo,  ciò  per  nulla  al- 
tera l'osservanza  di  quella  parte  di  nostra  legislazione 
relativa  alla  proprielà  e  alle  modificazioni  cui  essa  va 
soggetta,  e  al  modo  di  succederle  al  frettali  sanzioni  le 
quali  riflettono  i  beni.  La  successione  al  patrimonio  di 
lui  qui  sito  sarà  sempre  secondo  le  leggi  nostre  retta  e 
moderata.Laqualitàdeibeni,e  i  pesi  che  gli  gravino, 
e  le  maniere  secondo  le  quali  possono  quelli  acquistar- 
si o  trasmettersi  non  sopporteranno  alcun  mutamento. 

Non  per  tanto  ë  mai  sempre  vero ,  che  avendosi  gli 
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stranieri  qui  il  loro  domicilio,  non  pure  le  facoltà  loro 
immobiliari,  ma  le  mobiliari  ancora  sottostanno  alla 
giurisdizione  dei  regno  ;  e  emigrando  sono  slegati 
quanto  è  a  quest'  ultime,  da  ogni  obbligazione  dirim- 
petto alle  leggi  reali,  e  perciò  per  questa  parte  il  cam- 
biamento di  domicilio  non  è  senza  effetto.  Ma  a  sottil- 
mente  considerare,  al  caso,  nissuna  alterazione  produce 
il  cangiar  di  domicilio  all' osservanza  che  si  deve  ad  es« 
se.  L'imperio  delle  leggi  reali  ë  misurato  sopra  la  esten- 
sione del  territorio.  Non  può  trasmodare  tai  confìni. 
Or  lo  stranieiro  che  abbandona  questo  soggiorno,  tra- 
portando in  altro  luogo  la  sonuna  delle  sue  cose,  re- 
putasi seco  lui  condurre  la  porzion  mobiliare  del  suo 
patrimonio.  Gli  oggetti  mobili  cambiano  di  giacitura, 
l'abbiam  detto  di  sopra^  come  la  persona  che  gli  pos- 
siede ,  se  non  effettivamente  almanco  per  finzione  ; 
giudicandosi  là  esistere  dov'ha  il  domicilio  il  proprie- 
tario. E  perciò  col  traslocamento  che  si  fa  di  quello ^ 
questa  spezie  di  beni  escendo  del  territorio  del  regno,  o 
per  dir  più  vero  fingendosi  che  escano,  niuna  sogge- 
zione può  per  questa  parte  più  rimanere  allo  stranie- 
ro verso  le  leggi  nostre  ;  le  quali  vengono  cosi  à  man- 
care del  suggelto  sopra  cui  distendere  la  loro  giurisdi- 
zione. 

Laonde,  è  chiaro,  le  leggi  reali  del  regno  non  sce- 
mano di  efficacia ,  mutando  domicilio  lo  straniero.  La 
sostanza  immobiliare  di  lui ,  la  quale  non  è  soggetta 
a  mutar  di  sito ,  continua  ad  essere  sotto  il  loro  impe- 
rio. La  mobiliare  poi,  la  quale  si  presume  essere  nel 
luogo  ove  il  possessore  fissa  la  sede  dei  suoi  affari 
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col  cangiar  del  domicilio  cambia  ancora  di  regime  di 
leggi.  11  legale  iafiagimento,  mediante  cui  i  beni  mobili 
stimasi  che  seguitino  il  domicilio  del  proprietario  ^quanto 
è  agii  effetti  che  ne  derivano  »  si  pareggia  alla  verità. 
Ëposciachè  assurdo  ë  ehe  le  leggi  di  uno  stato  comandi- 
no sopra  le  cose  poste  fuora  il  territorioi  perciò  leleg^ 
gi  nostre  non  possono  regolare  i  mobili  delio  straniero 
qui  non  pib  stanaiaitte»  In  somma ,  quanto  ë  alle  cose 
jaûK)bili ,  rabbandonamenlo  Catto  dallo  straniero  del  do* 
micilio  ottenuto  fra  noi  non  scema  il  rispetto  dovuto 
alle  leggi  reali  del  regno,  A  bene  ne  ristrigne  la  giu^ 
risdizione. 

CAPITOLO  V. 

n  cangiamento  del  domicilio  per  parte  degli  esteri ,  né  por  gli  eteata 
dall'  osservanza  di  ^ella  spedo  di  leggi  reali  del  regno  le  qnaii  li- 
fiettono  la  sostanza  degli  atti* 

« 

Quel  che  si  ë  ragionato  nel  capo  antecedente  circa 
4*  osservanza  ddle  leggi  reali  che  dispongono  su  i  beni 
indipendentemente  dagli  atti  delle  persone,  va  bene  ap- 
plicato all' altra  spezie  di  leggi  reali  le  quali  riguardano 
la  sostanza  degii  atti.Perchë  allo  straniero ,  il  quale  ë  stato 
ammesso  a  stabilir  nel  regno  il  domicilio, perduralob- 
bligo  di  osservare  tal  gmere  di  leggi,  ancora  che  ^li 
altrove  trasferisca  poi  la  somma  dei  suoi  affari.  li  per« 
che  al  caso  dee  invocarsi  la  distinzione  fermata  di  sopra, 
rispetto  ai  beni  immobili  e  ai  mobili,  i  quali  sieoo  Fdb- 
Inetto  delle  leggi.  In  quanto  ai  primi ,  Y  osservanza 
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delle  leggi  nos(rc  riman  salda  e  indeminuta  quale  si  era 
innanzi  che  si  fosse  dal  proprietario  abbandonato  il 
domicilio  del  regno.  £  però  non  potrebbe  egli  dispor- 
re per  testamento  di  cotai  beni  siti  nel  regno  se  non 
si  conformi  alle  leggi  locali  che  fissano  la  quota  di 
cui  si  può  disporre.  Eper  la  stessa  ragioneria  testamen-' 
taria  disposizione  la  quale  concerna  questi  beni^legitti* 
mamenle  fatta  fra  noi  ,non  va  soggetta  a  riduzione,  ov'ei 
si  muoia  dopo  di  avere  traslocato  altrove  il  domicilio; 
sol  che  non  s*  incontri  in  una  incapacità  personale  che 
gli  vieti  disporre  de'  suoi  beni  insino  ad  una  certa 
età,  perche  il  testamento  non  riceve  la  perfezione  che 
al  tempo  della  morte  del  testatore,  ed  ë  a  quesf  epoca 
che  vuoisi  considerare  la  sua  capacità. 

Per  quel  riguarda  poi  i  beni  mobili^  per  le  cose  di- 
sputate di  sopra,  ë  diversa  la  dottrina  ;  seguitando  essi 
il  domicilio  di  colui  che  gli  possiede.  L'estero, il  quale 
stando  fra  noi  poteva  per  atto  tra  vivi  o  a  causa  di 
morte  donare  insino  alla  metà  delle  sue  facoltà  mobi* 
liari ,  lasciando  Y  altra  metà  a'  discendenti  ;  ove  in 
altra  regione  fissi  la  sede  dei  suoi  affari  ha  debito  di 
temperare  le  sue  disposizioni  su  la  misura  stabilita  dalle 
leggi  del  nuovo  domicilio.  £  per  conseguente  il  testa- 
mento fatto  presso  noi,  quanto  ëai  mobili,  potrebbe  sti- 
marsi caduco  0  ridotto.  Gonciossiachë,  essendo  al  caso 
due  r  epoche  a  considerare  per  la  capacità  di  disporre  a 
causa  di  morte,  quella  cioë  in  cui  si  fa  il  testamento,  e 
quella  in  cui  accade  la  morte  del  testatore ,  se  V  estero 
il  quale  era  qui  stanziato  si  rechi  presso'altra  narioné, 
ove  per  avventura  fosse  vietata  la  disposizione  a  titolo 


gratuito  della  mobiliare  sostanza, ovvero  circoscritta  a 
una  certa  quantità)  è  chiaro,  che  il  testamento  dovrebbe 
patire  riduzione  o  pure  annullamento  ,  res  incidit  in 
eum  casum  a  quo  incipere  non  poterai. 

Nelle  donazioni  tra  vivi,  poiché  una  è  T  epoca  della 
capacità ,  cioè  quando  F  atto  si  perfeziona ,  è  perciò 
che  debbe  accadere  il  contrario.  La  donazione  dei  mo- 
bili solennizzata  nel  regno  non  s'invalida  o  si  riduce, 
immutandosi  dal  donatore  il  domicilio.  Uatto  è  stato  già 
compiuto  prima  che  avesse  egli  abbandonate  queste  con- 
trade. Un  sol  caso  v'ha  in  cui  la  donazione  dei  mobili 
comechè  qui  fatta,  puòr  essere  ridotta  ovvero  annullata 
dalle  leggi  straniere,  cioè  quando  T accettazione  none 
s>usseguita  immediatamente.  Può  allora  accadere  che 
avvenendosi  in  alcun  paese,  ove  fosse  vietato  il  dispor- 
re a  titolo  gratuito  per  atto  tra  vivi,  incorra  il  donante 
in  tale  incapacità ,  la  quale  impedisca  di  accettare  la 
donazione;  attesoché  questa  come  atto  bilaterale  riceve 
la  perfezione  dal  concorso  delle  due  volontà,  del  donan- 
te e  del  donatario.  In  tal  caso  il  donante  capace  al  tem- 
po della  donazione ,  sarebbe  poi  incapace  al  tempo  del- 
l'accettazione. 

Conchiudendo ,  possiamo  fermare  i  seguenti  canoni 
i  quali  son  come  la  somma  di  questo  e  dell'antecedente 
capo.  1 .11  traslocamento  del  domicilio  dal  regno  in  altro 
paese  non  esime  gli  esteri  dall'  osservanza  delle  leggi 
reali,  sì  quelle  che  dispongono  su  i  beni  indipendente- 
Kiente  dagli  alti  delle  persone,  sì  quelle  le  quali  riflet- 
tendo ibenisi  riferiscono  allasostanza degli  atti.  2.  Ibeni 
immobili  posti  nel  circuito  del  territorio  nostro  sono  sem- 
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pre  e  còstaiitemenlè  soggetti  alle  leggi  del  regno.  3. 1 
mobili  siti  nel  regno ,  poiché  presumesi  che  seguitino 
la  persona  del  proprietario,  possono  talvolta  essere  re* 
golati  daleggi  diverse,  come  quandolo  straniero  altrove 
traslochi  il  suo  domicilio.  li.  An  tal  caso  non  si  menoma 
r autorità  delle  nostre  leggi  reali,  avvegnaché  non  è 
già  che  se  ne  scemi  la  forza,  bensì  la  materia  si  circo- 
scrive sopra  cui  esercitarsi. 

CAPITOLO  Vi. 

Della  sommessione  degli  esteri  alle  leggi  nostre  nascente  dalla  loro 
dimora  nel  territorio  del  regno  sia  temporanea  sia  permanente. 

Abbiam  veduto  quali  sieno  i  rapporti,  che  gli  esteri 
hanno  con  nostra  legislazione,  considerati  come  posse- 
ditori di  beni  posti  nel  territorio  del  regno. Ma  eglino  vi 
possono  essere  di  passaggio,  ovvero  risedere ,  e  possono 
eziandio  ottenere  la  permissione  di  fissarvi  il  loro  domi- 
cilio. É  però  mestieri  discorrere  le  altre  relazioni,  le  quali 
dal  domicilio  o  dal  semplice  soggiorno  loro  fra  noi  de- 
rivano. Le  quali  sono  pur  molte  e  svariate,  come  di- 
versa è  la  qualità  delle  persone  che  entrano  nel  paese 
nostro ,  e  diversi  sono  i  diritti  dello  stato  cui  esse  si  ap« 
par  tengono.  Altra  ë  la  condizione  dello  straniero  che 
viaggiando  ne  dimori  per  alquanto  tempo  nelle  nostre 
contrade,  ed  altra  sì  ë  la  condizione  di  chi  voglioso  di  nuo- 
va patria ,  lasci  la  natia ,  e  prescelga  la  nostra.  I  rap- 
porti di  quest'ultimo  con  le  leggi  del  regno  abbiam  ve- 
duto essere  di  più  gran  rilievo  e  più  estesi  che  non  sono 
quelli  dell'altro.  Ë  gravissima  discrepanza  passa  fra 
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quel  liNrestiero  il  quai  da  privato  si  reca  nel  territorio 
nostro  I  e  queir  altro  che  per  disimpegno  ne  venga  di 
diplomatica  commessione.  Assai  è  la  soggezione  del 
primo  verso  le  leggi  nostrali,  scarsa  e  quasi  insensitnle 
la  soggezione  del  secondo.  Ne  pure  uguale  condizione 
presenta  colui  che  fa  p^rte  di  una  nazione,  alla  quale 
per  nissuu  vincolo  ë  la  nostra  congiunta,  e  quegli  che 
si  appartiene  ad  altra  nazione  con  noi  collegata  per 
apposito  trattato.  E  possono  mettere  il  piede  nel  regno 
nazionali  di  uno  stato  di  ogni  diritto  e  di  ogni  ufEzio 
jdi  umanità  sprezzatore^  il  qual  nieghi  ai  cittadini  nostri 
nel  suo  territorio  Y  esercizio  di  qualunque  ragione  e  fa- 
coltà; e  può  stare  che  il  paese  cui  Testerò  ë  soggetto 
sia  uouinissimo  e  largo  in  verso  noi  più  di  quel  che 
per  r  ordinario  si  usi,  Ecco  come  Yattel  ragiona  dìn« 
torao  alla  maniera  da  tenersi  rispetto  a'forestieri,i  quali 
sono  di  passaggio  o  residenti  nel  paese  altrui  i  Le  re* 
laziom  eh'  e'  sostengono  con  la  società ,  nel  seno  della 
quale  si  trovano ,  lo  scopo  del  viaggio  e  del  loro  sog» 
giorno,  i  doveri  dell* umanità,  i  diritti  T interesse  e  la 
sabte  dello  stato  che  gli  riceve ,  i  diritti  dello  stato  cui 
si  appartengono  ;  tutti  questi  principi  combinali  e  ap- 
plicati secondo  i  casi  e  le  bisogne  servono  a  determi- 
nare la  condotta  che  bassi  a  tenere  con  esso  loro,  e  i 
diritti  e  i  doveri  a  loro  riguardo  (i).  i 

In  somma,  molliplici  possono  essere  i  rapporti  degli 
esteri  col  regno  delie  due  Sicilie ,  ne  terminati  i  diritti 
e  i  doveri,  i  quali  mutuamente  stringono  gli  uni  alFal- 

(i)  Droic  dn  gens  Hb.  2.  p.  99. 
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tro.  Nostro  mtendîmeato  è,  tralasciando  le  speziali 
relazioni  che  dalla  qualità  della  persona  ovvero  dallii 
rispettiva  condizione  de' vari  stati  dipendono,  solamente 
parlar  di  quelfói  le  quali  essendo  comuni  a  tutte  le  gen- 
ti colte,  non  han  perciò  mestieri  per  esistere  di  partico- 
lare convenzione.Definirei  numerosi  rapporti,  cheasor* 
te  i  trattati  diplomatici  han  potuto  ingenerare  fra  noi  e 
gli  altri  popoli,  saria  opera  lunga  pur  troppo,  e  soper« 
chiante  i  confini  della  scienza  che  stiam  trattando. 

CAPITOLO  vn. 

ÏMIa  rèlaiîone  fra  i  forestieri  dimoranti  nel  regno  e  qnella  speiie 
di  leggi  reali  che  riguarda  le  forme  degli  atti. 

Le  leggi  reali ,  le  quali  regolano  la  forma  degli  atti, 
come  la  stessa  espressione  dinota ,  sono  quelle  che  per 
vedute  di  bene  pubblico  o  privato  circondano  gli  atti 
di  certe  utili  solennità ,  onde  dipende  la  loro  forza  e 
validità.  Actm  lex  formam  dal,  quando  negoiium 
(oliqtAod  ad  usura  civilalis  certis  circumscribit  sih 
lemaitaiibus  ^puta  cum  de  loco,  de  tempore,  de  modo 
actu9  Hiatuit,  e.  g.  ut  iestamenta  his  aut  illis  so* 
lemniiatibus  fiant,  ut  contractus  emptionis  non  nisi 
in  scripiis  celebretur,  quod  prae  primis  quoadimr 
mobilium  alienationem  mullts  in  locis  ita  constitua 
tum  est.  Eo  etiam  pertinent  legis  actiones ,  ul  ad* 
optio,  emancipdtio,  et  si  quae  sunt  similes. . .  Cae* 
terum  actus  ibi  celebratus  intelligitur .  ubi  firmila^ 
iem  accepit  (i).  E  di  vero  gli  alti  là  si  debbono  vera* 

(i)  Enio  De  coli.  leg.  scct.  ÌV.  P.  VII. 
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giace  il  domicilio  di  questa  spezie  di  forestieri ,  che  il 

Governo  ammette  a  stanziare  nel  regno. 

Possono  tre  casi  avverarsi.  Può  stare  che  lo  straniero 
sgomberando  del  suo  paese,  dichiari  espressamente  di 
voler  abbandonare  quel  domicilio,  e  il  fissi  nel  regno. 
Fia  possibile  che  senza  alcuna  significazione  tacita- 
mente abbandoni  il  domicilio;  il  quale  abbandona- 
menfo  di  certo  si  trarrebbe  dalla  sede  della  sua  sostan- 
za e  de' suoi  affari  traslocata  nel  regno  con  lanimo  di 
rimanervi.  £  può  in  fine  accadere  che  il  forestiero 
come  che  ammesso  a  stabilir  nel  regno  il  domicilio  non 
abbia  per  tanto  inteso  di  abbandonare  T antico;  abbia 
mai  sempre  serbata  la  intenzione  di  far  ritorno  nella 
sua  patria. 

Allorché  il  forestiere  manifestamente  dichiari  la  sua 
volontà  di  lasciare  V  attuale  dimora  e  si  rechi  nel  re- 
gno ,  e  ottenga  la  permissione  di  fissare  quivi  il  suo 
nuovo  domicilio  ;  in  cotal  caso,  è  palese,  le  leggi  per- 
sonali del  regno,  e  non  già  quelle  della  nazione  cui  ei 
si  appartiene  ,  ne  reggono  Io  stato  e  la  capacità  della 
persona.  Egli  ha  solennemente  ad  un'  ora  rinunziato 
al  prisco  suo  domicilio  ,  e  un  nuovo  ne  ha  collocato 
nel  territorio  del  regno.  Non  ha  più  il  domicilio  di 
origine  che  ha  derelitto  ,  sì  bene  quello  di  scelta, 
adscilitium  che  ha  qui  fermato.  Di  che  viene  che  gli 
statuii  personali  del  regno  riflettono  ancoralo  straniero 
ammesso  a  qui  stanziare,  allorché  ei  apertamente  signi- 
fica la  volontà  di  abbandonare  l' attuale  suo  domicilio. 

Ne  poi  potrebbesi  dire  che  avendo  potuto  nel  tempo 
stesso  serbare  il  dooùcilio  politico  nel  suo  paese  ;  per- 
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che  a  sorte  le  leggi  della  patria  di  lui  non  ricongiaa- 
gano  al  traslocamento  del  domicilio  civile  la  perdita 
della  qualità  di  nazionale ,  perciò  doversi,  quanto  ë  al- 
lo stato  della  sua  persona,  riguardare  gli  statuii  del- 
la patria  e  non  quelli  del  regno.  Gonciossiachè  ,  quan- 
tunque il  domicilio  politico  possa  in  altro  luogo  aversi 
che  in  quello  ov'  è  il  civile ,  pure  sensibile  ë  la  diver- 
sità infra  gli  effetti  dell* uno  e  dell'altro.  L'uno  si  ha 
nella  propria  patria;  l'altro  nel  luogo  dove  si  ferma  il 
principale  stabilimento  degli  affari  col  pensiero  di  sem- 
pre stanziarvi.  Nel  primo  esercitansi  i  diritti  politici  cioë 
quei  diritti  che  consistono  nella  comunicazione  di  al- 
cuna parte  del  pubblico  potere,  i  quali  sono  la  preroga- 
tiva dei  soli  cittadini.  Dal  secondo  i  diritti  civili  dipen- 
dono ,  i  quali  senza  riflettere  la  cittadinanza  costitui- 
scono lo  stato  civile  delle  persone ,  mediante  cui  si  ë 
capace  di  certi  diritti  e  di  certe  obbligazioni.  Che  anzi 
il  civile  e'I  politico  domicilio  si  han  fra  loro  si  poca 
comunanza  che  di  leggieri  può  l'uno  stare  senza  dello 
altro.  Una  persona  può  avere  quello  senza  questo.  E 
veramente  l'esistenza  del  domicilio  civile  è  necessaria 
fin  da  quando  nasciamo ,  e  lo  ci  abbiamo  ancor  pri- 
ma che  siamo  ncU' attitudine  di  significare  la  nostra 
volontà  deliberata  ;  dovendo  pur  essere  un  luogo  in  cui 
lo  stato  delle  nostre  persone  venga  rotto  e  moderato. 
Non  COSI  del  politico  che  si  può  o  no  avere;  ad  acqui- 
stare il  quale  ë  necessità  della  libera  scelta  dell'uomo, 
e  sovente  esso  si  abbandona  senza  chesielcggailnuovo. 
Così  alla  donna  maritata  e  al  pupillo  compete  il  loro 
domicilio  civile,  all' una  nellacasa  del  marito  all'altro  in 


quella  del  tutore  ;  ma  amendue  possono  esser  prÌTi 
del  politico.  Perchè  è  sempre  agli  statuti  del  luogo  ove 
è  il  domicilio  civile  che  si  dee  aspettare  il  regime  della 
condizione  personale  degli  uomini,  ancora  che  si  serbi 
la  nazionalità  in  alieno  paese  (i). 

La  stessa  è  la  dottrina  nel  caso,  in  cui  Tabbandona- 
mento  del  domicilio  fosse  Y  effetto  della  tacita  e  pre- 
sunta volontà  dello  straniero.  Chi  viene  nel  regno  e  fissa 
quivi  mercè  di  sovrana  permissione  la  somma  delle  sue 
cose,  rerum  suarum  acfortunarum  summam,  con 
r  intenzione  di  costituirvi  perpetua  dimora ,  per  certo 
manifesta  il  divisamcnto  di  renunziare  il  domicilio  anti- 
co.E  avvegnaché  nei  libri  della  latina  giureprudenza  si 
truovi  pur  previsto  il  caso,  per  altro  bene  strano,  che 
alcuno  voglia  in  due  luoghi  insiem  fermare  il  domici- 
lio,  e  i  giureconsulti  abbian  giudicato  potersene  avere 

(i)  Les  questions  de  domicile  soni ,  pour  la  plupart,  Iféet 
emx  questions  sur  tétat  des  personnes.  Ainsi  y  comme  le  do- 
micile  de  la  femme  est  celui  du  mari,  le  domicile  des  em* 
fans  mineurs  est  celui  de  leur  père  ou  de  leur  tuteur. 

Le  domicil  civil  ria  rien  de  commun  avec  le  domicile  po^ 
litique.  Lun  peut  exister  sans  r  autre;  car  letfemmes  et  les 
mineurs  ont  un  domicile  civil,  sans  avoir  un  domicile  po* 
litique.  Cette  dernière  sorte  de  domicile  est  une  dépendance 
du  droit  de  cité ,  puisqu'elle  désigne  le  lieu  dans  le  quel, 
sn  remplissant  les  conditions  prescrites  par  les  lois  con' 
stitutionnelles,  on  est  autorisé  à  exercer  les  droits  politiques 
attachés  à  la  qualité  de  citoyen. 

Le  domicile  civil  est  le  lieu  où  Fon  a  transporté  le  siège 
de  ses  affaires ,  de  sa  fortune,  de  sa  demeure  habituelle 

Diiconrs  prélimin.  du  premier  projet  du  cod.  civ. 
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un  doppio  (i).  Nientedlmeûo  questa  teorica,  la  quale 
tollerabile  era  sotto  T  imperio  di  una  legislazione,  a  cui 
la  maggior  parte  dei  popoli  allora  conosciuti  obbediva- 
no,  gravissimi  assurdi  oggidì  produrrebbe  nellatluale 
smembramento  degli  stati  di  Europa,  e  sconformità  di 
leggi.  Se  ad  un  ora  due  potessero  essere  i  domicili  di 
una  stessa  persona ,  non  di  rado  nascerebbe  il  dubbio 
se  quello  di  origine  o  quello  di  scelta ,  se  il  primo  o  il 
secondo  successivamente  scelto  ,  dovesse  prevalere 
alfin  di  regolare  lo  stato  e  la  capacità  di  lei,  e  interpe- 
trare  V  ambigua  ed  oscura  volontà  o  fosse  nei  con« 
tratti  o  fosse  nei  testamenti.  Ond'è  che  oggidì  il  domi- 
cilio non  può  essere  che  uno  ;  e  questo ,  dice  Yattel , 
1  ë  r  abitazione  fissata  in  qualche  luogo  con  Tinten- 
j  zione  di  sempre  diniorarvi  (2).  i 

Sicchë  lo  straniero  il  quale  stabilisce  la  somma  delle 
sue  cose  nel  territorio  nostro  con  Y  animo  di  qui  con- 
durre perpetuamente  la  sua  vita  1  non  altrove  stimasi 
che  abbia  il  domicilio  se  non  nel  regno.  E  questo,  anco« 
ra  che  non  abbiaperdutalanazionalità  del  paese  cui  ha 
lasciato,  vi  ritenga  tuttavia  il  domicilio  politico.  Di  che 
nasce  che  in  questa  seconda  ipotesi  è  eziandio  la  legi- 


(i)  Ftris  prudentibus  placuit  duobus  loeis  posse  altquem 
habere  damicilium,  si  utrobique  ita  se  instruxit  ut  non  ideo 
minus  apud  alleros  se  collocasse  videatur  —  Trovasi  scrilto 
nella  legge  6.  ff.  ad  municip. 

(2)  Le  donneile  est  t habitation  Jixèe  en  quelque  lieu  dam 
r  intention  d^y  demeurer  toujours.  Droit  dea  gena  Par.  218 
lib.  I. 
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slazione  nostra  che  àehìie  lo  slato  e  la  condizìon  p^r^ 
sonale  di  lui  reggere  e  governare. 

Allora  quando* poi  l'estero,  a  cui  si  concede  fermar 
tra  noi  il  domicilio,  non  intenda  d'istabilir  qui  la  som^» 
ma  dei  suoi  affari ,  in  vece  serbi  incancellabile  nell* 
animo  la  intenzione  di  far  ritorno  neliapatriaja quale 
ha  voluto  solo  per  alquanto  tempo  lasciare  ,  in  questo 
caso  niuna  è  F  autorità  che  le  leggi  nostre  spiegano 
rispetto  al  regime  dello  stato  della  persona  di  lui.  E  per 
vero ,  a  ben  considerare ,  potrebbesi  definire  come  ve- 
race domicilio  quel  soggiorno  che  ha  tutti  i  segni  della 
temporalità,  il  quale  solamente  indica  un  movimento 
passaggiero?  La  dimora  nel  territorio  del  regno  ben- 
ché autorizzata  dal  governo  non  basta  a  determina^ 
re  il  domicilio.  Questo  cui  la  sola  intenzione  ë  suf- 
fidenle  a  conservare  allorché  si  è  di  già  acquistato, 
chiedesi ,  perché  realmente  si  traslochi ,  il  simultaneo 
concorso  delV abitazione  in  un  certo  luogo ,  e  della  vo- 
lontà di  fissarvi  il  principale  stabilimento.  Se  uno  di 
questi  elementi  manchi^  il  nuovo  domicilio  non  può 
dirsi  dirittamente  costituito.  La  volontà  non  seguitata 
dal  fatto  deirabitazione  ninno  efietto  partorisce,  al  pari 
che  ogni  altro  concepimento  del  noslro  spirito  non  an- 
cor fatto  palese  per  alcun  segno  esteriore  ;  il  quale  e  in 
ragion  civile  e  in  ragion  pubblica  stimasi  come  se  non 
fosse.  L'abitazione  scompagnata  dalla  volontà  espres- 
samente 0  tacitamente  manifestata  può  bene  mostrare 
il  pensiero  di  un  movimento  passaggiero,  di  una  sem- 
plice residenza ,  nommai  la  fissazione  del  domicilio. 
Vattel  dopo  diaver  definito  il  domicilio^  soggiugne  cod  •  > 
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Un  aomo  non  stabilisce  dunque  il  suo  domicilio  in  quai* 
che  luogo  j  a  meno  che  non  faccia  egli  a  sufiBcienza 
conoscere,  sia  tacitamente  sia  per  una  dichiarazione 
espressa^  la  intenzione  di  quivi  fissarsi  :d  (i).E  le  leggi 
nostre  civili  nell'  articolo  1 08  così  dicono  :»  Il  cangia-^ 
3  mento  di  domicilio  seguirà  colla  traslazione  effettiva 
;»  dell'  abitazione  in  un  altro  luogo  ,  unita  alla  inten- 
j  zioae  di  fissarvi  il  proprio  principale  stabilimento,  i 
E  neir  articolo  109  sta  detto  i  Lapruova  della  inten* 
1  zione  risulterà  da  una  espressa  dichiarazione  fatta 
j  così  alla  municipalità  del  luogo  che  si  abbandonerà 
1  come  a  quella  del  luogo  dove  si  sarà  trasferito  il  do- 
1  micilio.  1  £  neir  articolo  no  delle  stesse  leggi  & 
scritto  i»  In  mancanza  di  dichiarazione  espressa ,  la 
3  pruova  della  intenzione  dipenderà  dalie  circostan- 
ze. Sicché  le  nostre  leggi  ancor  chiedono  due  essen- 
ziali  clementi  affinchè  si  abbia  la  mutazione  del  do- 
micilio ,  il  traslocamento  cioè  dell'abitazione  in  un 
altro  luogo ,  e  la  intenzione  di  fissarvi  la  sonmia  degli 
affari.  La  quale  intenzione  può  essere  espressa^  o  taci- 
ta. Espressa^  quando  risulti  da  un'  apposita  dichiara* 
zione  fatta  nei  due  luoghi^  in  quello  che  si  abbandona, 
e  in  quello  ove  si  ferma  il  nuovo  domicilio.  Tacita,  al- 
lorchè  in  difetto  di  tali  significazioni ,  la  si  debba  infe- 
rire dalle  circostanze  le  quali  accompagnano  il  nostro 
soggiorno,  cioè  da  tutto  quel  che  possa  di  qualunque 
maniera  dimostrare  di  avere  fissato  il  principale  nostro 
stabilimento  in  un  certo  luogo.  Or  la  permissione  dd 

(i)  Par.  4?  l'b-  I*  op*  c>^* 
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Governo  di  costìtulf  nel  regno  il  domicilio  per  se  sfessa 
non  induce  già  il  trasferimento  della  somma  delle 
case  e  degli  affari  dello  straniero ,  e  la  intenzione  di 
stabilirifi  il  suo  perpetuo  soggiorno.  La  si  ha  potuto 
procurare  affine  che  si  godesse  nel  regno  di  lutti  i  di* 
ritti  di  cui  i  nazionali  godono  ;  mercè  che  questo  è  lo 
effetto  immediato  e  necessario  della  facoltà  data  di 
stanziare  nel  regno.  La  traslazione  effettiva  del  domici- 
lio n  è  un  puro  accidente^  il  quale  non  è  necessità 
che  sempire  conseguiti. 

Perche  può  egli  ottenere  la  permissione  di  fissare  il 
domicilio  nel  regno,  e  ritener  frattanto  F  antico.  In  co- 
tal  caso  eserciterà  non  pure  quei  diritti^  a  cui  i  nazio- 
nali sono  ammessi  nello  stato  al  qual'  ei  si  appartiene, 
ma  tutti  quelli  di  che  inazionali  godono  ne^  regno;  e  in- 
fanto la  condizione  della  dì  lui  persona  sottostà  alle  leggi 
deir  antico  domicilio.  Se  ivi  era  minore  di  età  o  ina- 
jbile  a  contrarre  matrimonio  ^  tai  qualità  F  accompa- 
gnano eziandio  nel  territorio  del  regno ,  ancor  quan- 
do le  lèggi  nostre  per  avventura  il  dichiarassero  mag- 
^ore  di  età ,  e  capace  di  maritarsi. 

In  somma,  il  forestiero  ammesso  a  fissare  il  suo  do- 
micilio nel  regno  acquista  l'abilità  ad  esercitare  tutti  i 
diritti  civili  di  cui  godono  i  nazionali.  Ma  una  tale  fa- 
coltà ,  ov*  ei  non  abbia  effettivamente  qui  traslocato  il 
domicilio  con  V  animo  di  non  più  far  ritorno  nd  suo 
.paese ,  rimane  impedita,  quanto  ë  a  que'  diritti  i  quali 
riflettono  la  capacità  personale.  Se  fra  questi  diritti 
sono  alcuni  cui  interdicano  di  usare  gli  statuti  del  vero 
domicilio,  che  non  peranco  è  staio  per  lui  abbandonato. 


i5« 
essi  saranno  al  pari  rifiutali  nel  r^no  nostro.  Di  ciò  è 
cagione  non  la  qualità  di  straniero,  perciò  che  le  leggi 
nostre  non  fanno  dintorno  al  godimento  de'  diritti  civili 
alcuna  differenza  di  nazionali  e  di  forestieri  ammessi 
sovranamente  a  stanziare  nel  regno.  Bensì  il  difetto  di 
giurisdizione  nelle  leggi  nostre ,  le  quali  non  possono 
reggere  se  non  la  condizion  personale  di  coloro  sola- 
mente ,  che  hanno  il  vero  e  reale  domidlio  nel  terri*» 
torio  sopra  cui  imperano.  A  dir  brieve ,  egli  userà  nel 
regno  di  tutti  que' diritti,  i  quali  ncm  tengono  allo  stato 
della  persona  ;  e  fra  quelli  che  il  riguardano ,  il  godi- 
mento  o  la  privazione  ne  verrà  regolata  secondo  le 
norme  del  vero  suo  domicilio.  Cosi  delle  sostanze  sue 
poste  nel  nostro  territorio  potrà  disporre  per  testa- 
mento ,  quando  non  fosse  dichiarato  incapace  nel  luo- 
go del  domicilio  ;  succederà  ai  suoi  congiunti  come 
erede  cui  la  legge  dà  una  riserva  sopra  i  beni  qui  siti, 
e  questo  anche  quando  la  facoltà  di  testare  sconosciuta 
fosse  nella  sua  patria ,  e  non  nella  qualità  di  erede  le* 
gittimo  succedesse  quivi  ai  congiunti  nello  stesso  gra- 
do. Queste  ed  altrettali  facoltà  vanno  nella  serie  di  quei 
diritti  civili,  i  quali  per  nulla  riflettono  lo  stato  della 
persona.  Per  lo  contrario,  se  per  alcun  reato  sia  slato 
egli  privato  della  capacità  di  testare,  e  dichiarato  inabi- 
le a  succedere ,  di  cotai  diritti  i  quali  concernono  la 
condizione  e  lo  slato  della  sua  persona  ne  sarà  senza 
anco  nel  regno.  Imperciocché  come  straniero  domici- 
liato nel  regno  (  giova  ridirlo  )  può  que'  diritti  civili 
solamente  usare,  rispetto  a  cui  non  ha  patito  interdir 
eione  nel  luogo  ove  sta  il  domicilio  effettivo. 
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Laonde,  chiudendo  questo  capo  possiam  tenere,  cìie 
lo  stato  delle  persone  degli  esteri  cui  il  governo  am- 
metle  a  stanziare  nel  regno  è  regolato  dalle  leggi  del 
luogo  dove  essi  hanno  il  vero  domieiKo ,  se  Io  stabili- 
mento loro  nel  regno  non  appalesi  sia  espressamente 
sia  tacitamente  la  volontà  di  fissarlo  qui  in  realtà,  tra- 
sportando la  somma  delle  loro  cose  nel  territorio  no- 
stro con  r  animo  di  sempre  dimorarvi 

CAPITOLO  Viri. 

Delle  leggi  personali  del  regno  nel  rapporto  de*  nati  fra  noi  dagff 
ttranieri  ammessi  dal  Goremo  a  qui  stanziare. 

Dopo  le  cose  dette  di  sopra  non  è  difficile  divisare 
quale  la  relazione  fosse  infra  le  leggi  nostre  personali 
e  i  nati  nel  regno  da  gente  straniera,  che  a  cagion  di 
permissione  avutane  dal  governo  si  truovi  quivi  a  stan- 
ziare. Si  è  detto  che  la  condizione  degli  stranieri  am- 
messi dal  governo  a  fermar  qui  il  loro  domicilio  ë  rogo- 
lata  dalle  leggi  dell*  antico  domicilio  o  da  quelle  del 
nuovo,  secondo  che  nella  loro  patria  o  nel  regno  abbia- 
no essi  il  principal  loro  stabilimento.  Si  è  ragionato  che 
non  basti  conservare  la  nazionalità  in  un  luogo  per 
sostenere  esser  quivi  in  effetti  dimorante,  potendo  bene 
stare  disgiunti  il  politico  e  il  civile  domicilio.  Or  dap- 
poiché il  figliuolo  non  altra  condizione  sortisce  che 
quella  che  ha  il  genitore  9  (  i  )  è  manifesto  ,  come 

0)  Cim  hgiUmae  nvpHae  factaf  sini ,  pairtm  liberi  #e- 
fuuntur  L.  tg  ff.  de  stai.  Âom. 


il  domicilio  di  questi  débb' essere  comune  a  lui.  Di  che 
nasce,  che  se  lo  straniero  cui  il  governo  ha  ammesso 
a  fissar  nel  regno  il  domicilio,  ha  quivi  realmente  tra- 
sferita la  somma  dei  suoi  affari  con  T  animo  di  una 
perpetua  dimora,  tanto  che  all'  antico  domicilio  suo  o 
espressamente  o  tacitamente  abbia  rinunziato  ;  in  tal 
caso  il  figliuolo  nato  da  lui  nel  territorio  nostro  si 
giudicherà  ancor  qui  realmente  dimorato.  Per  lo  op« 
posilo,  se  il  padre  ottenendo  la  permissione  di  costituir 
fra  noi  il  domicilio  non  ha  inteso  se  non  se  intentare  un 
movimento  puramente  passaggiero,  serbando  l'intenzio- 
ne di  far  ritomo  nella  patria  sua  ,  il  figliuolo  nato  da 
lui  nel  regno  ne  pure  si  dirà  che  qui  abbia  il  domicilio. 
E  posciachë  il  padre  esercita  fra  noi  tutti  i  diritti  civili 
di  cui  godono  i  regnicoli,  sol  che  non  riguardino  essi 
Io  stato  della  persona,  e  nella  serie  di  quelli  stessi  che 
il  riflettono  usa  ancor  di  quelli,  i  quali  gli  statuti  del  véro 
domicilio  non  gV  Interdicono;  il  figliuolo  il  quale  vuoisi 
che  per  tutto  seguiti  la  condizion  del  padre  parimente 
parteciperà  air  esercizio  degli  stessi  diritti.  Vattel  par- 
lando degli  abitanti  perpetui  (  i  quali  noi  abbiam  ve- 
duto corrispondere  agli  stranieri  ammessi  a  fermar  nel 
regno  il  loro  domicilio),  dice:  e:  I  loro  figliuoli  segui* 
>  tando  la  condizione  dei  genitori ,  per  la  ragione 
^  stessa  che  lo  stato  ha  conceduto  a  costoro  l'abitazione 
1  perpetua,  il  loro  diritto  passa  alla  posterità,  (i)  i 

In  somma,  i  nati  nel  territorio  del  regno  dagli  stranie- 
ri che  qui  stanziano  perchè  ammessi  dal  Governo,  sono 
della  stessa  coedizione  partecipi  dei  genitori.  Se  questi 

(i)  Par.  ai3  lib.  i.  op.  cìt. 
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come  aventisi  realmente  il  domicilio  loro  nel  regno  sot- 
•ostaono  per  quel  concerne  lo  stalo  della  loro  persona, 
agli  statuti  nostri  ;  quelli  vi  saran  soggetti  del  pari.  E 
se  i  genitori  altrove  hanno  il  vero  domicilio ,  i  figliuoli 
r  avranno  quivi  ancora ,  e  non  più  dalle  nostre  leggi 
dipenderà  la  loro  personale  capacità.  Una  differenza 
tra  la  condizione  degli  uni  e  degli  altri  sta  in  ciò.  Do- 
teche  a*primi  non  è  dato  addivenire  nazionali  del  regno 
se  non  dopo  il  trascorrimento  di  un  certo  tempo  che  il 
domicilio  è  stato  fissato  nel  regno ,  e  dopo  un  de- 
creto Sovrano  che  gli  ammette  alla  naturalizzazione  ; 
gli  altri  pervenuti  alla  età  maggiore ,  nell*  anno  susse- 
guente ,  possono  cotal  qualità  reclamare  sol  che  signi- 
fichino rintenzione  di  qui  stabilire  il  domicìlio  loro  (i). 

(i)  Ma  ionanti  che  lasciamo  questo  capo,  non  è  inutile  rife- 
rire una  opinione  del  Delvtncourt ,  dalla  quale  potrebbe  per 
avventura  renir  scemata  la  certezza  della  presente  dottrina. 
Selvincourt  pensa  che  i  figliuoli  nati  da  coloro  cui  è  conceduto 
fissare  il  domicilio  in  estero  paese,  si  debbano  reputare  nazionali 
del  luogo  in  cui  a-viene  il  loro  nascimento.  Usa  ei  (  parlando 
delle  leggi  della  Francia  che  per  questa  parte  non  son  difformi 
dalle  nostre)  questo  ragionamento  e  Ogni  individuo  nato  nel  ter- 
ritorio della  Francia  è  Francese,  fuorché  il  figliuolo  dello  stra- 
niero propriamente  detto,  e  il  Francese  che  ha  perduto  la  qualità 
di  nasionale.  Nel  caso  non  puossi  dire  che  il  padre  sia  affatto 
.atraniero,  poiché  gode  di  tutti  i  diritti  del  Francese.  Può  molto 
meno  dirsi  che  abbia  perduta  la  qualità  di  Francese,  poiché  non 
è  stato  mai  tale  i  Ma  per  vero  noi  non  sappiamo  intendere  la  fona 
e1  fondamento  di  si  fatta  opinione.  Imperciocché  Tarticolo  ii. 
delle -LL.  CG.  supponendo  già  il  principio  che  la  nascita  nel  ter- 
ritdipia  del  regno  non  dà  ai  figliuoli  dello  straniero  il  diritto  alla 
iiaaionaKtà  del  regno,  statuisce  pure  la  maniera  come  la  si  potaa 
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CAPITOLO  IX. 


Gli  «steri  ammessi  a  fissare  il  loro  domicilio  nel  regno  delle  doe  SìciUe 
orrero  semplicemente  residenti  o  di  passaggio  sono  tenuti  a  rispettar* 
le  leggi  relative  ali*  ordine  e  alla  sicurezza  pubblica. 

L' articolo  5.  delle  leggi  civili  ë  cosi  concepufo  e  Le 
1  leggi  obbligano  tutti  coloro  cbe  dimoraao  nel  terri- 
:»  torio  del  regno ,  sieno  cittadini ,  sieno  stranieri  do- 
3  miciliati,  0  di  passaggio.  :»  E  con  maggior  lucidità  e 
esattezza  il  codice  francese  dicea  e  Le  leggi  di  polizia 

conseguir  da  lui  f  Qualunque  individuo  (dice  il  citato  articolo) 
nato  nel  regno  da  uno  straniero  potrà  nell'  anno  susseguente 
alla  di  lui  maggiore  età  reclamare  la  qualità  di  nazionale  :  pur- 
ché risedendo  nel  regno ,  dichiari  T  intenzione  di  fissarvi  il  sno 
domicilio  ;  ed  abitando  in  paese  straniero,  prometta  formalmen« 
te  di  stabilire  il  domicilio  nel  regno ,  e  ve  lo  stabilisca  nel  de- 
corso di  un  anno  dall*  atto  della  suddetta  promessa.  >  E  l' arti- 
colo  corrispondente  del  codice  francese  non  contiene  disposizio* 
ne  diversa.  Or  assumere  che  sia  il  figliuolo  dello  straniero/ir^ 
priamenfe  detto  che  venga  escluso  dalla  nazionalità ,  e  non  gii 
quegli  che  nasca  dallo  straniero  ammesso  a  stanziare,  è  lo  stesso 
che  professare  una  sentenza  alla  lettera  e  alla  mente  dèlia  legge 
insiem  rìpugnante.Alla  lettera,  perciò  che  si  dice  in  termini  ge- 
nerici qualunqu9  individtto  nato  da  uno  siraniero^e  non  s*indiea 
punto  la  qualità  dello  straniero ,  se  cioè  puramente  residente  o 
di  passaggio,  ovvero  ammesso  a  stabilire  il  domicilio  nel  regno. 
Allo  spirito  della  legge  ,  mercè  che  lo  straniero  cui  è  stalo 
permesso  fissar  nel  regno  il  domicilio  iion  per  questo  vi  addivìo- 
ne  già  nazionale.  Ei  non  vi  ha  che  un  semplice  domioiUo,e  spesso 
passaggiero  e  temporaneo  tra  perchè  il  Goferao  paò  sempre  li^ 


1  e  di  sicureua  obbligano  tutd  quelli  che  dimorano  nel 
3  territorio.  »  Il  riposo  della  società  non  meno  che 
la  ragion  dello  stalo  sommamente  chiedono  da  par- 
te degli  stranieri  la  soggezione  a  leggi  ù  fatte.  11  d^ 
manda  il  riposo  sociale  ;  perciò  che  qual  sicurezza 
mai  potrebb* essere  nella  nazione,  ove  nel  suo  seno  di- 
morasse chi  abbia  potere ,  rompendo  le  leggi .  di  of- 
fendere impunemente  la  vita  e  Y  onore  e  la  sostanza 
dei  cittadini  ?  Il  vuole  la  regalia  dello  stato  ;  merce  che 
la  sovranità,  come  abbiam  detto  non  guari,  vuoisi  che 
sia  indivisibile ,  e  sopra  tutti  i  luoghi  e  sopra  tutto  ciò 
che  nel  territorio  suggello  accade^  estenda  i  suoi  ordi- 
namenti. E  però  che  gli  autori  di  gius-pubblico  dirifta- 
menle  professano  infra  lo  straniero  e  il  sovrano  dello 
.stato  nel  cui  territorio  quegli  si  rechi ,  intervenire 
una  spezie  di  patto  presunto,  perche  il  sovrano  non 
intende  concedergli  T  ingresso  che  sotto  condizione 
che  presti  egli  osservanza  alle  leggi  relative  alP  ordine 
pubblico,  e  il  forestiero  stimasi  accettare  una  tale  con- 
pulsarlo ,  e  perchè  la  intenzion  di  lui  può  essere  rivolta  a  far 
ritorno  nella  patria.  Ei  può,  1* abbiam  discusso,  couservare  la 
nazionalità  nel  paese  suo,  cui  per  avventura  non  abbia  inteso 
rinunziare  col  traslocamonto  che  ha  fatto  di  un  domicilio  pas- 
-saggiero  nel  territorio  del  regno.  Orsi  avrà  il  Ggliuolo  una  con- 
dizione diversa  da  quella  del  genitore  ?  Si  slimerà  quegli  no- 
stro  regnicolo ,  quando  questi  fosse  Francese  Svizzero  o  Ale. 
manno?  Il  nascimento  in  un  certo  luogo  per  certo  non  turba  la 
regola,  che  il  figliuolo  debbo  seguitare  la  condizion  del  padre.  A 
buon  conto  il  fatto  della  nascita  nel  territorio  del  regno, è  bene 
una  ragione  come  più  facilmente  intendere  alla  nazionalità,  ma 
non  può  per  se  stesso  inferirla. 
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dizione  col  sólo  entrave  cbe  vi  fa  (i).  Sicchë  la  dimora 
degli  stranieri  quale  che  fosse  nel  territorio  altrui ,  gli 
rende ,  quanto  è  alle  leggi  di  sicurezza  pubblica ,  sud- 
diti temporanei.  £  poiché  doppia  è  la  spezie  delle  leggi 
le  quali  mirano  al  mantenimento  dell'  ordine  e  ddla 
pubblica  sicurtà,  le  leggi  cioè  di  polizia ^  e  le  crimi* 
nali ,  è  perciò  che  gli  stranieri  han  debito  di  obbedire 
si  all'una  come  all'altra. 

Le  leggi  di  polizia  hanno  pçr  oggetto  la  prevenzione 
de' reati,  e  non  correggono  se  non  i  leggieri  mancamen- 
ti. Le  leggi  criminali  sono  essenzialmente  punitrici  ;  le 
gravi  delinquenze  sono  lo  scopo  delle  pene  che  esse 
adoperano.  Le  prime  impediscono  che  si  rompano  i  li- 
gami  della  civil  comunanza  ;  Y  altre  a'  ligami  di  ^k 
infranti  met  ton  riparo.  Le  pene  per  cui  le  leggi  di  po- 
lizia esercitano  il  lor  potere  non  sempre  sono  certe  e 
determinate.  Spesso  in  materia  di  polizia  gastiga  il 
magistrato ,  anzi  che  la  legge.  Gerle  poi  e  definite  sono 
le  pene  che  dalle  leggi  criminali  derivano.  11  giudice 
non  fa  altro  che  applicarle.  Or  violando  sì  fatte  leggi/ 
le  quali  ugualmente  sono  rivolte  a  sostenere  l'ordine  e 
la  quiete  comune,  gli  stranieri  vengono  sottoposti  alla 
giurisdizione  de'  magistrati  del  regno ,  e  per  conse- 
guente qui  gastigati.  Perche  è  chiaro,  che  dalla  sogge- 
zione alle  leggi  penali  la  qual  si  produce  con  l' entrar 
che  essi  fanno  nel  territorio  nostro ,  piglia  orìgine  la 
ragion  di  punirli  allora  quando  delinquono  fra  noi. 


(0  Faitel  droit  dei  Gens. 
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Cum  peregrini ,  dice  Wolfîo  »  quanda  in  territorio 
aheno  versantur  subsirU  legibus  loci,  si  in  terriUh 
rio  délinquant,  juxta  leges  locipuniendi  (f). 

In  materia  di  punizione  di  reati,  il  foro  competente, 
giusta  il  divisamento  di  tutti  gli  scrittori  di  ragion  pub- 
blica criminale,  è  nel  luogo  ove  quelli  sono  stati  com- 
messi. Il  danno  e  lo  scandalo  pubblico  e  il  pregiudizio 
privato  che  produce  il  misfatto,  e  la  facilitàdi  raccogliere 
le  pruoFe  sono  cagione  di  sì  fatta  giurìsdiiione.  È  pur 
giusto  che  il  delinquente  sia  gastigato  da  quelle  leggi 
stesse  che  ha  violato.  È  giusto  che  la  parie  offesa  sia 
fiitta  indenne,  e  vendicata  nel  luogo  stesso  dov'ha  ri- 
cevuto il  torto.  Uesempio,  eh*  è  la  più  potente  ragione 
del  punire,  si  rimarrebbe  inefficace,  anzi  non  più  si  a- 
vrebbe,  se  a  chi  è  stato  spettacolo  il  misfatto  non  fosse 
poi  la  pena.  11  pigliar  gastigo  del  reo  in  altro  luogo 
che  in  quello  ov'  ha  peccato,  oltrachè  è  cosa  piena  di 
assai  e  spesso  inestricabili  difficoltà,  molle  volte  sospi- 
gne  alla  compassione.  Si  sguarda  allora  l'asprezza 
della  pena  e  non  si  è  inorridito  all'atroci  là  del  reala 

Infra  gli  altri  il  dotto  Govarruvia  fissa  le  vere  ra- 
gioni perchè  sopra  tutto  si  debba  nel  luogo  dove  il  de- 
litto è  stato  commesso  sentenziare  di  esso.  Queste  ra- 
gioni vengono  da  lui  ridotte  a  quattro.  La  prima  ,  af- 
finchè r  esempio  della  pena  patita  nello  stesso  luogo 
dove  si  è  misfatto ,  storni  gli  altri  dal  delinquere.  La 
seconda,  acciò  che  sia  vendicata  da' giudici  stessi  del 
luogo  ov'  è  stato  commesso  il  delillo  la  ingiuria  fatta 

0)  Iiut.  lur.  nat*  et  geni,  p*  ttSs. 
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allo  stato.  La  terza ,  perchè  la  punizione  delle  colpe 
più  facilmente  si  pratica  nel  luogo  in  cui  si  è  deliii- 
quito.  La  quarta ,  perciò  che  con  molta  incomodità, 
e  le  soventi  volte  con  grave  pericolo ,  la  parte  offesa 
potrebbe  spingere  innanzi  F  accusazione  in  luogo  dì- 
verso  da  quello  dove  la  delinquenza  è  stata  consu- 
mala (i). 

£  il  diritto  romano ,  che  pur  stabiliva  una  trìplice 
giurisdizione  in  fatto  di  delitti ,  cioè  nel  luogo  dove 
quelli  erano  commessi,  nel  luogo  del  domicilio  del  mi&- 

(i)  Primum  enim  maxime  congruii  reipuòlicae  seelera  e0 
in  loco  publiée  puniti,  in  quo  fuerini  perpetrata  y  propier 
exemplum,  ut  qui  npndum  deliqueruni  a  criminibus  abeti' 
neant  delinquentium  punitione  territi.  .  .  .  Est  et  alia  ejue* 
dem  sanctionis  et  instituti  publiei  ratio ,  quod  respublica 
illa,  in  cuj'ue  territorio  delictum  est  perpetratum  absque  dit^ 
bio  speciali  injuria  afficitur;  ut  constat,  eum  magistraius 
iliius  maxime  offenduntur,  quibus  convenit  provinciam  maUs 
hominibnsy  expurgare,  ne  ab  bis  quieta  hominum  tnta  illiuM 
reipublicae,  quae  illis  extitit  delegata,  passim  turbetur,  .  • 
Tertia  bis  adnectitur  ratio  ex  eo,  quod  punitio  scelerum  ad- 
modum  necessaria  reipublicae  faciHus  fit,  ae  commocKus  de 
eriminis  auetore  diseutitur  si  ea  causa  in  loco  delieti  comr 
missi  examinatur.  .  .  .  Est  et  quarta  ratio  quia  injuritìES 
passi ,  et  coacti  ejuspublieam  vindietam  in  alieno  territorio 
prosequi ,  praesertim  apudjudicem  iliius  loci  cujue  ineolaa 
sunt ,  et  in  quo  dtmticilium  habent  tleUnquentes ,  omittereni 
profecto  publicam  istam  vel  privatam  accusationem ,  quam 
prosequuturi  sunt  maUs  expensis  in  eo  loco  ^  ubi  qui  «p{f W 
riam  iniulerunt ,  mmeos  et  cqgnaioe  habeni ,  aique  ideapeh 
rum  essént  tuti,  nee  temere  incerti  de  justitiae  ministeriOm 
Praet,  quaest,  C.  XI. 


fattore ,  e  in  qualunque  altra  contrada  in  cui  il  detin* 
quente  stesso  si  ritmo Yava(i),  non  per  tanto  tralasciava 
d'insegnare ,  che  la  punizione  seguitasse  in  preferenza 
nel  luogo  che  ne  avea  ricolto  lo  scandalo  (2).  Il  giure- 
consulto Gallistrato  scrivea  cosi:  Faìnosos  lairanes  in 
tiê  loctSjUÒì  ffrassati  9unt,furcaJigendoscomplun' 
bus  placuit  ut  et  conspectu  deterreantur  alti  ab  iis- 
dem  facinoribus  et  solatio  sii  cognalis  et  affinibus 
inieremplorum  0odem  loco  poena  reddila,  in  quo 
laJbrones  homicidium  feeissenl  (3).  £  X  Imperadore 
Teodosio  da  legislatore  dicea  :  Oportet  enim  illic  cri- 
minum  judicia  agitari  ubifacinus  dicaiur  admis- 
sunu  Ond*è  che  il  luogo  dov'èavvenuta  la  delinquenza 
anco  per  diritto  romano ,  era  il  foro  naturale  del  giu- 
dizio del  misfatlore.  E  comechè  il  luogo  del  domicilio 
di  lui  possa  stabih're  un'  altra  giurisdizione,  pure  que- 
sta non  è  se  non  se  secondaria.  Egli  ë  bene  il  vero  che 
la  qualità  di  soggetto  non  cessa ,  in  lasciando  per  al- 
quanto tempo  la  patria,  e  ancor  nelle  peregrine  con- 
trade abbiamo  a  tenerci  in  guardia  contra  la  corrut- 
tela del  vizio.  Ë  sovente  importa  agli  stati  che  i  sud- 
diti patiscano  il  debito  gastigo  ,  ancora  che  altrove 
abbian  delinquito  ;  e  ciò  affinchè  la  impunità  non  gli 
spinga  a  più  gravi  misfatti.  Ma  una  tale  giurisdizione 
pnò  allora  solamente  tener  luogo ,  quando  là  dov'  ë 

•  «(V^  ^*  ^'  ^*  ^bi  de  erim. 

•  (a)  Jé.  M  cui  j.  p.  utt.  D.  de  aeéUs.^Nov.  Vili  Cap. 
^•«-Z.  jf  ff.  de  euêiùd.  et  $mAiò.  rtor.  £.  7.  $od-  tit* 

(3)  L.  b8.  D.  de  poen. 
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stato  commesso  si  rimanga  impunito  reato  si  fatto,  il 
quale  o  rifletta  la  nazione  di  cui  è  cittadino  il  delin- 
quente, ovvero  la  intera  società  degli  uomini.  In  cotal 
caso  è  bene  che  i  giudici  del  proprio  paese  conservino 
la  facoltà  di  sentenziare  sul  conto  decloro  nazionali, 
dal  sentiero  della  rettitudine  sviati  in  quello  della  colpa 
e  del  vizio.  Per  Topposito ,  allorché  il  misfatto  offende 
solamente  le  leggi  statutarie  e  proprie  dello  stato  in 
cui  si  delinque ,  niun  diritto  potrebbe  avere  di  giudi- 
carne il  magistrato  del  luogo  a  cui  si  appartiene  il  de« 
linquente. 

Né  poi  rileva,  se  cittadino  o  pur  straniero  fosse  que- 
gli, cui  h  stata  inferita  T ingiuria.  Lo  straniero  perturba 
ugualmente  la  pubblica  sicurezza,  o  fosse  che  sul  capo 
de' nazionali  del  luogo,  ovvero  di  altri  forestieri  faccia 
ricadere  il  danno  della  sua  delinquenza.  Non  si  tosto 
si  trascorre  al  delitto  che  si  va  soggetto  alla  pena  corri- 
spondente alla  violazion  della  legge  ;  talmente  che  non 
è  più  la  persona  che  ha  patito  il  torto,  si  bene  la  legge 
la  quale  è  stata  violata  che  ne  determina  la  coercizione- 
La  considerazione  della  persona  offesa  può  entrar  so- 
lamente a  qualificare  il  reato  come  quando  si  ingiurii 
un  pubblico  funzionario  nelF  esercizio  della  sua  cari- 
ca. £ftnc  seguita  Wolfio,  etiam  sequilur  ut  peregri' 
nus  puntaiur  06  tn/urias  civi,  vel  peregrino  alti 
illcUas  (f).  Senzachè,  ai  forestieri,  i quali  entrando  nel 
territorio  del  regno  si  sottopongono  alle  leggi  relative 
air  ordine  pubblico  »  ë  bene  giusto  che  si  conceda  pro- 

'    (i)  Ojw.  iup.  tU*  Ibidmn* 


teggimento  contra  le  ingiurie  che  possono  venir  loro 
recale  da  chicchessia  o  estero  o  nazionale.  La  mutua 
obbligazione  tacitamente  contratta  fra  il  Sovrano  delle 
due  Sicilie  e  Io  straniero  che  ne  viene  qui  a  risedere^ 
sarebbe  al  certo  pur  troppo  alterala  per  parie  di  lui  se 
invendicati  rimanessero  i  torti  fatti  a  costui^sul  pretesto 
che  altri  che  un  nazionale  fosse  V  autore. 

In  somma ,  gli  esteri  sono  necessariamente  soggetti 
alle  leggi  di  polizia  e  di  ordine  pubblico  sia  che  stan- 
ziati fossero  nel  regno ,  ovvero  semplicemente  resi- 
denti o  passaggieri.  I  magistrati  nr  trali  sono  i  giudici 
de'  loro  delitti ,  e  questo  senza  alcuna  distinzione  della 
qualità  delle  persone  offese  ,  sieno  cilladine ,  sieno  fo- 
restiere. A'  tribunali  peregrini  non  si  rimane  altro  uf- 
fizio se  non  se  quello  di  discutere  la  giustezza  e  la  re- 
golarità di  tai  giudizì  fatti  nel  regno. 

Vattel  fonda  questa  giurisdizione  sul  principio  della 
individuila  dello  slato  e  della  forza  della  cosa  giudicata. 
Si  appartiene  ,  dio'  ei ,  al  proprio  sovrano  la  giurisdi- 
zione sopra  r  intero  territorio.  É  a  lui  che  si  aspetta  di 
amministrare  giustizia  in  tutti  i  luoghi  che  gli  sono 
soggetti,  e  gasligare  i  delinquenti,  e  decidere  qualun- 
que controversia  che  insorga  nel  suo  paese.  E  T ammi- 
nistrazione della  giustizia  importando  che  ogni  sen- 
tenza seguitata  io  uno  stato  con  le  debite  solennità 
sia  eslimata  giusta  e  come  tale  recata  ad  effetto,  per- 
ciò non  si  potrebbe  alla  sovranità  del  luogo  a  cui  i 
contendenti  si  appartengono  riservare  il  diritto  d' in- 
gerirsi ne*  di  costoro  piati  di  già  stali  altrove  decisi. 
Questa  facoltà  allora  solamente  potrebbe  essere  le- 
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cita  quando  o  da*  magistrati  forestieri  si  ricusasse  di 
rendere  la  giustizia  a  coloro  che  la  chiedono,  ovvero 
contr  essi  s'inferisca  una  manifesta  ingiustizia,  o  fosse 
violando  le  stabilite  forme ,  0  fosse  introducendo  ai- 
cuna  distinzione  odiosa  a  danno  degli  esteri  (i).  E  ve- 
ramente in  tai  casi ,  la  cosa  giudicata  perderebbe  la 
presunzione  della  verità  e  della  giustizia.  Si  concepi- 
rebbe nei  giudicanti  un  ragionevol  sospetto  di  voler 
gravare  la  condizione  de'  forestieri.  Ed  è  pur  troppo 
noto  che  la  giurisdizione  esercitata  confra  le  forme 
prescritte  dalle  leggi  non  debbe  fare  autorità. 

Laonde  i  forestieri,  sì  quelli  che  hanno  il  domicilio 
fra  noi  sì  quelli  residenti  o  passaggieri^  sono  tenuti  al 
pari  de' nazionali  all'osservanza  delle  leggi  nostre  ,  le 
quali  concernono  l'ordine  e  la  pubblica  sicurezza;  e 
perciò  van  soggetti  al  debito  gastigo  allora  che  in- 
frangano il  dettame  di  esse.  Perchè  nelle  leggi  nostre 
penali  sta  detto  in  termini  assoluti  e  senza  alcuna  di- 
stinzione e  Ogni  reato  sarà  punito  secondo  la  sua  qua- 
lità, con  pene  o  criminali,  o  correzionali,  o  di  poli-  ^ 
zia  (2).  :»  Una  sohi  eccezione  a  danno  dei  misfattori  stra- 
nieri truoviamo ,  la  quale  non  è  per  nulla  comune  a* 
regnicoli.  Nell'articolo  19  delle  citate  leggi  è  scritto 
€  Tutti  gli  stranieri  condannati  alla  reclusione  0  a'ferri 
ne' bagni,  o  nel  presìdio,  terminato  il  tempo  della  loro 
pena,  saranno  banditi  dal  regno  »  Talmentechè  gli  stra- 

(i)  Si  vegga  Yattel  lib.  2.  p.  84  Droit  des  Gens,  dove 
eoa  molta  precisione  sviluppa  lo  ragioni  di  si  fatta  dottrina. 
(«)  Art.  I . 
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DÎerî  i  quali  han  commesso  uqo  di  que*  reati  per  cui 
«eoo  condannati  ad  una  infra  le  pene  notate  nel  detto 
articolo ,  dopo  l'espiazione  della  pena  van  soggetti  ad 
essere  sbandeggiati  del  territorio  del  regno.  Questa  è 
una  giusta  e  pur  meritata  punizione ,  avendo  essi  per 
la  sospezione  nata  dal  misfatto  spezzato  il  vincolo  di 
quella  mutua  fidanza  y  che  per  lo  innanzi  gli  slringea 
al  paese  nostro.  Si  concepisce  contra  di  loro  forte  le* 
menza^come  quelli  che  possono  ad  ogni  istante  riuscire 
perigliosi  alla  sicurtà  e  al  riposo  dello  stato. 

CAPITOLO  X. 

Ulteriore  eriluppo  del  precedente  capitolo. 

Erzio  supponendo  che  più  mite  pena  stabilita  fosse  nel 
luogo  ov'  è  stato  commesso  il  reato ,  e  più  aspra  nel 
luogo  di  cui  è  cittadino  il  delinquente,  si  propone  la 
questione^  se  cioè  si  possa,  tornando  egli  nella  patria, 
supplire  al  difetto  della  pena  patita  altrove.  E  mentre 
che  tiene  ed  afferma  essere  la  pena  prescritta  nel  luogo 
ov'  è  avvenuta  V  azion  criminosa  a  cui  debbasi  soggia- 
cere ;  una  triplice  restrizione  aggiugne  poi  alla  regola 
generale.  La  prima ,  allorché  la  cosa  su  cui  cada  il  mis- 
fatto fosse  nel  circuito  del  paese  cui  si  appartiene  il  mis- 
fattore.  La  seconda,  quando  la  materia  della  legge 
sguardi  il  bene  del  proprio  territorio,  e  Tatto  criminoso 
altrove  consumato  contenga  froda  contra  essa.  La  terza> 
quando  la  pena  fissata  dalla  legge  della  patria  diretta 
sia  non  già  a  conseguire  ta  civile  sicurtà  •  sì  bene  ad 
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ammendare  solamente  gli  scorretti  costumi  dei  citta- 
dini. Giova  recare  le  parole  stesse  dell'  autore ,  ac« 
ciò  che  della  dottrina  sua  si  possa  meglio  giudicare» 
Cajus  extra  patriam  delinquù  et  puniiur;  quaerU 
tur,  an  si gravior  poena  hme  deliclo  in  patria  esset 
ëlatuia  ,  quod  deest  illi  poenae  suppleri  ibidem 
possitf  Respandeo ,  qui  contra  legem  alicujus  ter^ 
rilorii  quidquam  in  eodem  commiltil,  cum  poena 
quae  ob  admissumcrimenpereamstalutaest,  quasi 
contrahit,  eique  redditur  obnoxius...  Ecco  la  regola 
Sia  egli  soggiugne  pure  le  limitazioni.  Prima  est, 
si  res  contra  quam  peccaiur  sii  intra  territorium  , 
licei  persona  extra  illudsit,  v.  g.  si  contra  patriam 
absens  aliquidmoliretur.  Quo  refertur  etiam  casus 
apud  Ziegler.  Siquis  domiuxorem  habens  adulte- 
rium  in  peregrinis  terris,  ubi  vel  omnino  non  vel 
leoiler  coercetur,  commitial.  Nam  talis  alibi  qui* 
dem  aduUerium  perpétrât,  sed  in  loco  domicilii 
terminal,  et  conjugii  vinculum  non  magis  illic  ubi 
delictum  commissum  estj  quam  domi  in  uxore  lae- 
dit  9  ac  proinde  domum  reversus  poenae  ibi  usita^ 
tae  recte  subjicitur.  Altera,  si  materia  legis  respi- 
dal  bonum  ipsiusmet  territorii ,  et  factum  alibi 
patralum  tendat  in  ejus  Jraudem  atque  turbamene 
tum  ordinis ,  ut  si  elusurus  legem  alio  migret.  Adr 
dimus  et  tertiam  ex  Cocc.  diss.  Sipaena  tantum  ad 
emendandos  subdilorum  mores ,  non  vero  prò  se- 
curilate  civili  consf ittita  sii,  ut  si  ebrietatem,  ex- 
ecrationes,  etjuranditemeritalemlexvetet.  Qui- 
bus  in  easibus  cum  vix  dubium  sit,  subditum  alibi 
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dehnquentem  in  patria  posse  punirti  nom  in  poste- 
riore hoc  casu  subdiius  quasi  in  se ipsiim delinquiti 
eujus  effeclus  redundat  in  patriam,  in  reliqms  pe- 
rinde  est,  ac  si  in  ipsa patria  deliclum  fuisset  com- 
missum  ;  omnino  sequilur  poenam  alibi  statutam 
ex  legibus  patriae  augeri  passe  ( fj . 

Ma  limilazioni  sì  fatte  alla  regola  generale  di  do- 
Tersi  i  reati  gastigare  con  le  pene  del  luogo  ove  sfati 
sono  consumati,  non  scuotono,  ne  punto  né  poco^i  prin- 
cipi della  giurisdizione  propria  di  ogni  stato.  Che  per 
certo  il  giudizio  nelle  forme  regolari  compiuto  presso  i 
magistrati  di  un  paese  non  verrebbe ,  secondo  Ërzio^ 
annientato  ,  ovvero  scemata  o  modificata  la  condanna 
jquivi  sostenuta.  Il  delinquente  reputasi  di  già  punito 
nel  luogo  ov'  ha  misfatto.  E  neir  ingresso  che  fa  nel 
paese  cui  appartiene,  è  lecito  solamente  supplire  a 
ciò  che  manca  alla  pena  patita,  per  aggiugnere  alla 
misura  delF  altra  quivi  stabilita ,  quando  il  dditlo 
fosse  stalo  uno  di  quelli  previsti  nelle  limitazioni  po- 
c*  anzi  discorse,  e  la  pena  prescrìtta  dalle  leggi  del  luo- 
go in  cui  è  accaduto  fosse  più  mite.  Sicché  il  diritto 
cheErzio  in  taluni  casi  dà  alla  potestà  del  paese  di  cui  é 
cittadino  lo  straniero  già  giudicato  altrove,  non  offende 
la  giurisdizione  del  luogo  ove  Tazion  criminosa  è  stata 
consumata.Trattasi  di  accrescere  la  quantità  della  pena 
di  già  sopportata;  non  si  scuote  la  forza  della  cosa  giu- 
dicata. Senzachè ,  cotal  diritto  tiene  ai  prìncipi  della 
sicurezza  e  della  incolumità  degli  stati.  É  un  ostacolo 

(i)  De  Coli.  Irg,  Scct.  IT.  p.  XIX. 


alla  prava  îûlenzione  di  chi  uon  polendo  nel  suo  paese 
trascorrere  al  delitto,  si  reca  altrove  a  consumarlo,  o 
fosse  con  la  speranza  della  impunità,  ovvero  di  pena 
meno  severa.  Sovente  lo  stesso  reato  può  insiem  ri- 
guardare due  nazioni ,  quella  nel  cui  territorio  è  stato 
commesso ,  e  quello  di  cui  fa  parte  il  delinquente. 
Non  di  rado  Fazione  la  quale  come  indifferente  è  im- 
punemente operata  in  una  contrada  può  inferire  grave 
pregiudizio  all'altra.  11  Francese  che  diviene  adultero 
nel  territorio  delle  due  Sicilie,  stanziando  in  Francia 
la  consorte,  misfa  nel  tempo  stesso  contra  la  patria  e 
contra  il  regno  nostro.  Viola  insiem  le  leggi  del- 
l' uno  e  deir  altro  stato  ;  mercè  che  V  adulterio  vien 
consumato  fra  noi,  ma  si  riferisce  sostanzialmente  alla 
Francia,  essendo  quivi  la  moglie  cui  offende.  11  vin- 
colo del  conjugio  è  parimente  nell'  uno  e  nelV  altro 
luogo  infranto.  Nam  faits  quìdem  heic  adulteriwn 
perpétrât  y  sed  in  loco  domicHii  terminai.  L' adul- 
terio adunque  è  uno  di  quei  misfatti  il  quale  può  of- 
fendere simultaneamente  ^  leggi  di  due  stati. 

Ma  il  misfatto  può  ancor  mirare  altro  stato  che  quello 
liei  cui  seno  ë  stato  consumato.  11  Francese ,  il  quale 
non  potendo  nel  suo  paese  falsificare  le  monete,  le  carte 
bancali  ec  si  reca  nel  regno  nostro,  ove  per  avventura 
più  agevole  gli  riesce  ridurre  ad  effetto  il  malvagio 
proponimento,  commette  una  tal  delinquenza, la  quale 
per  nulla  riguarda  il  regno ,  eh'  è  il  luogo  ov*  è  ac- 
caduta. Nissuno  è  il  danno  che  egli  inferisce  all'  or- 
dine e  air  economia  del  paese  nostro.  Le  monete  e 
le  carte  falsate  dirette  sono  a  trar  deoarp  dalle  casse 
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Iki^to  doveva  epistola  publiea  chiedere  e  farsi  eoo- 
segoare  il  Hmfattore  dal  giudice  della  provincia  do* 
V  ei  ne  stava  ;  e  questi  era  tenuto  a  trasmetterlo  ; 
ad  judieem  provineiae  transmiUere  in  quapeeea^ 
vù,  suppliciis  legilimiê  stibjiciendum  (i).  In  som- 
laa  pnisso  i  romani  T  imputato  veniva  trasmesso  per 
la  punizione  al  giudice  del  luogo  dove  aveva  misfat- 
to» Ma  questa  dottrina,  la  quale  era  bene  accomodata 
alla  legislazione  di  un  popolo  che  veniva  retto  da  un 
solo  principe ,  non  si  potrebbe  adattare  alla  presente 
condizione  delle  genti,  quando  scisse  e  separate  sono  le 
damioaziom',  e  ognuna  ha  la  propria  e  esclusiva  au- 
torità nel  suo  territorio  ;  non  essendo  lecito  nello  sta- 
to^  altrui  procedere  contra  chicchessia ,  senza  che  vi 
concorra  T  adesione*  della  sovranità  del  luogo.  Àppo 
i  romani,  il  giudice  della  provincia  dove  il  delinquen- 
te era  rifuggito  poteva  e  doveva  trasmetterlo  ;  avve- 
gnlicbè  sì  egli  come  l'altro  che  dimandava  obbedivano 
allo  slesso  sovrano,  ed  erano  governati  dalle  stesse 
leggi.  Ma  ora  nissun  diritto  avrebbono  i  giudici  di 
uno  slato  a  farsi  consegnare  il  delinquente  dai  giudici 
dell'  altro.  L' autorità  legislativa ,  mediante  cui  le  leggi 
spiegano  imperio  rispetto  ai  magistrati  e  ai  cittaddìni 
di'  una  certa  nazione  non  hanno  per  vero  nissun  po- 
tere rispetto  ai  magistrati  e  ai  cittadini  di  un'  altra  na- 
zione. Perchè  neir  odierna  ragione  delle  genti  è  un 


(i)  Novella  GXItXIV  Gap.  Y.  Si  veggano  quivi  quali  oran^ 

le  pene  stabilite  per  lo  giudice  che  non  trasmetteva  il  delin- 
quente. 


princìpio  invalso  cbe  ciascun  prìncipe  concede  asilo 
al  forestiero  che  ripara  nel  territorio  a  lui  soggetto. 
Il  diritlo  di  estradizione  non  si  presume.  Fa  uopo  che  ' 
fosse  espressamente  pattoyito  mediante  diplomatica 
trattato  (i). 

I  pubblicisti  più  accurati  fanno  solamente  eccezione 
a  tal  principio  nel  caso  in  cui  si  fosse  commesso  uno 
di  que' reati  i  quali  scuotono  le  fondamenta  dell' uni- 
versa! comunanza  degli  uomini  ;  il  cui  scandalo  è  per- 
nizioso  a  qualunque  stalo.  Allora  se  il  delinquente 
non  è  stato  punito  da*  giudici  del  luogo  dove  ha  rico- 
verato, debbe  trasmettersi  nel  luogo  ove  hamisfatto.Eo 
co  come  fra  tutti  egregiamente  la  ragiona  Govarruvia, 
il  quale  mentre  che  afferma  che  non  v'abbia  luogo  a 
estradizione  quando  il  giudice  requirente  e  il  giudice 
requisito  non  sono  sotto  alla  stessa  potestà  ,  non  es- 
sendo chi  potesse  costrìngere  all'  effettiva  tradizione 
del  delinquente  ;  hujus  conclusionis  ea  est  ratio , 
quod  non  sitprinceps  aliquis  qui  posait  compellere 
judicem  requisilum  ad  remis stonem;  viene  poi  a 
stabilire  la  massima  essere  necessaria  la  tradizione  alt- 
iera quando  il  delinquente  non  possa  venir  punito  nd 
luogo  in  cui  si  ritruova,  e  il  delitto  fosse  atroce  e  tale 
che  rifletta  tutte  le  nazioni*  JVec  enim  hoc  obinebit 


(t)  Cum  homines  vincla,  neces,  ignominiasque  viianf  quas 
luni  leffióus  constitutae ,  confugtuni  quasi  ad  aram  in  exu 
lium.  Cie.  Orai,  prò  Caecina  *—  E  presso  gli  Ebrei  erano  a 
hella  posta  designale  alcaoe  città  dova  i  delinquenti  fossero  si- 
curi  dalle  accuse. 
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in  quibfiseunque  erimmi6uê,sediamentntllis,çtiae 
adeo  airocia  sunl ,  tU  eorum  impunitas  propter 
seandalum  grave ,  exemplum  insigne  vel  suspi- 
etonem  repetendi  sceleris  sii  cuilibel  reipuhlicae^ 
eidenique  toiius  orbis  univer salis  delrimenlum  al- 
iaiura  (fj. 

Di  questo  caso  in  fuori  non  sì  potrebbe  chiedere 
la  tradizione  del  delinquente.  £  di  vero  essendo  due 
i  mali  che  provengono  dal  misfatto ,  il  danno  cioè 
de'  privati  e  il  danno  pubblico ,  nissuuo  di  questi  tocca 
la  nazione ,  nel  cui  territorio  a  causa  d*  impunità  si 
ricovera  lo  straniero  colpevole  di  delitti  men  gravi 
di  quelli  che  F  intera  società  riflettono  degli  uomini. 
Egli  ha  peccato  solamente  contra  le  leggi  per  tutto 
proprie  di  uno  stato  ;  e  perciò  vivendo  in  stranio  paese 
conformemente  alle  leggi  locali  non  vuoisene  turbare 
il  riposo.  Oltreché ,  bene  spesso  accade  che  chi  per 
aver  commesso  alcun  delitto  esula  dalla  patria  o  da 
altro  luogo  qualunque^  inferisce  altrove  molte  e  rile- 
vanti utilità.  Or  volergli  ricusare  F  asilo  saria  cosa 
non  solo  ingiusta  ma  dannosa.  Si  priverebbero  le  na- 
xioni  di  molli  vantaggi.  La  prisca  e  colidiana  spe- 
rienza  ci  apprende,  che  buona  parte  degli  utili  trovati 
e  delle  felici  istituzioni  non  di  rado  è  stala  recata  da* 
forestieri,  e  le  soventi  volte  emigrati  dal  loro  paese. 
Ermedoro  di  Efeso,  il  quale  n'era  ramingo  in  Italia 
fu  cagione  perche  i  Romani,  da  cui  fu  accolto,  isti- 
tuissero le  leggi  delle  dodici  tavole  ;  e  a  sua  onoranza 

(rì  Proci.  Qiw98t.  liidm. 
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▼enne  innalzata  una  pubblica  statua  nel  Comeio  (i). 
Ma  giova  conrermare  questa  dottrina  con  Yattel, 
il  quale  con  la  solita  lucidila  stabilisce  i  yen  e  più 
esatti  prìncipi  »  Se  un  esiliato,  dic'ei,  o  un  bandito 
è  stato  cacciato  dalla  sua  patria  per  alcun  delitto,  non 
si  appartiene  alla  nazione  presso  cui  rifugge  di  pu- 
nirlo per  Io  reato  commesso  in  un  paese  straniero , 
perciò  che  la  natura  non  concede  agli  uomini  e  alle 
nazioni  il  diritto  di  punire  se  non  se  per  la  propria 
difesa  e  sicurezza-  Donde  seguita  che  non  si  possono 
gastigare  se  non  che  quelli  da'  quali  si  ë  stato  lesoj 

Ma  questa  stessa  ragione  fa  vedere  che  se 

la  giustizia  dì  ogni  stato  dee  in  generale  terminarsi 
a  punire  i  delitti  commessi  nel  suo  tintorio ,  bisogna 
eccettuare  dalla  regola  quelli  scellerati ,  i  quali  per 
la  qualità  e  frequenza  abituale  de'  loro  reati  violano 
ogni  sicurezza  pubblica ,  e  si  dichiarano  i  nemici  del 
genere  umano.  Gli  avvelenatori,  gli  assassini,  gVin* 
cendiari  di  professione  possono  essere  sterminati  in 
qualunque  luogo  si  arrestano,  per  ciò  che  eglino  at« 
laccano  e  oltraggiano  tutte  le  nazioni ,  atterrando  le 
fondamenta  della  sicurezza  comune.  Quinci  è  che  i 
pirati  sono  puniti  da  coloro  nelle  cui  mani  essi  sa 
le  prime  si  avvengono.  Se  il  sovrano  del  paese  ove 
sono  stati  commessi  de* delitti  ài  questa  natura,  ne 

(i)  L.  9.  ff.  de  orig.  lur.  ti  il  Gotofredo  nel  comento  sog- 
giagne.  BanmUtm  ex  una  eivitah ,  in  alia  recte  fungi  Ji* 
gnitate  posse ,  kinc  eolligunt  ;  sed  nec  operam  exuKs  inter» 
dwn  repudiandam, 
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reclama  gli  autori  per  punirgli ,  bisogna  renderglieli 
come  a  colui  il  quale  è  sopra  tutto  interessato  a  pi- 
gliare di  essi  un  esemplare  gastigo.  E  siccome  è  con- 
Tenevol  cosa  convincere  i  colpevoli,  e  far  loro  il  pro- 
cesso con  tutte  le  formalità  ,  è  questa  una  seconda 
ragione  per  cui  si  rilasciano  ordinariamente  i  mis- 
fattori  di  quest'ordine  alle  nazioni,  le  quali  sono  state 
il  teatro  de'  loro  delitti  (i).  ) 

Laonde  si  fa  manifesto  quale  sia  il  diritto  che  la  su- 
prema potestà  del  regno  ha  su  lo  straniero  che  com- 
mette nel  territorio  nostro  uno  di  que'  misfatti  i  quali 
men  riguardano  le  leggi  dell'umanità  in  generale  che 
quelle  del  paese  nostrale,  e  sopra  quell'altro  straniero 
che  offende  con  la  sua  delinquenza  i  diritti  e  le  ra- 
gioni della  intera  società  degli  uomini.  Perche  biso- 
gna distinguere  se  sono  o  no  tai  misfattori  presenti 
o  fuggitivi.  Se  sono  presenti ,  nelF  un  caso  e  nell'  al- 
tro it  diritto  di  punirgli  sv  aspetta  ugualmente  a' ma- 
gistrati del  regno.  Se  poi  sono  assenti,  hanno  riparato 
in  peregrina  contrada  contra  le  persecuzioni  presso 
:  noi  minacciate ,  nel  secondo  caso  cioè  quando  la  pu- 
nizione del  delitto  da  loro  commesso  interessa  tutto 
il  genere  umano,  perdura  la  giurisdizione  del  regno. 
Per  lo  che  si  può ,  ove  non  sia  stato  già  punito  al- 
trove, chiedere,  secondo  Valtel,  che  venga  qui  rimesso 
il  delinquente,  tra  perche  nel  luogo  dov' è  accaduto 
il  misfatto  è  più  facile  la  compilazione  del  processo, 
B  perchè  è  bene  diritta  cosa  che  l'esempio  del  gastigo 

<i)  Par.  233.  Op.  ài. 
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é  abbia  là  dov*  ë  stato  lo  scandalo  del  delitto.  Nel- 

r  altro  caso  poi ,  che  il  reato  cioè  riflette  le  leggi  so^ 

lamente  nostrali ,  il  delinquente  non  potrebbe  venir 

punito  da'  tribunali  del  regno ,  non  già  per  manco 

di  giurisdizione,  si  bene  di  mezzi  di  coercizione.  Il 

delinquente  ha  offeso  le  leggi  del  regno  j  e  perciò  in 

qualunque  tempo  facesse  ritorno  fra  noi  non  potrebbe 

schivare  la  debita  pena ,  sol  che  non  venisse  questa 

prescritta  col  tempo.  Ma  insino  a  che  egli  se  ne  sta 

in  straniere  contrade  non  può  essere  il  suggetto  delle 

persecuzioni  nostre.  Ne  il  Governo  potrebbe  requirerlo, 

attesoché  il  diritto  della  estradizione  per  i  delitti  che 

solamente  offendono  le  leggi  per  tutto  proprie  di  uno 

stato  non  è  dato  nella  pura  ragion  delle  genti  ;  debba 

essere  espressamente  pattovito. 

CAPITOLO  XI. 

CuDlinttazione  do^dae  precedenti  capi  Ioli -Epilogo  della  materia. 

Innanzi  che  ponghiam  termine  a  questa  materia 
giudichiamo  opportuna  cosa  ragionare  per  un  poco 
di  alcuni  reati,  rispetto  a* quali  non  è  così  agevolo 
stabilire  il  luogo  ov'  essi  si  reputino  veramente  acca- 
duti. Può  stare  che  il  misfatto  venga  consumato  nel 
punto  che  separa  i  due  territori,  il  nostrale  e  quello 
dello  stato  romano.  Può  slare  che  il  delitto  tentalo 
o  principialo  in  strania  contrada  si  compia  poi  e  si  ri- 
duca ad  effetto  nel  regno ,  e  viceversa.  E  questo  al- 
lorché la  sUìssa  azione  fosse  slimata  crimiuosa  dalle 
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leggi  di  aiûendae  gli  statit  là  ta*  casi  j  sentenzierrâoo 
Î  tribunali  del  regno ,  ovvero  gli  stranieri  ?  Ecco  là 
necessità  di  conoscere  su  le  prime  il  luogo  dove  reati 
sk  fatti  si  debbano  giudicare  che  sieno  realmente  ac- 
caduti ;  essendo  che  ogni  delitto  va  naturalmente  e  or- 
dinariamente punito  nel  luogo  dov'è  slato  commesso. 
Allorché  Tazion  criminosa  è  consumata  nel  termine 
che  separa  i  due  territori ,  è  palese  non  potersi  de- 
finire se  sia  accaduta  nell'uno  più  che  nell'altro.  Po- 
trebbe dirsi  avvenuta  in  tutti  e  due  i  territori ,  perciò 
che  è  comune  il  confine.  Perche  nissunà  delle  due 
sovranità  si  polrd>be  stimare  offesa  ih  preferenza,  es- 
sendo pari  r  ingiuria  e  il  danno^  Ma  per  tanto  si  potrà 
forse  insiem  sommettere  il  delinquente  a  un  doppio 
giudiziose  perciò  a  una  doppia  condanna? È  pur  trop- 
po vero  una  dover  essere  la  pena  la  quale  vuoisi  che 
espìi  il  misfattore.  Sicché  debbe  stabilirsi  un  luogo, 
a  cui  massimamente  si  attribuisca  tale  giurisdizione. 
Dai  dottori  di  ragion  criminale  sostiensi  doversi  quel- 
la regolare  col  diritto  della  prevenzione  (i).  La  po- 
testà de'  due  territori ,  la  qual  sarà  più  sollecita  a 
inquirere  contra  il  misfattore,  dee  al  caso  essere  an- 
teposta all'  altra  del  territorio  contiguo  nel  senteii- 
ziare  di  esso.  Né  per  questo  1'  altra  potestà  patisce 
òffensione  della  sua  territoriale  regalia ,  mercè  che 
ninna  giurisdizione  veramente  le  si  toglie.  La  ragion 
di  punire  essendo  comune  si  all'una  come  all'altra, 
neir  uguaglianza  del  diritto,  la  preferenza  viene  natu- 

(i)  Si  vegga  fra  gli  altri  MafiA.  de  Crimin.  TU.  de  aeeusai. 
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ralmente  determinata  dalla  maggiore  diligenza  e  sol- 
lecitudine che  Û  metta  nella  inquisizione  del  reato^ 
La  potestà  del  luogo  eh'  è  stata  vinta  dalla  preoccu* 
pazione  deli'  altra  del  territorio  vicino  potrebbe  pro- 
cedere alla  punizione  dello  stesso  delitto  solamente  al- 
lora che  il  misfattore  fosse  stato  per  manifesta  iniquità 
assoluto  (i). 

Ma  dove  si  debbe  stimare  avvenuto  il  reato  allor- 
ché cominciato  o  tentato  nel  regno,  si  consumi  poi  nel 
territorio  del  paese  altrui ,  e  viceversa  ?  Tizio  ra- 
pisce in  NapoU  una  donzella  e  la  stupra  in  Roma. 
Si  forma  in  Roma  uno  strumento  falso ,  e  se  ne  ia 
uso  nel  regno.  Si  spara  Y  archibuso  da  chi  è  nel  ter- 
ritorio romano,  e  si  ferisce  colui  il  quale  ne  sta  nel 
territorio  nostro.  Questi  e  altrettali  sono  gli  esem- 
pi, i  quali  dai  dotti  del  gius  criminale  si  allegano  di 
cotai  reati.  Mattei  pensa  che  se  ne  appartenga  la  co- 
gnizione ai  giudici  di  amendue  i  territori ,  e  però 
darsi  eziandio  luogo  alla  prevenzione.  Cosi  come  (die* 
ei)  quando  il  reato  h  commesso  nel  confine  di  due 
territori  intendasi  avvenuto  nelF  uno  e  nell'  altro , 
concorde  ë  la  dottrina  allora  quando  in  un  luogo  in- 
coato  o  tentalo,  sia  nell'altro  consumato;  non  gli  si 
potendo  assegnar  parti,  guoniam  in  partes  scelus 
dividi  non  polesl  (2).  È  in  vero  tale  è  la  natura  di 


(i)  Qaesta  dottrina  è  conforme  ai  principt  del  diritto  ro- 
mano *—  Si  vegga  la  L.  11  9i  qui»  homic.  C.  de  accusai. 

(2)  Uatthm  de  erim.  ibidem*  Della  stessa  opinione  è  Giii- 
lio  Qaro,  ed  altri. 
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queste  delinquepze  ^  che  oon  (la  possibile  îodicàre  in 
quai  luogo  siano  esse  in  realtà  accadute.  Gomechè  il 
danno  possa  per  avventura  essere  più  dell'uno  che 
deir  altro ,  pure  uguale  n  è  lo  scandalo.  Significasi 
la  prava  intenzione  non  pure  facendo  uso  della  carta 
falsa,  ma  componendola  ;  non  solamente  per  lo  fatto 
dello  stupro ,  ma  per  lo  ratto  ancora  (i). 

Reassumendo  le  cose  discorse  in  questo  e  nei  due 
antecedenti  capi,  possiamo  fermare  i  seguenti  princi- 
pi, ì .  Gli  stranieri  ammessi  a  fissare  il  domicilio  nel 
regno,  ovvero  semplicemente  residenti  o  passa^ieri 
sono  tenuti  ali*  osservanza  delle  leggi  di  ordine  e  di 
sicurezza  pubblica.  2.  Delle  delinquenze  da  essi  com- 
messe nel  territorio  del  regno  giudicano  i  tribuna- 
li nostri  o  fosse  che  esse  riflettano  i  nazionali  o  al- 
tri pur  stranieri.  3.  La  sovranità  del  paese  cui  ap- 
partiene il  delinquente  non  può>  ne  dee  entrare  nel- 
la disamina  del  giudizio  eseguito  nel  regno.  Può  solo 
concedere  protezione  ai  suoi  soggetti,  allorché  lor  si 
rifiuti  giustizia  dai  giudici  del  regno ,  ovvero  sieno 
ètati  essi  condannati  per  manifesta  iniquità.  4*  E  le- 
cito alla  sovranità  del  paese  di  cui  è  cittadino  lo  stra- 

(1)  Nella  stessa  classe  il  Matlei  mette  il  reato  fatto  per 
mandato ,  allorché  soo  diversi  i  territori  in  cui  si  è  rice- 
vuto il  mandato ,  e  in  cui  si  è  eseguito.  Assum'  ei  che  il 
mandante  possa  essere  giudicato  dai  tribunali  deli'  uno  o  del- 
Taltro  territorio;  non  dovendosi  stare  solamente  al  luogo  do- 
ve il  delitto  è  stato  effettuato.  Ma  in  contraria  sentenza  vanno 
altri  giureconsulti.  Yeggasi  Fachin.  conirov.  •juris.  lib.  IX 
Cap.  XXV. 


i83 

niero  aggiugnere ,  ritornando  nel  suo  territorio  il  de- 
linquente ,  maggiore  austerità  alla  pena  qui  patita , 
allora  che  il  delitto  commesso  fra  noi  ë  quivi  ezian- 
dio imputabile ,  e  pena  più  severa  che  non  ë  la  no- 
stra ë  prescritta  da  quelle  leggi.  5.  Allorché  lo  stra- 
niero il  quale  ha  delinquito  nel  regno  ripari  a  causa 
d'impunità  in  aliena  contrada,  sia  prima  ovvero  dopo 
la  condanna,  non  può  dal  Governo  delle  due  Sici- 
lie chiedersene  Y  estradizione,  se  non  quando  la  fosse 
espressamente  pattovita  fra  i  due  stati  ;  ovvero  si  trat- 
tasse di  un  tal  misfatto  il  quale  offenda  i  diritti  delPuma- 
nità  in  generale,  e  non  fosse  già  stato  nelF  estero 
punito  il  delinquente.  6.  Quando  il  reato  ë  tale  che 
non  si  può  definire  se  sia  avvenuto  nel  territorio  del 
regno,  o  neir altrui,  la  cognizione  ne  appartiene  ai 
tribunali  di  amendue  i  territori^  e  fra  essi  si  dà  luogo 
alla  prevenzione. 

CAPITOLO  XII. 

Lo  straniero  ammesso  a  fissare  il  sao  domicilio  nel  regno  va  nelle 
materie  si  civili  come  commerciali  sog^getto  alla  giurisdizione  dei 
tribunali  nostri. 

Lo  straniero  il  quaP  ë  stato  ammesso  dal  Governo 
nostro  a  stabilire  fra  noi  il  suo  domicilio,  non  guari 
r  abbiam  detto ,  ë  in  una  condizione  assai  più  van- 
taggiosa che  non  ë  quella  dell'  altro  straniero  sem- 
plicemente residente  o  passaggiero  nel  territorio  del 
regno»  Lo  stato  di  lui ,  salvo  il  godimento  dei  diritti 
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politici  il  qaale  non  gli  h  comune ,  non  ë  molto  da 
quello  dei  nazionali  difforme.  Ei  gode  il  pieno  eser- 
eilio  dei  civili  diritti. 

Or  tale  essendo  la  condizione  di  lui,  ne  viene  non 
'|M>tersi  ad  altri  cfae  ai  giudici  del  regno  aspettare  la 
giurisdizione  nelle  controversie  che  il  riguardano.  Am- 
messo ad  esercitar  fra  noi  i  diritti  civili,  di  certo  non 
gli  si  potrebbe  poi  niegare  il  più  pregevole  e  importan*. 
te,  qual'è  quello  di  ottener  giustizia  presso  i  magistrati 
nostrali.  Egli  si  truova  di  avere  di  già  sgomberato 
la  sua  patria ,  e  per  avventura  con  Y  intenzione  di 
non  pih  farvi  ritomo;  ed  ha  qui  fissato  il  domici* 
fio  con  la  permissione  del  Governo.  La  sua  dimo- 
ra nel  regno  ha  lasciala  l'impronta  della  tempora- 
lità, ha  presa  quella  della  stabilità  e  della  perma- 
nenza. Or  se  Î  tribunali  nostri  non  fossero  compe- 
tenti a  conoscere  delle  controversie  fra  lui  ed  altri 
insorte ,  sieno  ancor  stranieri  sieno  nazionali ,  per 
vero  che  non  ci  sarebbe  chi  volesse  aver  con  lui 
alcuna  contrattazione  o  affare  qualunque.  Egli  non 
^spirerebbe  altra  garentia,  se  non  quella  che  dà  il  fo- 
restiero semplicemente  lìesidente^il  quale  per  poter  es- 
sere giuridicamente  costretto  si  deve  citare  dinanzi  al 
magistrato  del  suo  paese.  Perche  si  conosce  la  neces- 
^à  di  renderlo  soggetto  alla  giurisdizione  de' tribu- 
nali del  regno.  La  qual  cosa  è  concorde  alla  regola 
generale  in  materia  di  competenza  giurisdizionale  ». 
che  nelle  azioni  personali  il  domicilio  del  reo  CQuaye- 
mrto  definisce  H  foro. 

Ma  rara  «ndle  materie  civili  solamente,  ovvero  nelle 
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commerciali  ancora ,  che  i  tribunali  del  regno  hanno 
giurisdizione  sopr  esso  ?  Certamente  nelF  une  e  nel- 
r  altre.  Alle  cose  già  dette  giugnesi  che  la  più  p<H 
tente  cagione  per  cui  si  mantiene  la  prosperità  del  comr 
mercio  sì  ë  la  facilità  e  la  prestezza  nel  chiedere  ed  otte- 
nere in  giudizio  il  conseguimento  de'proprì  dirìtt^alIoT" 
che  essi  ci  yengon  contrastatL  Laquai  cosa  sarebbe  ko» 
pedi  ta  assai  9  anzi  le  soventi  volte  stornata  onninamentef 
se  lo  straniero  ammesso  a  fissare  il  domicilio  nel  regno 
non  potesse  essere  convenuto  dinanzi  a'  magistrati  no« 
strali  per  gli  atti  di  commercio  esercitati  nel  regno  ;  si 
dovesse  adire  il  giudice  del  luogo  a  cui  potrebbe  egli 
per  avventura  appartenersi  ancora.  Ed  è  per  questa  ra< 
gione  della  prosperità  del  commercio,  che  la  compe- 
tenza de'  tribunali  nostri  si  estende  eziandio  in  taluni 
casi  sopra  gli  stranieri  semplicemente  residenti  o  di 
passaggio  nel  territorio  del  regno  ;  ma  di  ciò  a  suo 
luogo.  In  somma  il  forestiero  ammesso  a  stabilire  il 
suo  domicilio  nel  regno  è  sottoposto  alla  giurisdizio- 
ne de'  tribunali  del  regno  così  realmente  e  così  pie- 
namente che  sono  i  nazionali. 

Giova  qui  avvertire ,  che  sì  fatta  competenza  cessa 
poi  quando  il  forestiero  o  palesemente  o  tacitamente 
abbandoni  il  domicilio  del  regno.  In  cotal  caso  bisogna 
convenirlo  presso  i  giudici  del  luogo,  in  cui  giace  l'ef- 
fettivo domicilio  di  lui.  Allorché  il  Sovrano  nostro  per- 
mette che  il  forestiero  stabilisca  qui  il  domicilio^  non 
perdo  viene  a  costringere  menomamente  la  volontà 
di  lui,  anzi  vi  aderisce.  Perche  può  egli  rinunziare 
a  questo  benefizio  qualunque  volta  gli  sappia  grado* 
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CAPITOLO  XIII. 


DeDa  compelenni  de*  tribunaU  del  regno  nelle  eontroTenîe  tra  ttra* 
nieri  semplicemente  residenti  o  passaggieri  nel  territorio  nostro. 

Nella  prìmiem  età  del  reame  di  Francia,  e  quasi  di 
tutti  gli  stati  colti  di  Europa,  valse  il  princìpio  di  as- 
segnare a'  forostieri  giudici  loro  condtladini,  i  quali 
sentenziassero  ne'  piati  che  fra  essi  avessero  luogo.  Per- 
ciò a  quel  tempo  nissuna  era  la  difficoltà  neUo  stabilire 
la  competenza  di  sì  fatte  controversie;  essendo  in  ogni 
paese  un  giudice  nazionale  che  le  definiva,  applicando 
le  leggi  del  luogo,  a  cui  le  parti  contendenti  si  apparte- 
nevano. £  quando  la  contenzione  si  agitava  infra  per- 
sone di  diversa  gente,  e  per  tanto  rette  da  leggi  pur 
discordi ,  la  era  definita  da*  propri  e  speziali  giudi- 
ci di  ciascuno  de'  contendenti,  insiem  ragunati.  (i) 

Ma  oggidì  che  un  taf  sistema  non  rinviensi  più  ser- 
l>ato ,  è  non  pure  malagevole  ma  importante  risapere 
i  termini  entro  cui  spazti  la  giurisdizione  de'  tribu- 
ni) Do  Gange  nel  Glotsario  alla  parola  lex  dopo  di  avere 
parlato  della  maniera  di  ?i?ere  degli  antichi  popoli  della  Fran- 
cia ,  ciascuno  de*  quali  era  soggetto  alle  proprie  leggi  ,  e 
quinci  r origine  della  formola  in  sua  lege  eonscripfus,  sei* 
licei  qui  Uge  qua  vivere  statuii ,  professus  est;  viene  in 
appresso  a  contestare  il  modo  di  amministrare  giustiiia  fra 
le  persone  governate  da  leggi  diverse.  Quod  si  itUer  homi- 
H'es  qui  diversis  viverent  legHus,  émergèrent  e&ntroversiaê 
m  judiçibus  éarum  legvm  simul  eonvemenHbus 
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nali  dì  un  luogo  a  riguardo  degli  stranieri.  Non  si 
può  pensare  che  agli  esteri  si  debba  amministrar  giù* 
slizia  dai  giudici  del  luogo  in  cui  essi  si  truovano 
così  generalmente  e  così  pienamente,  come  si  fa  ai 
nazionali.  Conciossiachè  ë  bene  diflcil  cosa,  che  i  giu- 
dicanti sappian  mai  sempre  le  diverse  leggi  di  sì  nu- 
merose genti.  Ne  poi  conoscendole  potrebbero  così 
di  leggieri  entrare  nello  spirito  di  esse.  Di  ogni  le- 
gislazione i  ministri  sono  naturalmente  i  magistrati 
locali,  a  cui  se  ne  commette  l'applicazione. 

Senzachè  quale  potrebb*  essere  in  giudici  stranieri 
la  premura  e  la  sollecitudine  per  coloro,  con  i  quali  per 
avventura  hanno  essi  poca  o  ninna  buona  relazione,  le 
soventi  volte  astio  e  durabile  nimicizia,  e  mai  sem- 
pre indifferenza  e  non  curanza?  PolreBbesi  quella 
stessa  faticosa  attenzione  sperare^  e  quella  severa  im- 
parzialità ,  che  nelle  cause  tra  nazionali  si  adopera- 
no, onde  la  confidenza  viene  dei  litigalori  verso  i  giu- 
dicanti ?  Altronde  ,  si  darebbe  luogo  a  pur  troppa 
numerose  contenzioni  infra  gli  stati ,  bene  spesso  ac- 
cadendo conflitto  giurisdizionale  su  la  competenza  dei 
propri  tribunali.  É  naturale  il  pensare,  che  in  que- 
st'ordine di  cose  tutti  studiosamente  sforzerebbonsi  di 
dilatare  la  propria  giurisdizione.  Il  Merlin  con  molta 
avvisatezza  nota  queste  sconvenienze.  Ecco  le  sue  pa- 
role e  Se  ogni  popolo  si  attribuisse  il  diritto  di  giu- 
dicare gli  stranieri ,  bisognerebbe  necessariamente  che 
si  stabilisse,  almeno  per  F  opinione,  un  ordine  di  com- 
petenza nella  giurisdizione  dei  popoli;  ma  quest'or- 
éiao  come  stabilirlo  di  uaa  maniera^  precisa,  perciò 
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cbe  r  opinione,  la  quale  ha  sempte  qualche  cosa  di 
Tago  ed  incerto,  ne  sarebbe  Tunica  regola?  Quando 
oontroyersie  di  competenza  insorgono  fra  i  tribunali 
di  un  medesimo  stato,  esiste  sempre  al  di  sopra  dei 
più  elevati ,  un'  autorità  suprema  che  le  termina  con 
mezzi  giudiziari  e  pacifici.  Ma  se  insorgono  contro- 
Tersie  somiglianti  fra  i  tribunali  di  diverse  genti , 
qual  tribunale  superiore  potrebbe  pronunziare  tra  le 
loro  pretensioni  ?  Per  terminarle  in  pace  e  con  forme 
giurìdiche,  bisognerebbe  cominciare  dal  creare  quella 
dieta  dell'  Europa  che  domandava  V  abate  di  Saint- 
Pierre  ;  ma  si  conosce  che  questa  idea ,  al  pari  di 
quasi  tutte  le  altre  dello  stesso  autore^  i^on  sembrò  che 
il  sogno  di  un  uomo  dabbene.  Senza  troppo  esagerare 
le  cose,  possiamo  credere  che  vi  sarebbero  moltitudini 
di  occasioni,  nelle  quali  ciascuna  potenza  difendereb- 
be i  suoi  tribunali ,  ed  il  genere  umano  non  ha  che 
troppo  imparato  come  le  potenze  sostengano  i  loro 
dirìtti  e  le  loro  pretensioni  ì  (i). 

Si  conosce  dunque  sino  all'evidenza  non  essere  pos- 
sibile in  genere  stabilire  il  sistema  della  sommessio- 
ne  degli  stranieri  ai  tribunali  di  ciascuno  stato,  nel 
cui  territorio  essi  si  trovano.  Ma  vegnendo  al  regno 
delle  due  Sicilie,  i  magistrati  nostrali  sono  forse  in- 
competenti qualunque  volta  si  agiti  alcuna  conten- 
zione fra  gente  straniera?  V'ha  dei  casi  in  cui  fa 
uopo  che  il  giudizio  seguiti  nel  territorio  nostro  ? 

A  dar  risposta  a  si  fatti  quesiti,  fa  mestieri  fermare 

•    (i)  Repert.  art.  Sonanilà. 
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più  proposizioni ,  essendoché  può  recarsi  innanzi  ai 
tribunali  del  regno  non  pure  un'  azione  che  dipenda 
da  contratti  consentiti  nel  nostro  territorio,  ma  una  tale 
che  da  convenzione  fuori  stipulata  tragga  orìgine.' 
Può  l'azione  essere  puramente  civile  ovvero  commer* 
ciale;  può  vestire  la  natura  reale  o  personale.  Può 
alla  perfine  contenere  una  questione  la  qual  riguardi 
Io  stato  e  la  capacità  personale.  Perche  a  bene  svi- 
luppare la  materia  vuoisi  discuterla  sotto  più  esva« 
nati  aspetti;  essendo  vana  la  dottrina  secondo  che 
è  diversa  la  qualità  del  giudizio  che  dagli  esteri  8*in« 
troduca  inoanzi  ai  tribunali  nostri. 

Nientedimeno  il  principio  sommo  della  materia,  ai 
quale  vuoisi  esser  tenace,  e  di  cui  tutt'altro  ë  conseguen- 
te, si  è  che  la  giurisdizione  nelle  cose  civili  appartiens! 
a  chi  slam  noi  soggetti  o  per  le  persone,  o  perle* 
cose.  In  altri  termini,  è  la  qualità  di  suddito,  o  di  pos- 
sessor  di  beni  che  ci  sottopone  alla  giurisdizione  di 
un  certo  paese  (i).  Giova  qui  fra  gli  altri  riferire  il  di* 
visamentodel  dottissimo Bynkershoek,  donde  non  poca 
illustrazione  ridonda  air  argomento  che  ci  abbiam  per 
le  mani.  Uicumque  placueril^  extra  personas  vel 
res  imperio  ejuSy  supple  principisi  8u6clitaSy  neth 
tiquam  ea  extendi poterti  ;  nam  vtjuria  civili^  de- 
cretum  est,  extra  territorium  jusdicenti  impu* 

(i)  Nelle  materie  criminalì  ^a  cosa  è  diversa.  Basta  la 
semplice  dimora  anche  passaggiera  in  un  luogo  per  soUomet- 
lerci  a  quella  giurisdizione.  Vale  la  massima,  T  abbiam  detto 
di  sopra  ,  ubi  juis  delinjuii  iH  judicatur. 
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NE  NON  PÂRËRî,  itajurisgenttum  vox  î  m  pera  sbd 
IN  SUBDIT08.  Pefidet  ea  res  a  sola  subjeclione,  et 
obBque  ea  8%  sit,  irrita  est  omnis  jurisdictio ,  et 
irrita,  quae  eam  praecedit  ^  in  jus  vocaJio.  Siquis 
in  jus  vocatus  non  ioeril  muleta  tene  tur  L  2.  p.  tff. 
êi  Quis  IN  lus  FOC  AT.  NON  iVER  ;  at  quis  mid- 
etam  dicet  iu  non  subditum  ?  Qui  in  jus  vocatus 
fidejussorem  dédit ^  sed  non  Sidjectum  jurisdictio- 
ni  ejus  ad  quem  vocaiur^  pro  non  dato  Jldejus- 
êor  habebitar  l.  f^ff^  eod.  Omnibus  Magistrati- 
bus    SECUNDUM    JUS  POTESTÀTIS    SUAE  COnceSSUtTl 

estjurisdiciionem  suam  defendere  judicio  poenali 
/.  /.  ff.  si  quis  jusdicenti  non  obtemp,  ;  at  quae 
pote  s  tas  in  personas,  vel  res  jurisdiciioni  magi- 
stratus  non  subditas?  Quis  judex  non  subditum 
cogat  ad  id,  quod  extremun  est  in  jurisdictio- 
ne?  etc.  (f) 

Sicché  la  giurisdizione  nelle  materie  civili  si  ap- 
partiene alla  sovranità  del  luogo,  a  cui  le  nostre  per- 
sone 9  0  i  nostri  beni  sono  sottoposti.  Fuori  di  questi 
termini  non  si  estende  :  extra  personas  vel  res  im- 
perio ejus  subditas  neufiquam  ea  extendi potérti. 

(i)  De  Foro  legai,  e.  11. 
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CAPITOLO  XIV. 


Gli  stranieri  semplicemente  residenti ,  o  passag^ieri  nel  re|;no  non 
sono  tenuti  a  comparire  innanzi  ai  tribunali  nostri  per  le  obbligazioni 
cìtìIì  contratte  dirimpetto  ad  altri  stranieri  sia  dentro  sìa  fuori  il 
territorio  del  regno. 

Abbiam  non  guari  dimoslrato ,  che  su  gli  stranieri 
ammessi  a  stanziare  nel  territorio  del  regno  si  dee  ne« 
cessarìaraeale  dilungare  la  giurisdizione  de'  tribunali 
nostri.  Ma  non  ë  conforme  la  dottrina  rispetto  a  qua* 
forestieri,  i  quali  sono  fra  noi  semplicemente  residenti, 
ovvero  di  passaggio.  I  magistrati  sono  costituiti  per  defi- 
nire le  controversie  le  quali  riflettono  i  nazionali  ^  ovvero 
coloro  che  per  essere  stati  ammessi  dal  Governo  a  stan- 
ziare nel  regno  sono  divenuti  soggetti  alla  giiurisdizione 
nostrale.  De'casi  in  fuori  in  cui  imporla  alla  regalici 'ter- 
ritoriale della  sovranità,  come  nelle  azioni  sopra  imrno* 
bili,  ovvero  alla  quiete  e  alla  pubblica  sicurezza,  come 
ne'  giudizi  criminali ,  i  tribunali  nostri  non  sono  com- 
petenti a  giudicare  delle  controversie  fra  stranieri  di  qu^ 
st'  ordina.  E  di  fatti ,  che  i  forestieri  nelle  controversie 
le  quali  si  agitino  fra  loro  per  obbligazioni  personali, 
non  sien  soggetti  a'  tribunali  del  regno,  per  certo  niuna 
è  la  diminuzione  che  per  questo  si  fa  ai  diritti  e  alle 
prerogative  della  sovranità  del  regno.  Dessi  sono  sud- 
diti di  altro  stato ,  e  la  contenzione  per  tutto  perso- 
naie  non  sguarda  direttamente  alcuna  parte  dei  loro 
beni  siti  nel  circuito  del  nostro  territorio.  Ne  Y  ordine 
pubblico  ne  resta  punto  o  poco  turbato  ;  essendo  che 
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non  trallasi  di  ozion  penale ,  ma  di  azione  meramente 
civile.  E  se  de'  reati  commessi  nel  regno  è  bene  che 
sentenzino  i  tribunali  nostri^  perciò  che  vuoisi  con  la 
pena  rimediare  allo  scandalo  derivato  alla  società, 
delle  controversie  poi  puramente  civili  è  di  mestieri 
che  giudichino  i  magistrati  del  reo  convenuto.  E  qui' 
veramente  il  caso  di  seguitare  la  regola  di  ragione 
universale^  {ictor  seyuùur  forum  rei.  Or  al  caso  il 
foro  dello  straniero  convenuto  non  è  nel  regno,  sì  bene 
nel  luogo  dovrei  ha  il  domicilio  (i).  Le  quali  per- 
sonali obbligazioni  van  poi  costantemente  sottratte  alla 
giurisdizione  dei  nostri  tribunali  o  fosse  che  nelle  con- 
seguenze  pur  riflettessono  gli  oggetti  mobili  ovvero  gli 
immobili  posti  nel  territorio  del  regno^  Gonciossiachè 
r  azione  che  ne  scaturisce  è  mai  sempre  personale, 
èssendo  ?'-  solo  debitore  tenuto  a  dare  o  a  fare  alcuna 
eof>"Ji  t  non  avendo  il  creditore  alcun  diritto  reale. 
1/  <Mligazione  ossibus  personne  inhaerens  seguita 
il  debitore  in  qualunque  luogo.  Solo  ove  si  trattasse 
della  esecuzione  del  giudicato,  stando  i  beni  del  de- 
bitore nel  territorio  del  regno,  la  si  dovreebbe  man- 
dare ad  effetto  presso  i  giudici  nostri  e  secondo  le 
leggi  nostre. 

Ma  a  considerare  più  addentro  la  cosa ,  distinguia- 
mo le  obbligazioni  che  sono  nei  paesi  stranieri  con- 
sentite,  e  quelle  fermate  nel  territorio  del  regno.  Im- 
perciocché se  rispetto  alle  une  non  v'  ha  ragione  ad 

(i)  La  giureprudenza  Francese  abbonda  di  decisioni  che  con- 
festano  tale  teorica.  Teggasi  Merlin  Repert.  Art.  Straniero. 


offendere  il  principio  uuiversalmente  ricerutoi  doversi 
cioè  la  giurisdizione  appartenere  al  magistrato  del  luo* 
go  ove  è  il  domicilio  di  quello  contro  di  cui  si  eoa- 
tende ,  per  certo  alquanta  dubbielà  s' incontra  rispetto 
alle  altre.  Che  anzi  dovrebbesi  affermare  andare  esse 
soggette  alla  competenza  dei  tribunali  nostri,  se  si 
volesse  nei  fonti  attingnere  del  diritto  romano. 

Il  diritto  romano  nelle  azioni  personali  stabiliva  un 
doppio  foro  competente,  quello  cioè  del  domicilio  (i)" 
del  reo  convenuto,  e  quello  del  luogo  dove  era  stata 
contratta  T  obbligazione.  La  legge  19  ff.  dejudic^ 
ferma  il  princìpio  essere  non  pure  i  contratti,  ma  i 
quasi  contratti  ancora  attributivi  di  giurisdizione  a*ma« 
gistrati  del  luogo  ove  avvenivano.  E  se  era  pur  di* 
verso  il  luogo  del  contratto  e  quello  della  soluzione 
di  esso ,  i  giureconsulti  fissavano  la  competenza  nel 
secondo,  perciò  che  dicevano,  contraxisse  unusquis* 
que  in  eo  loco  inielligitur,  in  guo  ut  solverei  se 
ohbligaviL  Due  eccezioni  solapientc  si  facevano  alla 
regola  di  tale  competenza.  La  prima>  qpando  si  fosse 
espressamente  convenuto  il  contrario.  La  seconda,  air 
lorchò  una  tale  volontà  de*  contraenti ,  benché  non  es- 

(i)  II  domicilio  presso  i  romani  altro  era  comune,  ed  altro 
privato.  Il  comune  era  la  città  di  Roma.  II  privato  era  il  luogo 
dove  ciascuno  aveva  la  somma  delle  sue  cose ,  e  questo  potea 
aversi  eziandio  in  più  contrade.  Ond'  è  che  ciascuno  poteva  es^ 
sere  chiamato  a  comparire  in  giudizio  e  in  Roma  e  nel  luogo 
dei  suo  domicilio  privato.  I  soli  legali,  e  quelli  che  si  trova* 
vano  iu  Roma  per  una  causa  necessaria  andavano  esenti  dn^ 
si  fatta  condizione.  Questi  tali  avevano  jW  rwocandi  domum* 
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pressa  era  presunta,  come  nel  caso  del  mercatante 
forestiere,  il  quate  non  era  tenuto  a  comparire  dinanzi 
a'  giudici  del  luogo  ove  era  stato  fatto  il  contratto.  La 
eondizione  di  lui  bene  ne  doveva  fare  avvisato  F  altro 
paciscente  di  si  fatta  intenzione,cioë  di  non  voler  essere 
astretto  nel  luogo  dovrei  ne  stava  a  causa  di  commercio. 
Jhtrisaimtim  est  -,  dice  la  sopra  citata  legge ,  quot' 
ffnot  locis  quia  navi ff ans,  vel  iterfaciens^  delalus 
èsty  tot  loûis  se  dejendi.  Il  marito  similmente  non 
poteva ,  in  quanto  alla  riscossione  della  dote ,  essere 
convenuto  in  luogo  divenso  da  quello  dove  aveva  il 
suo  domicilio ,  quantunque  avesse  altrove  ricevuto  la 
dote,  e  fatto  Tistrum^ento  dotale.  La  ragione  se  ne 
dà  da  Ulpiano ,  quia  in  mariti  domicilium  et  ipsa 
tnulierpsr  eondikcnem  matrimaniierat  redittfraffj. 
Laonde ,  se  vorremmo  trarre  dietro  alla  dottrina 
del  Digesto ,  le  contrattazioni  fatte  nel  regno  fra  stra- 
nieri  qui  semplicemente  residenti  o  passaggieri  po- 
trebbero ricadere  sotto  la  mano  de' tribunali  nostri. 
Ma  per  avventura  è  secondo  i  principt  attinti  dalle 
Pandette  che  vuoisi  dare  la  soluzione  al  problema  pro- 
posto? 11  diritto  romano  continua  per  questa  parte 
ad  aver  forza  di  legge  sotto  F  imperio  della  attuale 
legislazione?  Il  Merlin  (2)  sostiene  la  n^ativa,  e  lun- 
ga serie  cita  di  scrittori  francesi  i  quali  seguitane  la 
stessa  opinione.  Soggiugne  ei  che  in  due  easi  il  codice 
civile  di  Francia  ha  modiGcata  la  loro  doUrina,  pri- 


(t)  L,  extgere  ff.  de  judic. 
{%)  Reperì,  art.  Straniero. 
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inamente ,  dicendo  che  e  lo  straniero  anche  non  ije- 
sidente  in  Francia  potrà  esser  citato  avanti  ai  tribu- 
nali francesi  per  la  esecuzione  delle  obbligazioni  da 
lui  contralte  in  Francia  con  un  francese  (i)  i  In  se* 
condo  luogo  dichiarando  che  e  allora  quando  le  parli 
o  una  di  esse  in  un  atto ,  e  per  F  esecuzione  del  me- 
desimo  avranno  eletto  il  domicilio  in  un  luogo  diverso 
da  quello  del  loro  domicilio  reale,  le  citazioni,  le  do- 
mande y  ed  i  procedimenti  relativi  a  quesf  atto  si  po- 
tranno fare  al  domicilio  convenuto ,  ed  avanti  al  giu- 
dice del  medesimo  domicilio  (a),  i 

Gli  articoli  corrispondenti  i5  e  1 6 delle  nostre  leggi 
civili  han  ritenuto  le  disposizioni  del  codice  francese. 
Il  primo  articolo  si  fonda  sul  favore  dovuto  ai  na^* 
zinnali  i  quali  contrattato  avessero  con  gli  stranieri, 
talché  cessa  la  forza  di  esso,  quando  nella  contrattazio- 
ne non  sia  intervenuto  il  nazionale.  Il  secondo  è  con- 
seguente della  espressa  volontà  delle  parti  paciscenti, 
le  quali  per  agevelare  F  esecuzione  del  contratto  vo- 
lessero el^gere  un  domicilio  diverso  da  quello,che  o  la 
nascila,  o  il  principale  stabilimento  in  un  luogo  abbia 
loro  partorito.  Perchè  lucidamente  si  pare,  la  dotlrina 
del  diritto  romano  essere  stata  abrogata  tanto  dal  codi- 
ce francese,  che  dalle  nostre  leggi  civili.  Il  luogo  del 
contratto,  alFinfuori  dei  due  casi  indicati,  non  può,  uè 
dee  riguardarsi  per  determinare  su  la  competenza  dei 


(i)  V.  art.  i4. 
(a)  V.  art.  in. 
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giudici,  i  quali  debbon  conoscere  delle  controversie  fra 
slranieri. 

Laonde,  nelle  controversie  civili,  onde  emani  un'a- 
zione per  tutto  personale  nel  rapporto  di  due  o  più  fore- 
stieri i  quali  abbian  nel  regno  temporaneo  soggiorno, 
non  sono  competenti  i  tribunali  nostri, o  fosse  che  Tob* 
bligazionc  sia  stata  contratta  fuori  il  territorio  del  re. 
gnOjOvvero  enlro.Debbesi  seguitare  il  foro  del  reo  con- 
venuto. É  ir  giudice  del  proprio  territorio  che  può 
solamente  condannarci  Al  luogo  dove  suscitasi  la  con- 
troversia ,  ninna  giurisdizione  si  potrebbe  in  tai  casi 
attribuire.  Non  trattasi  di  azioni  reali ,  ovvero  penali, 
le  quali  si  vogliono  conoscere  da*  magistrati  del  luogo 
dov'  è  sita  la  cosa ,  o  è  accaduta  la  delinquenza;  si 
bene  di  azioni  meramente  personali.  Ci  piace  chiudere 
questo  capo  con  un  passo  di  Yattel  che  insiem  con- 
ferma gli  esposti  prìncipi ,  e  gli  altri  che  qui  di  sotto 
pertratliamo  e  Per  la  stessa  ragione  le  controversie  che 
si  possono  elevare  fra  gli  stranieri ,  ovvero  fra  uno 
straniero  e  un  cittadino  debbono  essere  definite  dal 
giudice  del  luogo,  e  secondo  le  leggi  del  luogo.  E  sic- 
come la  controversia  nasce  propriamente  dal  rifiuto 
del  reo  convenuto  ,  il  qual  pretende  di  non  dovere 
quel  che  gli  si  domanda ,  seguita  dallo  stesso  prìn- 
cipio  y  che  ciascuno  debb'  essere  convenuto  innanzi  al 
suo  giudice,  che  solamente  ha  il  diritto  di  condan- 
narlo e  costringerlo.  Gli  Svizzeri  saggiamente  han  fatto 
di  questa  regola  uno  degli  articoli  della  loro  alleanza 
affine  di  prevenire  le  contenzioni  che  potrebbono  na- 
scere dagli  abusi  frequentissimi  altra  volta  in  questa 
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materia.  Il  giudice  del  reo  conveoufo  ë  quello  del  luo- 
go ,  ove  egli  ha  il  suo  domìcillo ,  ovvero  quello  del 
luogo ,  ove  il  coavcnuto  si  truova  al  sorgere  di  una 
controversia  improvvisa,  sol  che  noa  si  trattasse  di 
un  fondo .  ovvero  di  un  diritto  annesso  al  fondo.  In 

0 

quest'ultimo  caso,  poiché  questa  spezie  di  beni  deb- 
bono essere  posseduti  secondo  le  .leggi  del  luogo  ove 
son  siti ,  e  si  aspetta  al  superiore  del  luogo  darne  il 
possesso  ,  le  questioni  che  gli  concernono  non  pos- 
sono venire  altrove  giudicate^  che  nello  stato  da  coi 
essi  dipendono>(i). 

CAPITOLO  XV. 

I  trlbnnall  del  regno  sono  competenti  a  giudicare  nelle  controversie 
commerciali  fra  gli  stranieri  semplicemente  residenti  o  di  pas- 
saggio nel  territorio  del  regno. 

Il  bene  e  la  prosperità  del  commerzio  eminente- 
mente chiede  si  fatta  competenza  dei  tribunali  nostri. 
Conciossiachò  stando  nel  presto  ed  esatto  adempimento 
delle  pattovite  obbligazioni  sopra  tutto  riposta  la  flo- 
ridezza di  quello,  si  tarderebbe  pur  troppo  la  cele- 
rità degli  affari ,  ove  delle  questioni  fra  stranieri  do- 
vessero conoscere  i  giudici  della  nazione  cui  essi  si 
appartengono.  Sovente  a  fare  in  giudicio  sperimento 
dei  suoi  diritti,  si  avrìa  necessità  di  percorrere,  con 
grave  danno  e  de'  privati  e  del  pubblico^  grande  di- 

{$)  Droit  dei  Gens  Tom.  II.  p.  io3. 
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stanza  di  casimlno ,  e  faticosa  difficoltà  di  sti-ade. 
JS  agli  stranieri,  i  (juali  si  recano  in  queste  contrade 
a  cagione  di  commerciali  speculazioni  si  farebbe  per 
certo  positiva  ingiuria  e  pregiudizio  se  lor  si  niegasse 
il  diritto  di  conseguir  giustizia  dai  magistrali  nostrali  ; 
quando  dal  soggiorno  loro  fra  noi  ha  pur  potuto 
provenire  assai  utilità  al  commerzio  e  all'industria  del 
paese  nostro.  Ondecbë  nell'  articolo  625  delle  leggi 
di  eccezione  una  triplice  competenza  si  statuisce  nel- 
le materie  commerciali.  E  competente  non  solo  il  giu- 
dice del  domicilio  del  reo  convenuto,  come  negli  affari 
nudamente  civili  ,  ma  quegli  del  luogo  dov*  ë  stata 
fatta  la  promessa  e  consegnata  la  mercede  dove  deesi 
eseguire  il  pagamento.  Il  citato  articolo  e  conceputo 
in  tai  termini  e  L'attore  potrà  citare  a  sua  scelta  da- 
1  vanti  al  giudice  del  domicilio  del  reo;  davanti  quel- 
1  lo  nel  di  cui  circondario  ë  stata  fatta  la  promessa 
1  e  consegnata  la  merce  ;  e  davanti  quello  nel  di  cui 
>  circondario  dovea  affettuarsi  il  pagamento,  i  La 
disposizione  ë  scritta  in  sensi  generali.  Non  si  fa  di- 
stinzione tra  forestieri  e  nazionali.  Qualunque  atto  di 
commercio  operato  nel  circuito  del  territorio  del  re- 
gaoy  o  fosse  con  la  promessa  ed  effettiva  tradizione 
della  merce,  o  fosse  con  la  sola  obbligazione  di  ridur- 
si qui  ad  effetto  la  tradizione,  sottomette  essenzialmen- 
te alla  giurisdizion  del  regno  le  parti  paciscenti,  avye* 
gnachë  a  straniera  gente  elle  si  appartenessero  ,  e 
altrove  pure  stanzianti.  Tanto  esige  il  vantaggio  e  la 
prosperità  del  commercio. 

Giova  qui  recare  le  parole  della  discussione  fatta 


'99 

in  Francia  del  Codice  civile ,  perciò  che  i  principì 
della  nostra  legislazione  sono  per  questa  parte  a  queir 
li  della  francese  per  tutto  somiglianti,  i  Defer- 
mon  dimanda  se  uno  straniero  può  tradurre  innanzi 
ad  un  tribunale  francese  un  altro  straniero  che  ha 
contrattato  verso  di  lui  un  debito  pagabile  in  Fran- 
cia— Tronchet  risponde  che  il  principio  generale  ë 
che  r  attore  dee  proporre  la  sua  azione  innanzi  al 
giudice  del  reo  convenuto  ;  che  non  pertanto ,  nella 
ipotesi  allegata,  il  tribunale  avrebbe  il  dritto  di  giudi- 
eare,  se  la  sua  giurisdizione  non  fosse  declinata.  De* 
fermon  osserva  che  sarebbe  lo  stesso  che  allontanare 
gli  stranieri  dalle  fiere  francesi  se  si  rifiutasse  loro  il 
soccorso  dei  tribunali  per  esercitare  i  loro  diritti  sopra 
le  mercatanzie  degli  stranieri  con  i  quali  essi  han  trat- 
tato—Real  risponde,  che  in  tal  caso,  i  tribunali  di 
commercio  pronunziano — Tronchet  aggiugne,  che  la 
natura  delle  obbligazioni  contratte  in  fiere  toglie  allo 
straniera  convenuto  il  diritto  di  declinare  la  giurisdi- 
zione  dei  tribunali  francesi  i  •  .  •  .  (i). 

Laonde,  è  manifesto  essere  i  tribunali  del  regno 
competenti  a  giudicare  delle  controversie  commerciali 
fra  gli  stranieri  i  quali  hanno  fra  noi  temporanea 
dimora  quante  volte  il  contratto  ë  stato  fatto  nel  ter- 
ritorio del  regno,  sia  effettuandosi  qui  la  promessa  e 
la  tradizion  della  merce ,  sia  della  promessa  altrove 
fatta  stabilendosi  qui  la  soluzione. 

(i)  Discussione  del  consiglio  di  Stato  snU*  articolo  i4«  del 
codice  civile  francese*  Seduta  del  6  termii^t^  a  ano  IX. 
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CAPITOLO  ÎVI. 

I  Iribunali  del  regno  sono  competenti  a  giudicare  delle  azioni  reali 
fra  i  forestieri,  allorché  la  cosa  sopra  cui  cade  la  contro Tersia 
é  sita  nel  territorio  del  regno. 

La  dottrina  che  imprendiamo  qui  a  dimostrare  è 
eziandio  conseguente  del  principio  di  sopra  fermato. 
Abbiam  detto  ^  che  le  leggi  di  ciascuno  slato  han  for- 
za entro  i  confini  del  proprio  territorio ,  e  tutti  coloro 
dbbligare  che  sono  ad  esse  soggetti  sìa  per  possesso 
di  beni ,  ovvero  per  dimora  permanente  o  tempora- 
nea. Perche  i  forestieri  tuttoché  stanzianti ,  e  resi- 
denti altrove >  quanto  è  alle  azioni  reali  sopra  cose 
poste  nel  nostro  territorio,  per  certo  sono  sottomessi 
alle  leggi  del  regno.  La  qual  soggezione  unicamen- 
te origina  dal  possedere  tulli  o  parte  de'  loro  beni 
nel  regno.  E  in  vero  i  beni  è  mestieri  che  sien  retti  e 
governati  dalle  leggi  del  paese  in  cui  son  sili,  o  fosse- 
ro nel  dominio  di  un  nazionale,  ovvero  di  uno  stra- 
niero. La  qualità  del  proprietario  al  caso  niuna  dif- 
ferenza importa;  mai  non  potendo  vacillare  il  dirit- 
to di  far  conoscere  da*  suoi  magistrati  le  quistioni 
concernenti  i  beni  siti  nel  territorio  soggetto. 

Ma  sarà  forse  delle  azioni  reali  relative  ai  beni  im- 
mobili solamente ,  ovvero  di  quelle  eziandio  che  ri- 
guardano i  mobili,  che  debbono  sentenziare  i  giudici 
del  regno?  Lo  stesso  principio  che  il  possesso  dei  beni 
è  sotto  la  mona  della  potestà  del  luogo  dov'essi  soasiti 
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naturalmente  ne  conduce  a  fare  differenza  nelle  azioni 
reali  di  quelle  che  sono  dirizzate  sopra  cose  immobili, 
e  di  quelle  sopra  mobili.  Le  prime  dette  immobiliari 
vanno  sottoposte  a'  tribunali  nostri,  quando  i  beni  sono 
allogati  nel  territorio  del  regno.  Ije  seconde  chiamate 
mobiliari  soggette  sono  alla  giurisdizione  del  luogo  do- 
ve il  proprietario  ha  il  domicilio,  e  non  già  alla  no- 
strale, nel  cui  territorio  per  avventura  i  beni  si  tro- 
vino. Di  Si  fatta  differenza,  come  abbiam  veduto  di 
sopra ,  è  cagione  la  diversità  della  natura  di  queste 
due  spezie  di  beni;  avendo  gV immobili  sede  fissa  6: 
permanente ,  i  mobili  di  leggieri  potendo  trapassare 
di  un  luogo  air  altro.  Di  che  viene,  che  i  forestieri 
semplicemente  residenti  o  di  passaggio  nel  territorio 
nostro,  ed  aventisi  il  domicilio  nel  paese  loro,  ben- 
ché ampia  sostanza  mobiliare  possedessero  essi  nel  re- 
gno^ pure  schivano  la  giurisdizione  de' magistrati  no- 
strali ,  quanto  ë  alle  questioni  relative  a  tal  sorta  di 
beni.  La  presunzione  è  che  questi  beni  sieno  fuori  il 
nostro  territorio.  Perchè  per  lo  stesso  principio,  che 
la  giurisdizione  di  ogni  stato  è  rinchiusa  nel  suo  ter- 
ritorio^ non  possono  tali  questioni  essere  giudicate  dai 
tribunali  del  regno. 
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CAPITOLO  XVII, 


Della  comT/etenza  de*  tribunali  nostri  nelle  azioni  miste  fra  gli 
stranieri  semplicemente  residenti  o  di  passaggio  nel  regno. 


Si  ë  di  sopra  dimostrato ,  che  nelle  materie  civili, 
le  azioni  personali  fra  stranieri  avenlisi  fra  noi  tem- 
poranea dimora  non  vanno  sottoposte  al  giudizio  dei 
magistrali  nostrali.  Ne  abbiamo  solamente  eccettuate 
le  azioni  personali  sguardanti  atti  commerciali  fatti  nel 
territorio  del  regno.  Ancora  :  abbiam  detto  che  le  azio- 
ni reali  entrano  nella  nostra  giurisdizione,  quante  volte 
la  cosa  sopra  cui  versino,  sia  sita  nel  territorio  del 
regno.  Or  le  azioni  miste  partecipando  ad  un  tempo 
della  qualità  reale  in  quanto  che  si  dirigono  su  la 
cosa,  e  della  qualità  personale  in  quanto  che  contra 
la  persona  pur  si  rivolgono^  in  quale  delle  due  classi 
si  collocheranno?  Fa  mestieri  discernere  se  per  esse 
si  contenda  contra  la  persona,  fatta  astrazione  dai  be- 
ni ,  ovvero  contra  i  beni  senza  aversi  alcun  riguardo 
alla  persona.  Nel  secondo  caso,  essendo  Ï  azione  in- 
diritta su  la  cosa,  sarà  reale.  Nel  primo  sarà  personale, 
perciò  che  la  persona  n'è  Tobbielto.  Sicché  vuoisi  con- 
siderare lo  scopo  cui  intendo  l'azione;  la  quale  quan- 
tunque mista  può  pure  indirizzarsi  ad  un  fine  solo.  Così 
(ad  esempio)  il  venditore  il  quale  esercita  il  patto  di 
ricompra  usa  un  azione  mista,  perchè  si  dirige  con- 
Ira  il  primo  compratore,  e  ciò  non  ostante  si  può  rivol- 
gere con!ra  chiunque  sia  il  possessore  della  cosa  ven- 
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du(a.  Or  poniamo  che  il  Tenditore  fosse  un  forestiere 
temporalmente  soggiornante  fra  noi,  e  tale  eziandio 
il  compratore.  Se  a  lui  torna  buon  grado  rivolgersi 
contra  Y  acquirente  ;  essendo  in  questo  caso  Fazione 
personale^  mercè  che  tende  alfadempimento  del  patto, 
la  non  potrebbe  venir  giudicata  nel  regno.  Yale  il 
legale  apoftegma  ,  aclor  sequUur  forum  rei.  Per 
r  opposito  potrebbe,  se  in  luogo  di  convenire  F  ac- 
quirente, il  venditore  volesse  contra  il  terzo  posses- 
sore agitare  il  giudizio,  e  la  cosa  venduta  si  trovasse 
sita  nel  territorio  del  regno. 

Perchè  chiara  cosa  è ,  e  superflua  sarebbe  ogni 
altra  dimostrazione,  che  nelle  azioni  miste  tra  fore- 
stieri dimoranti  temporalmente  nel  regno,  per  fissare^ 
la  competenza  dei  nostri  tribunali,  vuoisi  por  mente 
airintenzione  dell'attore,  per  iscorgere  se  contra  la  per- 
sona ovvero  contra  la  cosa  abbia  egli  inteso  rivolger- 
si. In  altri  termini,  se  lïegli  efletti  intenti  un  azione 
personale  ovvero  reale. 

CAPITOLO  XVIII. 

Gli  stranieri  semplicemente  residenti  o  passaggieri  nel  territorio    dal 
regno  possono  nelle  azioni  personali  essere  giudicati  da^ tribunali 
nostri,  quando  non  si  declina  la  giurisdizione. 

»  Sin  qui  sono  slate  esposte  le  varie  spezie  di  con- 
troversie che  si  possono  elevare  nel  regno  dai  forestieri 
qui  semplicemente  residenti ,  e  ancora  la  competenza 
rispetto  ad  esse  dei  giudici  nostri  ;  supponendo  che  le 
parti  contendenti  non  di  accordo  riconoscessero  tala 
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giurisdizione.  Ma  che  dire  se  questa  non  si  declini?  Può 
stare  che  amendue  i  litigatori  di  unanime  consenlioien- 
to  ai  tribunali  del  regno  si  sottopongano,  la  tal  caso  i 
giudici  del  regno  possono  niegarsi  di  loro  ammini- 
strar giustizia ,  sul  pretesto  che  dessi  sono  conslituili 
a  giudicare  solamente  le  controyersle  nate  fra  i  nazio- 
ncJi  ?  In  altri  termini,  si  dee  far  la  disamina  della  com- 
petenza dei  tribunali  nostri  solo  allora  che  si  declini 
il  potere  da  uno  degli  esteri  contendenti,  ovvero  ancor 
quando  ninna  declinatorìa  di  foro  si  eccepisca? 

La  differenza  che  fra  questi  due  casi  s' inlramette 
ë  sensibile.  11  forestiere,  il  quale  citato  presso  un  no- 
stro tribunale  declini  la  giurisdizione,  è  in  una  con- 
dizione diversa  da  quella  di  chi  volentieroso  sisommet- 
te  al  giudicio  di  esso.  Quegli  intende  presentarsi  al 
giudice  competente,  e  però  chiamato  innanzi  a  chi  non 
è,  ne  impugna  la  giurisdizione.  Questi  facendo  una 
spezie  di  tacito  compromesso  sta  contento,  che  come 
arbitro  conosca  della  conlroversia  altri,  che  il  proprio 
giudice.  E  perciò  nell'  un  caso  il  primiero  esame,  cui 
debbono  a  se  slessi  proporre  i  tribunali  del  regno  è 
di  discutere  la  loro  competenza.  Pur  troppo  monta 
che  al  forestiere  sia  rendula  giustizia  dai  giudici  suoi 
concittadini  ;  avendo  essi  quello  interesse  ,  e  quella 
sollecitudine  e  sincera  imparzialità,  che  non  cosi  fa- 
cilmente si  possono  presupporre  in  giudici  stranieri. 
Questi  non  possono  mai  sempre  dar  di  se  tale  fiducia, 
che  basti  a  farne  di  buon  animo  osservare  il  detta- 
me delle  loro  decisioni.  Neil'  altro  caso  poi  nessu- 
na necessità  evvi  di  mettere  in  dubbio  la  propria  com- 


petenta  ,  perciò  che  è  11  forestiero  stesso  il  quai  con* 
sente  che  giudici  stranieri  sentenziino  della  sua  cau« 
sa-  Egli  bene  aveva  la  facoltà  dì  declinare  la  giu- 
risdizione ;  in  iscambio  spontaneamente  vi  si  è  sotto- 
messo. A  ciò  fare  ha  potuto  esser  cagione  o  la  fidanza 
riposta  ne'  nostri  giudicanti ,  o  il  conseguimento  pre- 
sto e  sollecito  di  un  diritto ,  che  rilevi  subitamente 
conservare  o  ricuperare,  ovvero  il  proposito  di  schi- 
vare lungo  e  faticoso  viaggio,  sovente  necessario  per 
ottenere  giustizia  da  giudici  suoi  naturali.Or  in  que- 
sta ipolesi  par  chiaro,  non  potere  i  tribunali  del  re« 
gno  mettere  in  dubbio  la  loro  giurisdizione. 

E  di  vero,  gli  stranieri  liligatori  consentendo  spon- 
taneamente che  sieno  giudicati  da*  tribunali  del  regno 
meno  attribuiscono  una  nuova  giurisdizione,  che  ope- 
rano una  prorogazion  di  essa.  Il  potere  ë  dato  a*  magi- 
strati dalla  sovranità,  la  quale  delegando  parte  della 
sua  autorità,  ha  terminalo  poi  il  circuito  del  territo- 
rio sopra  cui  esercitarsi  ,  e  definita  la  natura  degli 
affari  che  si  debbono  trattare.  Ma  la  qualità  delle  per- 
sone che  hanno  a  sperimentare  il  giudizio,  se  cioè 
le  dovessono  essere  nazionali  o  forestiere,  non  è  entra- 
la a  stabilir  le  giurisdizioni.  Nel  suo  territorio  il  gius- 
dicente dispiega  la  sua  autorità  sopra  tutti.  E  se  tace 
rispetto  ai  forestieri,  i  quali  non  convengono  innan- 
zi ai  tribunali  nostri ,  questa  è  meno  limitazione  di 
potere,  che  una  necessaria  eccezione  dovuta  alla  qua- 
lità del  reo  convenuto,  a  cui  non  può  togliersi  il  diritto 
di  essere  giudicato  da  magistrati  del  proprio  domi- 
cilio ;  la  quale  svanisce  non  sì  tosto  che  egli  sigoi- 
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fichi  la  volontà  di  non  usarne.  Di  che  viene  come 
legittimo  conseguente,  non  potere  i  tribunali  del  re- 
gno dinegare  la  giustizia,  ove  i  forestieri  volenfìerosi 
si  sottomettano  alle  loro  decisioni.  La  giurisdizione 
che  solamente  potea  venire  impedita  dall'  eccezione 
della  declinatoria  del  foro,  è  stata  da  ambo  le  parli 
contendenti  concordemente  riconosciuta. 

Il  giureconsulto  Ulpiano  si  fa  appunf^  il  quesito,  se 
cioè  a  prorogar  la  giurisdizione  basti  il  consentimento 
delle  parli,  ovvero  faccia  di  bisogno  ancora  quello 
del  pretore  ;  e  dice  essere  sufficiente  il  consenso  dei 
litigatori.  Convenire  aulem  (ecco  le  sue  parole)  u- 
irum  tnter  privalos  sufficit ,  an  vero  etiam  ipsius 
Praetoris consensus  necessarius  est?  lex  Julia Ju* 
diciorum  ail;  Quominus  inter  privatos  confe- 
kiat;  sufficit  ergo  privalorum  consensus  (i).  E 
applicando  tal  regola  al  caso,  in  cui  il  Pretore  ignaro 
del  consenso  delle  parti  reputi  falsamente  essere  com- 
petente, mentre  che  non  è,  decide  ei  dovere  la  giuris- 
dizione eziandio  rimaner  prorogata.  Proinde  si pri* 
vali  conseniianl,  Praclor  auiem  ignorei  consentire 
et  pulet  suam  jurisdiclionem^  an  Legi  salis  factum 
sit ,  videndwn  est  ?  Et  pillo  posse  defendi,  ejus 
esse  jurisdiclionem  fsj.  Ugon  Donello  comenla  con 
molta  precisione  ques(a  legge.  Notandum  hoc  loco 
(dic'ei)  non  alioYum  consensum  hic  exigi^quam 
litigatorum;  ipsius  praetoris  consensum  non  esse 

(0  L.  a.  D,  p.  1.  de  judiçiis. 
(a)  Legg«  citati.' 


neeessdriufh;  ui  siprivcUt  exteri  eonsenliantj  prae* 
ior  autpulel  suaejurisdictioni  sidjeclos,  aui  sctens 
exteros  ignorel  eos  consentire,  nihilominus  eju9 
sii  jurisdiciio  ;  sicque  inlerprelaiur  Ulpianus  illa 
verba  legis  Iuliae  judiciorum,  quomious  iater  pri- 
va tos  conveniat.  Quod,  et  merito  placuil.  Nam  prae* 
ior  ipse  per  se  jurisdiclionem  habet,  non  ex  priva^ 
iorum  consensu  accipit.  Soli  éunt  litigatores  quo^ 
rum  ex  voluntate  pendei,  defugiant  ne  praetorea 
jurisdiclionem j  an  volentes  in  se  admiliant.  Ideo 
et  in  eo  solum  eorum  voluntas  çuaeriiur  (f).  Laon- 
de lucidameale  si  pare  essere  sufficiente  la  sola  vo- 
lontà de' litigatori,  perche  si  prolunghi  la  giurisdizio- 
ne. U  assenso  del  giudice  ë  a  questo  onninamente 
inutile.  La  concorde  volontà  delle  parti  contendenti 
di  prescegliere  per  giudice  della  loro  controversia  chi 
non  saria  competente  senza  un  tal  consenso, e  la  capa- 
cità del  giudice  a  sentenziare  nella  materia  la  qual 
si  reca  alla  sua  cognizione,  sono  i  due  elementi  es- 
senziali a  prorogare  la  giurisdizione.  Ogni  altra  cosa 
è  superflua  ed  oziosa.  11  giudice  o  fosse  che  consen- 
tisela 0  no,  non  può  fare  a  meno  di  pronunziare  (2), 

(i)  Tom.  4"  Lìb.  XVII.  C.  x.  p.  1193. 

(2)  Laonde  si  vede  quai  giudizio  si  debba  fare  dell'  opi- 
nione di  Lauterbaciiio  ,  il  quale  dice  non  essere  necessario 
il  consenso  espresso  del  giudice,  ma  bastare  che  egli  non  con- 
tradica. Consensus  judicis  expressus  ad  prorogationem  ne- 
Cêssarius  non  est  ;  sed  sufficit  si  non  eonlradicit.  Invitas 
r era  compelli  non  potest  ut  sibi  non  suójeetis  jus  dicai. 
Colleg.  theor.  proci,  ad  Pand^el*  /iV.  ds  juriidkt. 
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Or  tornando  al  nostro  proposito ,  se  due  forestieri 
aventisi  nel  regno  temporanea  dimora,  solleciti  d'im- 
porre termine  a  qualche  loro  contenzione,  si  accorda- 
no di  presentarsi  a' tribunali  nostri,  per  cerio  che  non 
si  potrebbe  ricusar  loro  la  giustizia,  sul  pretesto  che 
non  sono  nazionali ,  né  tampoco  ammessi  a  fissare 
il  domicilio  nel  regno;  e  che  il  consentimento  de' li- 
tiganti non  debbe  nuocere  al  magistrato,  al  quale  si  ag- 
giugnerebbe  pur  maggiore  gravezza,  estendendo  in 
tal  maniera  la  giurisdizione.  A  questa  opinione,  la  qua- 
le non  altronde  potrebbe  rampollare  che  da  una  non 
curanza  verso  la  gente  straniera  pur  troppo  trasmo- 
dante, ripugnano  non  pure  i  principi  del  diritto,  per- 
ciò che  r  acquietamento  del  giudice  ,  come  abbiam 
veduto,  non  è  necessaria  a  prorogare  la  giurisdizione, 
sì  bene  i  riguardi  ancora  dovuti  al  bene  generale. 

E  di  fatti:  ai  forestieri  contendenti  fra  loro  s'in- 
ferirebbe condizione  assai  malagevole,  impedendo  loro 
la  facoltà  di  ottener  giustizia  presso  i  magistrati  del 
luogo  ove  essi  si  trovino, ancor  quando  tacita  o  espres- 
sa convenzione  a  ciò  gli  induca.  Che  non  si  possa 
cj^  fare,  quando  si  citino  in  giudizio  altri  ancor  stra- 
nieri, ma  discordanti,  è  cosa  bene  regolare;  essendo- 
ché chiunque  è  per  altri  convenuto  a  causa  di  alcun 
litigio  che  vuoisi  intentar  contr'esso  dee  aver  la  fa- 
coltà di  essere  giudicato  nel  luogo  del  suo  domicilio. 
Le  parli  del  reo  convenuto  sono  stale  mai  sempre  tenu- 
te come  più  favorabili  di  quelle  dell'attore.  Ma  ollrag- 
giante  .  e  iniquo  sarìa  il  rifiuto  che  si  farebbe  della 
giustizia  9  allorché  nei  litiganti  é  comune  V  acqui** 


lamento  a  volerne  osservare  il  dettame.  Il  che  ripul- 
saldo  mutuaraenle  i  forestieri  dal  territorio  del  regno, 
e  i  nazionali  nostri  dallallrui  paese  per  temenza  di  una 
simile  condizione,  non  pia  si  avriL*bbono  quelle  vicen- 
devoli comunicazioni  fra'popoli  lontani,  onde  si  aguz- 
zano gl'ingegni  e  gli  uni  alle  bisogne  degli  altri  prov- 
veggono, ingenerandosi  così  fra  le  svariale  genti  una 
spezie  di  amistà  e  poco  meno  che  di  fratellanza.  In 
somma,  al  sistema  di  niegare  giustizia  ai  forestieri  an- 
cor quando  concorra  il  consentimento  di  amendue  le 
parti  litiganti,  non  che  le  legali  dottrine  contradicono 
i  princìpi  ancora  della  comune  utilità.  Gli  esteri  non 
più,  come  un  di,  si  sguardano  con  l'odiosa  divisa  di 
nimici.  Gli  stati  colti  di  Europa,  e  fra  essi  massime 
il  regno  delle  due  Sicilie  ,  han  re.-;iprocamente  am- 
messi i  forestieri  al  godimento  dei  diritti  civili.  E  se 
nel  regno  vuoisi  in  giudizio  respignere  lo  straniero 
attore ,  allorché  Y  altro  straniero  reo  convenuto  ec- 
cepisce la  declinatoria  del  foro  ;  non  si  può^  quando 
di  accordo  amendue  le  parti  convengono  innanzi  ai 
giudirri  nostri.  Si  stabilisce  allora  (dice  un  giurecon- 
sulto gius-pubblicista  (e)  )  in  certa  maniera  uno  arbi- 
tramenlo  della  giustizia  ;  ma  i  suoi  arbilramenti  non 
possono  essere  se  non  se  vere  decisioni.  E  noi  sog- 
giugniamo  che  tali  arbitramenti  sono  necessari  ri- 
spetto agli  arbitri  ;  non  possono  essi  ricusarsi  ad  ac- 
cettarne il  carico  (2).   Al  lor  riGuto  insiem  si  op- 

(i)  Merlin  art.  Sovranità. 

(2)  Veggansi  le  discussioni  del  codice  civile  al  laogo  io* 
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pone  la  giustìzia,  e  '1  comune  interesse  delia  società/ 
e  r  incivilimento  pur  molto  desiderato  delle  genti  (i). 

CAPITOLO  XIX. 

Della  competenza  de'  tribunali  del  regno ,  quando  noi  litigio 
pigUon  parte  i  forestieri  e  i  nazionali. 

Sin  qui  abbiam  discorsa  la  competenza  de'  tribu- 
nali del  regno,  essendo  le  parti  contendenti  amendue 
straniere.  Ma  che  dire  quando  il  giudizio  sia  fra  uno 
straniero  e  un  nazionale?  Per  avventura  sono  gli  stessi 
prìncipi  che  reggono  la  giurisdizione  de'  tribunali  dei 
regno?  La  materia  che  rechiamo  qui  al  nostro  ra- 
gionare presenta  alcune  eccezioni  alle  regole  stabilite 
di  sopra,  le  quali  sono  state  introdotte  dalla  neces- 
sità, e  sovente  dal  favore  verso  i  nazionali,  a  cui  si 
è  voluto  rendere  più  facile  la  maniera  come  asseguire 
i  loro  diritti  contra  i  forestieri.  Perciò  avremo  a  no- 
tare alcuna  differenza  nel  caso  che  la  contenzione  ferva 

pra  citato,  dove  Tronchet  dice  espressamente  che  i  tribunali 
•francesi  possono  giudicare  sul  conto  di  due  stranieri ,  allor- 
ché non  si  declini  la  giurisdizione. 

(i)  E  notabile  che  questa  prorogazion  di  giurisdizione  non 
ba  luogo  quaudo  non  di  azioni  personali  si  tratti,  ma  di 
reali.  Perchè,  V  una  dolle  due  cose,  o  i  beni  sopra  cui  cade 
r  azione ,  sono  nel  territorio  del  regno ,  e  allora  ì  tribunali 
nostri  sono  competenti  senza  il  bisogno  del  consenso  dei  lili- 
gatori.  Ovvero  i  beni  son  posti  neir  estero,  ed  è  quivi  che 
TuòUi  intentare  il  litìgio. 
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nel  rapporto  di  due  forestieri ,  e  nel  caso  che  tra  uno 
straniero  e  un  cìttadiuo  si  agiti^ 

CAPITOLO  XX. 

Degli  stranieri  attori  in  giudizio  contra  i  vaiionali. 

Â  definire  a  ctii  si  appartenga  la  giurisdizione  nelle 
controversie  fra  nazionali  e  stranieri ,  allorché  questi 
ultimi  sostengono  in  giudizio  le  parli  di  attore,  fa 
mestieri  indagare  la  natura  delle  azioni  che  s'istituisco- 
no. Che  se  Fazione  e  nudamente  personale,  è  fuori 
dubbio  ,  che  sì  gli  esteri  temporalmente  residenti  nel 
regno  si  quelli  che  ne  dimorano  fuora,  debbano  pre- 
sentarsi a*  tribunali  nostri,  È  qui  che  cade  opportuna 
Tapplicazione  della  regola,  aclor  sequilur  forum  rei. 
Che  se  poi  l'azione  fe  reale,  allora  vuoisi  distinguere, 
se  r  oggetto  cui  miri  sia  posto  entro  il  territorio  del 
regno,  ovvero  fuori.  Nel  primo  caso ,  è  chiaro  ,  la 
^  giurisdizione  e  dei  tribunali  nostri  ;  nel  secondo  è 
del  paese  dove  per  avventura  6  sita'  la  cosa.  E  sic- 
come gli  oggetti  mobili  (  Tabbiam  detto  più  volte) 
si  reputano  esistere  nei  luogo  ov'  ë  il  domicilio  del 
proprietario,  perciò  se  l'azione  è  iudirilta  sopr'essi 
debbesi  mai  -sempre  giudicare  nel  regno  ;  quantunque 
non  qui  ma  altrove  fosse  il  sito  effettivo.  Nelle  azioni 
miste  vale  ciò  che  abbiamo  ancor  detto  di  sopra.  Se 
si  perseguili  la  cosa,  la  giurisdizione  se  ne  appartie- 
ne a]  giudice,  nel  cui  territorio  quella  e  sita.  Se  contra 
la  perisona  si  adisca ,  vuoisi  andare  al  giudico  dol 
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luogo,  în  cui  ha  il  domicìlio  il  reo  convenuto,  che  nel- 
la spezie  è  il  nazionale.  Sicché  il  forestiere  dee  com- 
parire innanzi  ai  tribunali  del  regno  al  pari  di  ogni 
altro,  qualunque  volta  faccia  da  attore  conlra  un  na- 
zionale. La  differenza  sta  in  questo  solamenìe,  che 
il  regnicolo  il  qual  fa  le  parti  di  attore  non  è  tenuto 
a  prestare  cauzione  alcuna  per  le  conseguenze  del 
litigio  ;  quando  all'  estero  s' impone  Y  obbligo  di  sicu- 
rare  il  reo  convenuto  a  riguardo  del  pagamento  delle 
spese  del  giudizio ,  e  dei  danni  ed  interessi,  cui  potes- 
se ci  venir  condannato.  La  condizione  di  lui,  al  quale 
è  bene  agevol  cosa  abbandonar  questa  dimora,  ripa- 
rando altrove  dalle  condanne  giudiziali  qui  incorse, 
ha  meritamente  fatta  stabilire  tal  guarentigia  a  prò 
dei  nazionali  che  in  giudizio  si  convengono. 

Nell'art.  17  delle  leggi  civili  sta  scritto  e  In  qua- 
lunque materia,  escluse  quelle  di  commercio,  lo  stra- 
niero che  sia  attore ,  sarà  tenuto  a  dar  cauzione  pel 
pagamento  delle  spese  e  dei  danni  ed  interessi  risul- 
tanti dalla  lite .  quando  non  possegga  nei  regno  beni 
immobili  di  un  valore  sufficiente  ad  assicurare  il  pa- 
gamento. 3)  E  gli  artic.  260  e  261  delle  leggi  della  pro- 
cedura nei  giudizi  civili  sono  cosi  concepiti  e  Tutti  gli 
stranieri ,  o  attori  principali ,  o  intervenienti  in  causa, 
ogni  qual  volta  il  reo  ne  faccia  istanza  prima  di  qual- 
sivoglia eccezione,  saranno  tenuti  a  prestar  cauzione 
per  lo  pagamento  delle  spese ,  e  dei  danni  ed  inte- 
ressi, nei  quali  potessero  esser  condannali. 
La  sentenza  che  ordinerà  la  cauzione ,  ne  fisserà  la 
somma.  L' attore  che  deposiìerà  lai  somma ,  o  dimo- 


strerà  che  i  suoi  stabili  situali  nel  regno  sieno  bastanti 
a  garenti'rla,sarà  dispensalo  dal  prestarla.  )  In  somma, 
gli  esteri  non  possono  introdurre  contra  i  nazionali 
veruna  azione ,  se  prima ,  su  Y  inchiesta  fatta  dal  reo 
convenuto,  non  danno  la  caMzìonc  jucltcaium  solvi. 
E  questo  in  ogni  materia  quale  che  essa  fosse,  fuor- 
ché nelle  cose  commerciali.  Nello  scontro  da  una  par- 
te della  celerità  e  dell'esattezza  nell' adempire  le  com- 
merciali obbligazioni,  e  dall*  altra  della  garentia  do- 
vuta agli  interessi  de' nazionali,  la  legge  ha  preferita 
la  utilità  del  commercio.  Ha  voluto  che  i  cittadini 
fossero  più  presto  esposti  a  patir  danno  da'  forestieri, 
anzi  che  in  menoma  guisa  frapporre  ostacolo  al  com- 
mercio (i). 

La  necessità  di  tale  cauzione  cessa  qualora  lo  stra- 
niero abbia  nel  territorio  del  regno  beni  immobili  ba- 
stevoli  ad  assicurare  gli  effetti  del  giudicato.  Essa  si 
termina  solamente  alla  garentia  del  pagamento  delle 
spese  e  de'  danni  ed  interessi  nascenti  dal  giudizio; 
per  nulla  riguarda  1'  assicurazione  di  quello  che  si 
comprende  nella  dimanda  principale.  Imperciocché 
o  questa  viene  rigettata,  e  il  nazionale  non  patisce 
alcun  danno.  Del  dispendio  e  dei  danni  ed  interessi 

(i)  Neir  articolo  6ag  delle  leggi  di  eccezione  per  gli  af- 
fari di  commercio  sta  scritto  cosi  e  I  forestieri  attori  non  pos- 
sono essere  obbligali  in  materia  di  commercio  a  prestar  cau- 
zione per  lo  pagamento  delle  spese,  dei  danni  e  degl'  inte^ 
ressi ,  ne'  quali  potrebbero  esser  condannati ,  ancora  quando 
la  domanda  sia  portata  davanti  un  tribunale  civile  ne'  luoghi 
ove  non  siavi  tribunale  di  commercio.  » 
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patiti  nel  corso  del  litìgio  viene  ei  sempre  rifatto.  Or^ 
vero  è  ammessa  la  dimanda,  e  il  nazionale  dee  pa- 
gare il  valore  contenuto  nella  sentenza  che  il  con- 
danna. Ne  pure  ha  luogo,  allorché  lo  straniero  vuole 
sperimentare  i  suoi  diritti  risultanti  da  un  titolo  ese- 
cutivo, mercè  che  non  pretende  un  nuovo  diritto,  che 
potrebbe  per  avventura  essere  ammesso  o  niegato  ;  si 
bene  il  conseguimento  effettivo  di  un  diritto  non  con- 
trastato. Ne  pur  riflette  lo  straniero  il  quale  sostenga 
le  parli  di  reo  convenuto,  principale  o  interventore 
in  causa  ;  essendo  la  difesa  di  ragion  naturale  e  in- 
dirìtta  a  repulsar  gli  effetti  della  proposta  azione. 

Laonde  la  competenza  nelle  controversie  tra  stra- 
nieri attori  e  nazionali  rei  convenuti  è  la  stessa  di 
quella,  la  quale  ha  luogo  allorché  amendue  le  parti 
contendenti  sono  cittadine.  Àgli  stranieri  ë  solamente 
aggiunto  l'obbligo  di  dar  cauzione,  tale  che  basti  a  si- 
curare  gli  effetti  legali  del  giudicato.  E  poiché,  a  que- 
sto riguardo  nissuna  distinzione  si  rinviene  dalle  leggi 
nostre  fatta  dei  forestieri  aventi  nel  regno  tempora- 
neo soggiorno,  e  di  quelli  cui  è  stato  permesso  fissar 
qui  il  domicilio,  è  però  che  sì  gli  uni  come  altri  vi  van- 
no ugualmente  soggetti.  Si  è  voluto  mettere  in  salvo  il 
riposo  e  la  tranquillità  del  regnicoli ,  a  cui  pur  trop- 
po graverebbe  essere  vessati  con  lunghi  e  cavillosi 
litigi  da  gente  straniera,  la  quale  può,  qualunque  vol- 
ta il  pensi ,   sgomberare  le  contrade  del  regno. 
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CAPITOLO  XXI. 

Dei  naiionali  attori  in  giudizio  contra  gli  stranieri 

in  materia  reale. 

Nelle  materie  reali,  rabbiam detto,  la  competenza 
ò  determinata  dalla  giacitura  della  cosa  che  si  chiede 
in  giudizio.  Al  domicilio  del  reo  convenuto  non  si  ha 
alcun  riguardo.  Quindi  abbiam  dimostrato  nei  capi 
antecedenti^  come  lo  straniero  qui  dimorante  di  passag- 
gio, ovvero  residente  altrove  debba  presentarsi  a'  tri- 
bunali nostri,  allorché  la  cosa  su  cui  versa  l'azione  è 
posta  nel  territorio  del  regno  ;  e  questo  quando  il  reo 
convenuto  fosse  nazionale,  ovvero  pur  straniero.  Or  il 
nazionale  che  sostiene  le  parli  di  attore  contra  i  fore- 
stieri non  va  sottoposto  a  giurisdizione  diversa.  Se 
la  cosa  la  quale  si  chiede  è  sita  entro  il  territorio  del 
regno,  la  competenza  appartiensi  ai  magistrati  nostra- 
li. Diversamente,  se  in  altra  contrada  poi  esiste  là 
cosa.  In  somma ,  nelle  materie  reali  i  nazionali  at- 
tori, del  pari  che  gli  stranieri,  debbono  presentarsi  in- 
nanzi ai  tribunali  del  luogo,  ove  la  cosa  ë  sita,  fi 
principio  è  indeclinabile.  11  possesso  dei  beni  vuoisi 
mai  sempre  reggere  e  governare  con  le  leggi  del  ter- 
ritorio in  cui  essi  sono  ;  o  almen  fingesi  che  sieno. 
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CAPITOLO  XXII. 


Della  competenza  delle  aiioni  personali  proposte  dal  regnicoli 

contra  gli  stranieri. 

Se  vorremmo  stare  alla  severità  del  prìncipt ,  la  ri- 
sposta sarebbe  bella  e  facile.  Il  nazionale  dovrebbe  com- 
parire innanzi  al  giudice  del  luogo,  dove  lo  straniero 
ha  il  suo  domicilio;  però  che  l'attore  dee  seguitare  il 
foro  del  reo  convenuto.  NuUameno  le  leggi  nostre  a  tal 
regola  generale  han  fatta  eccezione,  trattandosi  di  ese- 
guire le  obbligazioni  da  forestieri  contratte  verso  i 
nazionali,  sia  nel  territorio  del  regno,  sia  fuora.  In 
tal  caso  i  nazionali  hanno  la  facoltà  di  chiamare 
innanzi  ai  nostri  tribunali  gli  esteri,  comechè  ne  pur 
fra  noi  residenti.  Ciò  forma  una  guarentigia  ben  atta 
ad  assicurare  ai  nazionali  il  modo  come  sperimentare 
i  propri  diritti.  Non  è  così  agevole  indirizzarsi  agli 
esteri  magistrati.  La  difficoltà  e  la  fatica  di  un  lungo 
cammino,  V  abbandono  per  alquanto  tempo  dei  suoi 
affari  e  sovente  la  poca  fidanza  nei  giudici  di  altra 
gente,  mentre  che  da  una  parte  saricno  cagioni  trop- 
po affienaci  a  sopire  le  più  giuste  pretensioni  dei  regni- 
coli, dall'altra  ingenererebbero  ncU' animo  dei  fore- 
stieri tracotanza  e  ritrosia  a  compiere  i  pattovili  ob- 
blighi, polendo,  di  leggieri  schivarne  il  giuridico  co- 
strignimento.  Ond'è  che  nel!' articolo  i5  delle  leggi 
civili  sta  prescritto  e:  Lo  straniero  anche  non  resi- 
dente nel  regno ,  potrà  esser  citato  avanti  i  tribunali 
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nazionali  per  V  esecuzione  delle  obbligazioni  da  lui 
contralte  nel  regno:  potrà  parimente  esser  chiamalo 
avanti  i  tribunali  nazionali  per  le  obbligazioni  da  lui 
contraile  in  paese  straniero  con  un  nazionale ^  purché 
gli  effetti  del  giudicato  possano  eseguirsi  nel  regno (i)> 
Ma  il  nazionale,  a  c^i  è  dato  poter  chiamare  appres- 
so  i  magistrati  del  regno  lo  straniero  col  quale  ha  con<* 
trattato ,  debbe  tal  diritto  usare  solamente  quando  di- 
mostri che  il  reo  convenuto  abbia  beni  nel  regno,  sopra 
cui  esercitare  gli  effetti  del  giudicalo,  ovvero  ancora 
quando  non  riesca  a  fare  pruova  sì  falla  ?  Le  ultime 
parole  che  sono  scritte  neir  articolo  i5  delle  leggi 
civili,  purché  gli  ejfelii  del  g 'udicafo  possano  ese^ 
guirsi  nel  regno,  forse  a  prima  vista  farebbero  inchi- 
nare a  credere  che  i  tribunali  nostri  non  potessero  sen- 
tenziare ,  se  prima  in  limine  lilis  non  si  provi  la 
esistenza  nel  territorio  del  regno  di  beni ,  sopra  cui 
la  sentenza  si  riduca  ad  effetto.  Ma  se  poniam  mente 
allo  spirito  della  legge  ,  si  fa  manifesto  non  altro  con- 
cetto involgere  F  espressioni  del  citato  articolo,  se  non 
quello  di  un  avvertenza  a'  nazionali  di  non  volere  in- 
trodurre il  giudizio  ,  innanzi  che  si  certifichino  della 

(i)  Uguale  diritto  è  conceduto  agli  stranieri.  L'articcolo  i5 
delie  leggi  cìtìU  dice  e  Un  nazionale  potrà  esser  citato  avanti 
un  tribunale  dei  regno  per  ie  obblig<iz'oni  da  esso  contratte 
in  paese  straniero  anche  con  un  forestiere.  >  E  per  verità  era 
ben  giusto  che  si  fosse  ai  forestieri  conlra  i  nazionali  conce- 
duta quella  facoltà  eh'  è  data  a  costoro  contr*  essi.  La  qaal 
cosa  per  altro  è  di  diritto,  atteso  che  avendo  il  nazionale  il 
suo  domiciiio  nel  regno ,  perciò  è  quivi  che  si  deve  convenire, 
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maniera  come  eseguire  nel  regno  il  giudicato.  Pare 
che  la  legge  abbia  inteso  a  ricordare  il  principio  ge- 
nerale di  ragion  pubblica,  che  la  forza  della  cosa  giu- 
dicata non  si  estende  al  di  là  de'  termini  della  ter- 
ritoriale giurisdizione.  Ha  ella  quasi  tacitamente  detto 
essere  inutile  la  sentenza  ottenuta  nel  regno  contra 
il  forestiere ,  allorché  non  vi  sono  beni  su  cui  ese- 
guirsi ;  doversi  al  caso  intraprendere  un  novello  giu- 
dizio nel  luogo  dove  sono  i  beni  dello  straniero.  Or 
a  schivare  la  necessilà  di  un  doppio  litigio,  giova, 
prima  di  comparire  dinanzi  a' magistrati  del  regno, 
conoscere  del  modo  come  mandare  ad  effetto  il  giu- 
dicato. In  somma,  le  parole  non  guari  riferite  dello 
articolo  i5  porgono  Y  idea  di  una  di  quella  spezie  di 
leggi  addimandate  dall'Ubero  iexius  suasorii  et  con- 
fulenleSj  le  quali  meno  costringono  gli  atti  degli  uo- 
mini ,  che  danno  consiglio  utile  a  seguirsi. 

CAPITOLO  XXIII. 

I  tribunali  del  regno  hanno  giurisdizione  sopra  gli  stranieri  nelle  que- 
stioni che  risguardano  lo  stato  e  la  capacità  delle  persone,  allor- 
ché quelle  proposte  fono  neirinteressc  dei  regnicoli?  Distinzione 
a  farsi  tra  il  caso  in  cui  tali  questioni  Tengono  istituite  in  prin- 
cipale, o  per  incidente. 

Abbiamo  discussa  la  competenza  dei  magistrati  no- 
stri, allorché  dai  nazionali,  per  obbligazioni  nel  regno 
Q  fuora  pattovite ,  giuridicamente  si  agisca  contra  gli 
stranieri.  Abbiam  ragionato  che  gli  esteri,  quantunque 
non  residenti  nel  territorio  del  regno,  han  debito  per 
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lalî  obbligazfonî  dì  comparire  innanzi  ai  nostri  tribu- 
nali. Ma  SI  fatta  giurisdizione  la  quale  ,  come  si  ë 
detto,  è  fondata  sopra  principi  di  sicurezza  e  di  fa- 
vore per  i  regnicoli,  a  coi  non  sempre  riesce  agev(^ 
cosa  imprendere  lunghi  cammini  affin  di  pervenire 
al  luogo  dov*è  il  doipicilio  degli  esteri  che  si  voglion 
convenire  in  giudizio ,  sì  distenderà  poi  eziandio  al 
caso  in  cui  si  tratti  di  conoscere  dello  stato  e  con^- 
dizione  della  persona  de'  forestieri  ?  Può  talvolta  rt^ 
tevare  grandemente  che  s' investighi  e  definisca  la 
personale  capacità  deUa  gente  straniera.  La  stessa  ol> 
bligazione  assunta  dall'estero  può  essere  valida  o  nulla, 
ricevere  esecuzione  per  una  parte  o  per  Y  intero,  se* 
eondo  che  sarà  egli  supposto  0  esente  dalla  autorità 
patema  o  tutoriav  A  conoscere  se  può  al  forestiero 
aspettarsi  una  successione  aperta  nel  regno,  ricorre 
non  di  rado  il  bisogno  di  sapere  la  figliazione  di  lui, 
se  sia  legittimo  o  illegittimo,  se  ad  una-più  tosto  che 
ad  un'  altra  famiglia  si  appartenga.  Or  in  questi  e 
altrettali  casi  dovrà  il  nazionale  comparire  innanzi  ai 
trìì}unali  del  hiogo  ove  l' estero  ha  il  domicilio,  ov- 
vero convenir  lo  potrà  eziandio  presso  i  magistrati  d«I 
regno  ? 

Se  poniam  mente  alle  prescrizioni  delle  leggi  no- 
stre, di  certo  ninna  ne  rinveniamo,  dalla  quale  sca- 
turisca si  fatta  competenza.  H  princìpio  di  ragione 
universale ,  che  1'  attore  debbo  seguitare  il  foro  del 
reo  convenuto,  appresso  noi,  non  ha  patita  se  non  se 
una  sola  eccezione  a  riguardo  dei  nazionali ,  verso 
cui  gli  stranieri  abhian  contralta  qualche  obbliga* 


zione.  Nulla  (ruoviam  detto  intorno  alla  cognizione 
dello  stato  de'  forestieri,  se  cioè  le  questioni  pregiu- 
diziali praejudìciaj  le  quali  riguardano  la  loro  ca- 
pacità personale  si  possano  per  regola  ,  ovvero  al- 
meno in  taluni  casi ,  sottoporre  alla  giurisdizione  dei 
magistrati  del  regno.  Perchè  a  prima  vista  si  dovreb- 
be giudicare,  non  essere  per  questa  parte  stati  alterali 
X  principi  generali  intorno  alle  competenze  giurisdi- 
zionali. E  perciò  al  nazionale, a  cui  a  sorte  importasse 
far  definire  la  capacità  del  forestiero  eh  ei  deve  con- 
venire in  giudizio,  sarebbe  necessità  dirigersi  al  do- 
micilio di  lui ,  e  in  quel  foro  convenirlo.  Ma  a  sot- 
tilmente considerare  la  cosa ,  sarà  poi  sempre  vero 
che  il  giudizio  su  lo  stato  e  la  condizione  delle  per- 
sone si  aspetti  esclusivamente  a'  tribunali  del  luogo, 
in  cui  quelle  hanno  il  loro  domicilio  ?  V  ha  per  av- 
ventura qualche  caso,  in  cui  si  fatta  cognizione,  quanto 
è  a'  forestieri  benché  altrove  dimorali ,  ricada  sotto 
la  mano  de'  Iribunali  del  regno  ?  Ecco  quello  che  ci 
facciamo  a  dimoslrarc  in  questo  luogo,  alquanto  lar- 
gamente, stabilendo  una  distinzione  presa  dai  fonti^del 
diritto. 

Le  cause  di  stato,  che  i  latini  appellavano  azioni 
pregiudiziali /^ra^W/c/a  (i),  perciò  che  esse  giudica- 
no anticipatamente  tutte  le  questioni  che  poscia  intorno 
allo  stesso  suggello  si  elevino  tra  chicchessia,  di  lor 
natura  son  tali  da  poter  essere  proposte  in  due  modi  di- 
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Tersi  y  cioè  in  principale  o  per  incidente^  cioè  per  via 
di  azione  ovvero  di  eccezione.  Sono  istituite  per  via  di 
azione,  allorché  formano  esse  lo  scopo  principale  del- 
la causa.  Cosi  colui  il  quale  pretoide  essere  nato 
dal  tale  uomo,  e  chiede  a  suo  favore  la  dichiarazione 
di  prole  legittima  di  lui,  propone  un  azione  di  stato, 
la  qual  dicesi  in  principale,  atteso  che  la  è  il  fine  pre- 
cipuo della  causa  ;  non  si  sviluppa  nel  corso  di  altro 
giudizio.  É  parimente  azion  di  stalo  istituita  in  prin- 
cipale quella  del  padre  che  impugna  nei  termini  vo- 
luti dalla  legge  la  legittimità  del  figliuolo  nato  prima 
de'  cento  ottanta  giorni  del  matrimonio ,  ovvero  dopo 
i  trecento  giorni  della  sua  ass<'nza. 

Sono  p^i  proposte  per  incidente,  ossia  mediante  ec- 
cezione, quando  esse  si  sviluppano  nel  corso  di  altro 
giudizio,  il  quale  altro  scopo  si  abbia  che  quello  di 
conoscere  dello  stato  della  persona.  Istituisce  Mevio 
una  petizione  di  eredità,  e  si  risponde  da  colui  nel- 
le cui  mani  si  truovano  gli  oggelti  ereditari,  che  egli 
non  è  figliuolo  legittimo  di  chi  intende  essere  erede, 
che  non  si  appartiene  alla  famiglia  di  cui  vuol  riven- 
dicare i  diritti  e  le  ragioni.  In  questa  spezie,  Y  azione 
di  stato  dicesi  proposta  per  incidente,  cioè  ad  occa- 
sione di  altra  controversia. 

Or  è  dìfiforme  la  dottrina  rispetto  alla  competenza 
di  sì  fatte  questioni,  se  sieno  istituite  nell'  una  o  nella 
altra  guisa,  per  via  di  azion  principale  ovvero  per 
incidente.  Nel  primo  csiso  la  conoscenza  debb' esserne 
propria  ed  esclusiva  dei  giudici  del  luogo  ov'è  il  do- 
micilio del  reo  convenuto;  cioè  di  colui,  del  cui  stato 


e  condizione  si  (ratta.  Nessuna  ë  per  questa  parie 
r  eccezione  al  princìpio  generale,  che  Y  altors  dee  se- 
guire il  foro  del  reo  convenuto.  Se  in  tulle  le  altre 
questioni  che  riguardano  la  proprietà  e  i  diritti  de- 
gli uomini  (lo  quali  per  verità  si  hanno  un  obbietto 
meno  rilevante  che  non  è  quello  delle  azioni  pregiu- 
diziali )  alla  parlo  eh*  è  convenuta  in  giudizio  non  si 
può  ricusare  il  diritto  di  proporre  la  dcclinatoria  del 
foro,  e  farsi  giudicare  dal  magistrato  del  luogo  del  suo 
domicilio,  di  certo  che  nelle  contenzioni  intorno  allo 
stato  della  persona  facoltà  si  falta  debb'  essere  so- 
pratulto  tenuta  sacra  ed  inviolabile.  Torna  grande- 
mente alla  incolumità  dello  stato  civile  delle  persone, 
che  di  alcuni  elem^mli  di  fatto,  donde  il  giudicio  della 
questione  è  dipendente,  i  quali  ad  una  certa  distanza 
e  di  tempo  e  di  luogo  van  sovente  soggetti  ad  essere 
falsati  o  modificati ,  conoscano  i  giudici  di  quella  re- 
gione,  dove  tai  fatti  sono  accaduti. 

Diversa  è  poi  la  dottrina  nella  seconda  ipoîesi.  Al- 
lorché la  question  di  stato  viene  proposta  incidente- 
mente ad  altra  controversia,  i  forestieri  comechè  al- 
trove stanziati  non  possono  schivare  la  giurisdizione 
dei  tribunali  del  regno.  E  questa  una  eccezione  al 
principio,  che  ciascuno  debb'  essere  giudicato  dai  pro- 
pri magistrati,  introdotta  da  potenti  ragioni  di  bene 
universale,  e  direm  meglio  dalla  necessità  dell' islrc- 
zione  dei  giudizi  So  presso  i  tribunali  nostri,  centra 
un  estero  che  ha  nel  territorio  del  regno  fermata  la 
sua  residenza  s'intenti  per  alcun  regnicolo  giuridica 
azione^  nel  cui  corso  sìa  necessario  conoscerò  di  una 
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cpiestioa  di  stalo,  {ale  che  non  polrebbesi  pronunziar 
su  r  una  senza  che  prima  si  conosca  dell  altra;  è  ma- 
nifoslo  in  questo  caso  dovere  naturalmente  la  giurisdi- 
zione dei  mnî2:islraîi  nostrali  rimaner  prorogala.  Altra- 
mente non  fia  possibile  decidere  dell'  <izion  princi- 
pale. Tutle  le  volte  (dice  la  legge  i3  Cod.  dejudi' 
eiìs)  che  ad  una  qdiSlione  su  la  proprietà  si  fram- 
mischia altra  che  rign:n-di  lo  slato  della  persona,  nulla 
impedisce  che  il  giudice  il  quaVè  investilo  della  co- 
gnizione della  prima,  eziandio  pronunzi!  su  l'altra. 
Quoiies  quaestio  siatus  honorum  discepialioni  cori' 
currit ;  nihil  prohibet  quo  ma  is  apud  eum  quo^ 
que,  qui  alioquin  super  causa  status  cognoscere 
non  possit,  disceptatio  tcrminetur  (i).  E  la  legge  i 
Cod.  de  ordine  judiciorum^  con  lucidità  ancor  più 
grande  ferma  questa  teorica.  Adite ,  dicesi  in  essa, 
Praesidem  provinciae,  et  ruptum  esse  testamen- 
tum  Fabii Praesentis ^agnatione Jilii docete ;  ncque 
enim  impedii  notionem  ejus ,  quod  status  quaestio 
in  cogniionem  vertitur,  etsi  super  status  causa 
cognoscere  non  posòit;  pertinet  enim  ad  ojficium 
judicis  ,  qui  de  ker  éditât  e  cognoscil  •  universam 
incident em  quaest,'onem ,  quae  in  judicium  devo* 
catur  ,  examinare  ;  quoniam  non  de  ea  ,  sed  de 
hereditate  pronuntiat.  E  Ugon  Donello  sul  fondamen- 
to di  questa  legge  stabilisce  il  principio,  essere  la  ma- 

(i)  Il  Gotofredo  al  comenlo  della  citala  legge  eleva  il  lega- 
le aforisma:  Qui  deve  aliqna  prineipalUer  non  poicat  cognth 
scere,  et  incidenter  eu  movibitur,  de  ea  cot/noicei. 


niera  come  si  propone  Y  azione  una  delle  vie  per  cui 
viene  prorogata  la  giurisdizione  del  giudice,  malgrado 
la  volontà  contraria  dei  contendenti.  Qxiodjil,  dic'ei, 
cum  non  eau^a  alia  de  fer  tur  ad  judicem  princi- 
palìler,  sedejus  causae  quaestio  injudicium  apud 
eum  recte  institutum  incidit  (i). 

Ma  se  bene  consideriamo,  corne  che  Tazion  di  stato 
istituita  per  incidente  prolunghi  la  giurisdizione  del 
giudice  9  pure  in  realtà  non  si  sorpassano  i  naturali 
termini  della  competenza.  La  natura  del  giudizio  prin- 
dpale  non  ne  rimane  punto  scambiala.  Che  nel  chie- 
dersi dal  postumo  l'eredità  del  padre,  dicendosi  fe- 
staneTìtum  ruptum  esse  Off nattone  filii ,  d  eccepì- 
8ca  dall'  erede  scritto  circa  allo  stato  di  lui ,  assumen- 
dosi essere  quegli  nato  dall'ancella,  e  non  dalla  mo- 
glie del  defunto,  non  perciò  resta  alterata  l'indole 
della  questione  principale ,  che  ha  per  obbietto  l' ere- 
dità. Dello  stato  si  tratta  incidentemente^  e  per  quanto 
concerne  la  questione  della  proprietà ,  di  cui  non  si 
potrebbe  conoscere,  senza  che  anticipatamente  si  co. 
nosca  di  quello.  In  somma  la  definizione  dello  stato 
è  come  il  mezzo  onde  aggiugnere  a  determinare  su 
la  spettanza  dell' eredità.  Il  perche  sentenziando  il  Pre- 
side della  question  di  stato  proposta  incidentemente, 
non  giudicava  propriamente  di  causa  che  fosse  fuori 
la  sua  giurisdizione ,  quoniam  non  de  ea ,  sed  de 
heredilale  pronuntiat. 

Laonde ,  possiam  conchiudere  assai  diversità  di  le- 

(i)  Comm.  de  J.  C.  Lib.  XYH.  C  IX. 


gali  effe  Ili  derivare  dal  modo  come  la  question  di  stato 
viene  istituita.  Proposta  in  principale,  la  giurisdizione 
si  appartiene  al  giudice  competente ,  cioè  del  domi* 
cìlio  di  colui  contra  chi  essa  s' intenta.  Istituita  per 
incidente,  la  giurisdizione  se  ne  attribuisce  eziandio 
a  chi  non  sarebbe  compclenle  a  giudicare,  ove  essa 
fosse  r  obbietto  principale  della  causa.  Nel  primo  caso, 
la  definizione  dello  slato  fermata  una  volta  acquista 
la  forza  della  cosa  giudicata  rimpetto  a  tutta  la  so- 
cietà, vim  praejudicii,  sol  che  il  giudizio  si  faccia 
con  un  legittimo  contradditore.  L'ordine  pubblico  e  la 
quiete  delle  famiglie,  che  sopra  tutto  riposano  su  la 
certezza  de'  diritti  e  delle  obbligazioni  proprie  di  ogni 
persona,  non  han  permesso  che,  ad  ogni  occasione^ 
si  potessero  elevare  controversie  su  lo  stato  di  chicches- 
sia. La  regola,  che  la  cosa  giudicata  non  ha  forza 
contra  di  coloro  che  non  sono  intervenuti  nel  giudi- 
zio ha  per  tanfo  qui  dovuto  patire  una  necessaria  ec- 
cezione. I  giudicati  in  materia  di  sfato,  a  differenza 
degli  altri  ordinari,  prolungano,  come  le  prescrizioni 
della  legge,  la  loro  energia  su  Y  avvenire.  Reggono 
non  pure  quel  eh'  è  di  già  accaduto,  ma  quel  che  do- 
vrà accadere  ;  anticipatamente  decidono  tutte  le  que- 
stioni che  in  avvenire  si  potessono  per  avventura  sa 
lo  stesso  obbietto  suscitare  da  chiunque.  Nel  secondo 
caso  poi ,  il  giudicato  non  estende  la  forza  al  di  là 
delle  persone  dei  contendenti ,  avvegnaché  dello  stato 
si  conosce  nel  solo  riguardo  dell'azion  principale,  che 
non  si  potrebbe  altramente  decidere.  Si  ha  un  giu- 
dizio ordinario  judieium ,  e  non  una  causa  di  stato 
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praejudiciwn.  Perchè  la  condizione  della  perdona 
assodala  una  voi  la  per  colai  guisa  non  può  avere 
la  valcnfìa  della  cosa  giudicala  incontro  a  tutta  la  so- 
cietà. Fuori  le  parli  contendenti,  reputasi  lo  stilo  della 
persona  non  per  anco  giuridicamente  fermalo.  Perchè 
non  è  impedito,  che  in  altro  giudizio  si  rechi  a  novello 
esame  lo  stato  e  la  condizione  di  chi  è  stalo  di  già 
incidentemenle  ad  una  questione  su  la  proprietà,  giu- 
dicalo figliuolo  legiltimo  o  illegittimo,  padre  o  ligliuol 
di  famiglia.  Il  Donello  comcnlando  la  precitata  legge 
nota  appunto  quesla  discrepanza  fra  la  question  di 
stato  giudicata  principalmente  e  per  incidente.  Quid 
enim  refert,dixerii  ali^uis^de  incìdente  quaeslione 
judicalum  non  esse  principalUer ,  si  id  re  ipsa 
eundem  eff ecium  habeal  ?  quod  quidem  h%$  acci- 
de9*e  videlwr.  Finge  praesidem  pronunliare  impu- 
beris  esse  herediialem.  Vi  ipsa  eum  liberum  esse 
dieil:  ncque  possessor  unquam  herediialem  ab  eo 
ianquam  a  servo  vindicabil ,  ob  s  tant  e  ei  rei  ju- 
dicatae  exceptione.  Sed  fion  ideo  hoc  idem  valet, 
atque  si  de  statu  impuberis  principalUer  aclum  et 
pronuntiatum  esset.  De  hcreditate  quidem  ipsa  cum 
petilore  Ianquam  qui  ob  suprascriptas  causas  he- 
res  non  sii ,  agi  non  palesi.  Sed  si  is  qui  de  here* 
ditale  viclus  est,  ewndem  illum  petilorem  servum 
suum  esse  ex  alia  causa  intendat .  nihil  obslel  ei, 
quominus  id  facial.  Aut ,  quod  Victor  ad  ver  sus 
alias  personas  prò  libero  non  habebilur ,  cum  si 
de  ejus  statu  judicalum  esset ^  haberetur;  vis  haec 
est  praejudicii  (ij^ .  L' impubère  sarà  dunque  libero 

tO  Ibidw  p,  XFI. 


«27 

rispetto  air  crede  scritto,  il  quale  non  potrà  da  lui 
tanquam  a  servo  rivendicare  l' eredità.  Non  sarà  li- 
bero dirimpetto  alle  al(re  persone  ,  e  nò  pure  verso 
r  erede  stesso,  ove  egli  assuma  essere  T impubere  servo 
suo  ex  alia  causa  (j). 

Ora  ,  per  tornare  al  principio  del  nostro  ragio- 
nare ,  se  air  assunto  che  abbiam  per  le  mani  appli- 
chiamo (ali  teorie,  le  quali  comprendono  la  ragione 
scritta  della  materia,  si  fa  manifesto  potere  gli  stra- 
nieri ,  quanto  è  allo  stato  loro ,  essere  giudicati  dai 
tribunali  nostri,  allorché  la  questione  si  proponga  nou 
per  azìon  principale,  ma  per  incidente,  cioè  si  svilup- 
pi nel  corso  di  un  giudizio,  il  quale  a  tutt'  altro  (ine 
sia  indirillo,  che  a  quello  di  far  pronunziare  su  la  per- 
sonale condizione  di  lui.  Di  ciò  è  cagione  ,  F  abbiam 
detto  ,  la  necessità.  Sovente  a  definirvi  la  causa  prin- 
cipale occorre  anticipatamente  discutere*  la  capacità 
o  la  incapacità  di  alcuno  de'  contendenti.  Or  non  fia 
possibile  che  ai  tribunali  del  regno  ,  a  cui  in  alcuni 
casi  è  dato  giudicare  degli  stranieri  tuttoché  altrove 

(i)  Notisi  che  se  nel  trattarsi  per  incidente  la  questione  di 
stato,  si  chiamassero  tulli  gì*  interessati ,  che  son»  i  legittimi 
contradittori ,  allora  la  decisione  dovrebbe  avere  1»  forza  di 
cosa  giudicata  per  tutti.  In  questo  caso ,  comechè  incidente 
fosse  la  disamina  su  lo  stato,  avrebbe  la  qualità  di  una  vera 
aziou  pregiudiziale,  perchè  per  la  chiamata  di  tutti  i  legittimi 
contraddittori  lascerebbe  d' iuservir  solamente  alla  causa  prin- 
cipale ;  sarebbe  indirilta  a  uno  scopo  assai  più  alto,  quale  ò 
quello  di  fissare  pure  una  volta  rimpetto  a  tuUa  la  tocioli 
lo  tlalo  dalla  persona* 
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staniiali^  si  ricasino  poi  i  mezzi  propri  e  necessari  a  po- 
ter esercitare  la  giurisdizione  (i).  Ma  gli  esteri  di  cotal 
maniera  presso  noi  giudicati  padri  o  figliuoli  di  fa- 
miglia, legittimi  o  illegittimi,  non  si  avranno  tai  qua- 
lità cbe  incontro  a  colui  solamente  con  chi  ë  stato 
agitato  il  giudizio.  Rispetto  agli  altri,  sieno  regnicoli 
sieno  forestieri,  non  sia  la  forza  della  cosa  giudicata 
vis  praejudien. 

CAPITOLO  XXIV. 

Della  competenza  dei  tribanali  del  regno  nelle  materie  di  società 
di  successione  e  di  fallimento ,  otc  tì  piglian  parte  i  forestieri. 

Keir  artic,  i5i  delle  leggi  della  procedura  nei  giu- 
dizi civili  sta  detto ,  che  il  reo  debb'  essere  citalo  : 

1  Per  le  materie  di  società,  Gnchë  questa  sussiste, 
davanti  il  tribunale  del  luogo  m  cui  è  stabilita. 

In  materia  di  successione  : 

1.  sulle  dimande  fra'  coeredi  fino  alla  divisione  in- 
clusivamente  , 

2.  sulle  dimande  intentate  da'  creditori  del  defunto 
prima  della  divisione , 

3.  sulle  dimande  relative  alle  disposizioni  per  causa 
di  morte  sino  al  giudizio  diffinilivo  , 

davanti  il  tribimale  del  luogo  dove  si  è  aperta  la 
successione. 

(f)  Cui  jurisdictio  daia  est  y  ea  quoque  concessa  esse  rt- 
ientur ,  sine  quiòus  jurisdictio  explicari  non  potuii.  Z.  B. 
D,  De  Junsd. 
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Ih  materia  di  fallimenti,  dayanti  il  tribunale  del 
domicilio  del  fallito,   s 

Tanfo  il  fallimento ,  quanto  la  successione  insino  a 
che  quello  ë  ammim'strato  dalle  persone  a  ciò  addette, 
e  questa  non  partita  fra'  coeredi,  rappresentano  una 
persona  morale  capace  di  corti  diritti  e  di  certe  oh* 
bligazioni.  L'uno  rappresenta  il  fallito,  l'altra  il  de- 
funto. Altronde:  è  propriamente  nel  luogo  dove  è  il 
domicilio  del  fallito  e  si  apre  la  successione  che  sono 
le  carte  e  i  titoli,  onde  le  faccende  dell'uno  e  dell'altra 
rimangono  chiarite,  e  certificata  la  coscienza  del  giù* 
dice  che  debbe  sentenziare. 

La  società  ë  eziandio  una  persona  morale  suscet- 
tiva di  certe  obbligazioni  e  di  certi  diritti.  E  avvenga 
che  rappresenti  ella  la  unione  de' soci,' nientedimeno 
dovendo  questi  essere  necessariamente  più ,  perche  non 
si  può  concepir  società  di  un  solo ,  e  le  soventi  volle 
essendo  pur  moltissimi;  non  era  possibile,  ne  vantag- 
gioso ,  che  il  foro  si  seguitasse  di  gran  numero  di  per- 
sone ,  ovvero  a  talento  dell'  attore  si  prescegliesse , 
l'uno  più  presto  che  l'altro,  come  quando  più  sono 
i  rei  che  si  posson  convenire  in  giudizio.  Torna  ìn- 
siem  più  utile  alle  parti  contendenti  e  alla  speditezza 
e  regolarità  dei  giudizì  che ,  reputata  la  società  qual 
persona  morale,  sortisca  ella  il  foro  competente  là  do- 
ve si  truovi  fondata  e  stabilita.Ncl  qual  luogo  per  cerio 
è  più  facile  il  rinvenimento  delle  pruove  e  delle  carte 
che  la  concernono  ,  e  più  palese  1'  andamento  degli 
affari  di  lei. 

Oltrechë  ,  gli  affari  i  quali  si  pertraftano  nella  ma- 


iena  delle  successioni  quanto  alle  tre  di  sopra  notate 
rubriche,  e  in  quella  del  fallinicato^  e  della  società 
son  tali  che  essenzialmenlc  inferiscono  una  connes* 
sita  j  la  quale  non  è  bene  y  ne  sempre  possibile ,  che 
8Ì  sleghi.  Esiste  una  necessaria  relazione  di  diritti  e 
di  obbligazioni  vicendevoli  fra  le  persone  che  vi  pi- 
glion  parie,  tanto  che  T interesse  dell'una  non  si  può 
COSI  facilmcnle  sceverare  dall'  interesse  dell'altra.  Di 
qui  la  necessità  di  comporre  delle  singole  ragioni  di 
tutti  gli  interessati  una  somma,  la  quale  risedesse  sul 
capo  di  una  sola  persona,  cui  si  attribuisce  la  uni- 
versale e  individua  rappresentanza.  La  qual  persona 
al  caso  non  potendo  essere  fìsica,  è  morale,  cioè  ri- 
posa nel  concetto  astratto  della  individuila  dei  diritti 
e  delle  obbligazioni.  Or  sì  falla  generazion  d*.  per- 
sone dovea ,  al  pari  delle  fisiche ,  avere  ancor  essa 
la  sua  sede  e  destinazione ,  affinchè  nelle  civili  fac- 
cende fosse  pure  la  maniera  come  conversare  e  trat- 
tar con  loro  sia  in  giudizio  sia  fuora.  E  dove  me- 
glio la  fissare  che  nel  luogo  in  cui  la  natura  stessa 
delle  cose  la  induce  e  stabilisce,  ove  un  palese  cri- 
terio sta  della  sua  esistenza  e  della  sua  durabilità? 
E  per  certo  la  naturai  sede  degli  affari  così  della  suc- 
cessione come  del  fallimento  e  della  società  in  quanto 
alla  prima  si  Iruova  nel  luogo  in  cui  si  è  aperta , 
quanto  all'altro  ov'  è  il  domicilio  del  fallito,  e  rispetto 
air  ultima  nella  regione  ove  la  e  fondala. 

Laonde,  ove  la  società  fosse  costituita  nel  territorio 
del  regno ,  e  la  successione  quivi  aperta ,  e  quivi  an- 
cora il  domicilio  del  fallito ,  par  chiaro  che  i  fore- 
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stieri  i  quali  ad  occasione  di  similicose,  abbian  con? 
(roversie  ad  agifare  in  giudizio,  debbano  presenlarsi  ai 
magislrati  nazionali ,  cui  si  appartiene  colai  glunsdi^^ 
zione. La  quale  come  non  aUribuita  dairabi(rìo,o  dalia 
ingorda  mira  di  allargare  i  cancelli  del  suo  potere, 
ma  introdotta  dalla  stessa  natura  delle  cose  e  dal  prin- 
cipio del  diritto  corso  dei  giudizi  e  del  maggior  bene 
e  comodità  dei  contendenti ,  debbesi  osservare  dalle 
dominazioni  degli  stali  stranieri,  così  come  dalla  no* 
strale  in  casi  somiglianti  si  dee  la  loro  rispettare. 

Innanzi  di  chiudere  questo  argomento ,  ë  mestieri 
notare  due  cose.  La  prima  che  si  fatta  spezie  di  giuris- 
dizione perdura  quanto  la  esistenza  delle  persone  mo« 
rali ,  cioè  insino  a  che  la  eredità  non  venga  divisa, 
la  società  disciolla  ,  e  fornita  V  amministrazione  del 
fallimento.  Dopo  tal'  epoca  sotlentra  la  giurisdizione 
ordinaria  a  tenore  delle  teoriche  sposte  di  sopra.  La 
seconda ,  che  le  quistioni  le  quali  comechë  nascenti 
ad  occasione  di  una  successione  aperta  nel  territorio 
del  regno,  ovvero  di  una  società  stabilita  o  di  un  fal- 
limento quivi  dichiarato  ,  se  nella  esecuzione  riflet- 
tano beni  siti  in  straniere  contrade  ,  si  debbono  som- 
mettere  alla  giurisdizion  locale.  Cosi  se  si  tratta  della 
divisione  per  tutto  materiale  di  alcuni  fondi  ereditar?, 
posti  in  territorio  estero,  ë  manifestò  che  la  si  debba 
così  come  secondo  le  leggi  del  luogo  effettuare  ancora 
presso  i  magistrati  locali.  Ciò  ë  fuori  le  rubriche  per 
le  quali  nelle  successioni  si  debbe  slare  al  foro  ove 
eue  sono  aperte.  Il  regime  dei  beni  si  appartiene  alla 
pofe^^à  del  paese  ove  quelli  ne  giaociolM>^8iaulIQ?^J^ 


s'è  questione  della  materiale  ripardzione  di  un  fondo 
faceate  parte  di  una  società  fondata  nel  regno,  ma  col- 
localo in  strania  regione ,  i  magistrati  nostrali  ne  pur 
sarebbono  competenti.  A  questi  si  a-tribuirebbe  sola- 
mente la  cognizione  del  modo  come  operare  la  divisio* 
ne,  cioè  fissare  in  astrailo  la  porzione  di  ciasc^uno  dei  so- 
ci. Lo  slesso  debbe  dirsi  nei  casi  di  fallimento.  Nel 
regno  9  dove  poniamo  il  domicilio  del  fallito,  si  di- 
chiara l'apertura  del  fallimento,  e  però  il  toglimento 
di  pieno  diritto  dalle  mani  di  lui  deir  amministra- 
zione di  tutf  i  suoi  beni.;  si  fissano  i  diritti  dei  credi- 
tori, e  della  moglie  del  fallito,  e  il  modo  come  prov- 
Tedcre  al  loro  interesse  ;  si  opera  il  trattato  dell'ac- 
cordo, e  il  contralto  di  unione  dei  creditori ,  e  tut- 
f  altro  che  nelle  leggi  nostre  commerciali  sta  pre* 
scrìtto.  É  deir  autorità  poi  del  luogo ,  ove  per  av- 
yentura  sono  alcuni  effetti  del  fallito  ,  pigliar  cura 
deir  amministrazion  particolare  di  essi,  ovvero  dispor- 
ne r alienazione.  Questo  entra  nei  termini  della  giù* 
risdizione  del  luogo  ove  sono  i  beni. 

CAPITOLO  XXV. 

Della  maniera  cqjne  citare  in  giudizio  gli  stranieri  presto 

i  magistrati  del  regno. 

La  chiamata  del  reo  convenuto  è  nella  natura  della 
istituzione  dei  giudizi.  Si  fonda  sul  prìncipio  che  nis- 
suno  deUbe  venir  condannato  se  prima  non  sia  udilo^ 
perche  esponga  le  sue  ragioni  o  almaaco  non  gli  li 
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porga  r  opportunità  di  ciò  fare.  Però  in  tutti  i  tempi 
e  ia  lutf  i  luoghi ,  dove  di  un  modo  e  dove  di  uà 
altro  y  quando  per  yie  più  facili  e  umane  e  quand(^ 
per  mezzi  più  malagevoli  ed  aspri^  non  si  è  trasandate 
il  dovere  di  chiamare  in  giudizio  colui  contra  chi  si  è 
agitala  alcuna  pretensione.  Questo  ^  stato  stimato  il 
fondamento  e  il  principio  di  ogni  giuridica  azione  da 
intentare.  Il  perchè ,  nelle  controversie  in  cui  piglion 
parte  i  forestieri  come  rei  convenuti ,  non  si  potrebbe 
porre  in  non  cale  sì  fatta  sostanziale  solennità.  E  dap- 
poi che  il  modo  come  F  effettuare  non  debbo  evadrae 
in  una  mera  formalità,  ma  debb'esser  tale  che  perven* 
ga  a  notizia  di  chi  si  vuol  citare,  il  quale  abbia  coA 
r  abilità  a  potersi  presentare  nei  giorno  stabilito;  quinci 
il  bisogno  di  diffinire  una  speziale  maniera  di  cita- 
re gli  stranieri,  e  termini  pur  più  ampi  a  comparire 
secondo  la  minore  o  maggiore  distanza.  INeirartic 
i64  delie  leggi  nostre  di  procedura  nei  giudizi  civili 
sta  detto  al  numero  9  e  Saranno  citati,  coloro  che  sono 
stabiliti  in  paese  straniero,  nel  domicilio  del  regio 
procuratore  presso  il  tribunale  dove  è  istituita  la  di- 
manda. Egli  apporrà  il  suo  visto  ali*  originale,  e  ne 
rimetterà  copia  al  Segretario  di  Stalo  Ministro  degli 
affari  esteri,  j  ë  neirartic  167  sta  scritto  così: 

I  tenmm  delle  citazioni  per  coloro  che  dimorano 
fuori  del  regno ,  sono  : 

X.  per  eoloro  che  dimorano  in  uno  Stato  confinait- 
te  eoi  rflgno,  di  giorni  quaranta: 

e^  in  uno  Stato  non  confinante ,  ma  situato  odia 
ItaMè,  oli  giorni  ■oin(pianta: 

So 


3.  fuori  deir  Ilalia,  ma  in  Europa,  di  giorai  n»* 
tanta  : 

4*  ^^  coloro  che  dimorano  fuori  dell*  Europa  al 
di  qua  del  Capo  dì  Buona  Speranza  di  mesi  sei  ;  e 
per  coloro  che  dimorano  al  di  là ,  di  un  anno,  a 

In  fine  neir  art  1 68  sta  prescritto  e  Allora  quando 
accadere  che  sia  personalmente  citata  nel  regno  una 
persona,  che  abbia  il  domicilio  fuori  del  regno,  si 
osserveranno  i  termini  ordinari  :  nondimeno  i  tribu- 
nali avranno  la  facoltà  di  prorogarli ,  secondo  le  cir- 
costanze, il 

In  somma ^  le  leggi  nostre  non  pure  stabiliscono 
qua  maniera  speziale  come  chiamare  in  giudizio  i  fo- 
restieri,  m*  ancora  termini  diversi  da  quelli^  entro  cui 
i  nazionali  si  debbono  presentare^  e  proporzionati 
al  -grado  della  distanza.  Si  prevede  eziandio  il  caso 
ehe  il  forestiero  come  che  aventesi  il  domicilio  fuori 
del  regno ,  si  tniovi  nel  territorio  nostro ,  e  la  cita- 
zione sia  stata  fatta  alla  persona ,  e  si  dice  che  al- 
lora ai  termini  speziali  e  straordinari ,  sottentrino  i 
generali  e  ordinari. 

Sicché  lo  straniero  il  quale  viene  giudicato  presso 
i  magistrati  del  regno  debb'  essere  in  prima  citalo. 
Ma  qual'  è  propriamente  il  tribunale,  innanzi  a  cui  si 
citerà  a  comparire  ?  Intorno  a  ciò  tacciono  le  leggi 
nostre,  perchè  è  mestieri  far  ricorso  alle  regole  ge- 
nerali della  competenza.  Perchè  nelle  cose  oommer- 
ciali  sarà  rimesso  ali*  elezion  dell'  attore  dirigecâ  al 
tribunale  del  luogo  dove  sia  stata  fatta  bt  promena 
4E>  la  tradizione  della  merce  »  ovvero  stallilo  il  pa- 
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gamenlo.  Nelle  maferie  reali ,  sarà  competente  il  tri- 
bunale del  luogo  ov*  è  sita  la  cosa  litigiosa.  E  nelle 
materie  personali,  non  si  potendo  andare  al  tribunale 
del  domicilio  del  reo  convenuto,  perciò  che  questi  al 
caso  poniamo  che  fosse  uno  straniero,  e  çel  suo  paese 
stanziato,  parrebbe  che  si  dovesse  comparire  innanzi 
a  quello  dello  attore.  E  questo,  quando  lo  straniero  ne 
pure  avesse  nel  territorio  del  regno  la  sua  dimopa, 
perchè  in  tal  caso  la  citazione  si  farebbe  presso  il 
giudice  di  tal  luogo. 

CAPITOLO  XXVI 

Del  modo  oome  eio^iro  le  condanne  e  i  titoli  cdlitra  i  forestîorî. 

La  condizione  dei  forestieri  presenta  àticora  un'altra 
discrepanza  da  quella  dei  nazionali.  Dovechë  i  giù* 
dicati  e  i  titoli  esecutivi  contra  i  cittadini  non  si  pos- 
sono ridurre  ad  effetto  se  non  sopra  i  loro  beni,  e 
non  mai  su  la  persona ,  fuorché  nei  casi  in  cui  lo 
arresto  personale  sia  ^tato  pattovito  espressamente , 
ovvero  prescritto  dalla  legge.  Per  l'opposito,  trattan- 
dosi di  forestieri,  1*  esecuzione  si  fa  eziandio  su  la 
persona.  Anzi  ancor  prima  della  condanna  si  può 
disporre  l'arresto  dello  straniero,  sol  che  il  debito  sca- 
duto sia  ed  esigibile. 

Nell'artic.  i8  delle  leggi  civili  sta  detto  e  Qua- 
lunque condanna  a  carico  di  uno  straniero  che  non 
abbia  domicilio  nel  regno ,  potrà  eseguirsi  nel  regno 
anche  con  T  arresto  personale.  Il  presidente  del  tri- 


9?6 

bunalc  civile  della  provincia- 0  valle  iti  cui  lo  stra- 
niero si  trovi  V  potrà  anche  prima  della  condanna , 
dopo  però  la  scadenza  o  esigibilità  del  debito,  sulla 
richiesta  del  creditore,  e  nel  concorso  di  sufficienti 
motivi  ordinarne  Y  arresto.  Questa  misura  non  avrà 
luogo  e  cesserà  y  quando  lo  straniero  dimostri  di  pos- 
sedere nel  regno  uno  stabilimento  di  commercio,  o 
stabili  sufficienti  ad  assicurare  il  debito ,  ovvero  dia 
cauzione  equivalente  di  persona  che  abbia  domicilio 
ilei  regno.  j> 

La  facilità  con  che  posson  gli  stranieri  schivare  gli 
effetti  delle  condanne  pronunziate  nel  regno ,  e  dei 
tìtoli  forniti  di  parata  esecuzione  ha  dovuto  suggerire 
al  legislatore  dei  mezzi  come  tutelare  gV  interessi  dei 
creditori  nazionali.  Scaduto  il  debito,  o  profferita  la 
condanna,  gli  stranieri  han  forte  incitamento  ad  allon- 
tanarsi dal  regno  >  riparando  altrove  dalla  giuridica 
persecuzione  ;  e  sovente  potrebbero  senza  incomodità 
e  danno  del  loro  patrimonio,  non  lasciando  nel  regno 
beni  da  potere  occupare.  Onde  la  necessità  di  un 
pravvediinento  che  avesse  refrenata  la  fraude  e  la 
mala  fede.  Nientedimeno  le  leggi  nostre  mettendo  in 
salvo  i  diritti  de' nazionali,  non  han  voluto  essere  so- 
verchianti  di  quelli  de'  forestieri.  Han  dirette  le  loro 
provvisioni  e  terminate  là,  dove  si  è  fermata  la  ga- 
rentia  de'  cittadini  dalle  malizie  e  dalle  frodi  della 
gente  peregrina;  pltra  tal  confine  han  paventato  di 
offendere  la  ragione  delle  genti.  Perche  la  prescri- 
3sione  dell'  arresto  personale  contra  i  forestieri  ë  sta- 
ta circondata  da  assai  e  tutelari  limitazioni.  Non  è 
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ogni  spezie  di  stranieri  che  vi  ë  soggetta.  Ha  luogo 
solamente  contra  di  coloro  y  i  quali  hanno  fra  noi  una 
dimora  temporanea  e  passeggicra,  potendo  essi  di  Icg^ 
gieri  a  lor  senno  sgomberare  queste  provincie.  Quelli 
cui  il  governo  ha  ammessi  a  stanziar  nel  regno,  poi- 
ché si  hanno  nel  regno  una  dimora  permanente  sot* 
tratti  sono  alla  personale  cattura.  11  citalo  articolo  è 
scritto  in  termini  netti  e  precisi;  parla  degli  stranieri 
i  quali  non  han  domicilio  nel  regno.  Inoltre^  cessa 
r  arresto  personale  allorché  dai  forestieri  si  certifichi 
del  modo  come  sicurare  il  creditore,  o  fosse  possedendo 
nel  regno  uno  stabilimento  di  commercio  o  beni  im- 
mobili sufficienti ,  o  fosse  offerendo  la  malleveria  di 
persona  che  abbia  qui  domicilio.  E  Y  arresto  che 
innanzi  la  condanna  può  ordinare  il  presidente  della 
provincia  o  valle  in  cui  si  truovi  lo  straniero^  debbe 
essere  determinato  nel  concorso  di  più  elementi.  Vuoisi 
che  il  debito  sia  scaduto  ed  esigibile  ;  che  ne  si  faccia 
inchiesta  espressa  dal  creditore.  E  chiedonsi  eziandio 
ragioni  sufficienti  e  tali  da  indurre  il  presidente,  alla 
(ìui  prudenza  è  dato  ponderarle  ,  a  devenire  al  rigore 
di  provvisione  si  fatta. 

Ma  innanzi  che  terminiamo  questo  capo  è  bene  ac- 
cennare, tale  stabilimento  riflettere  solamente  il  favore 
dei  nazionali  ;  non  si  potrebbe  estendere  ai  creditori 
stranieri.  Gonciossiachè,  oltre  ch'esso  è  evidentemente 
diretto  a  tutelar  gVinteressi  dei  soli  regnicoli,  non  può 
altresì  mettersi  in  dubbio  di  comprendere  una  esorbi- 
tanza al  diritto  comune,  che  di  quei  casi  in  fuori  dalla 
legge  0  nella  convenzione  previsti,  inibisce  la  esecuzio- 


fiidentî  o  di  passaggio,  quanto  a  coloro  che  soggiot^ 
liando  altrove  posseggano  nel  territorio  del  regno  al- 
cuna proprietà.  E  siccome  cadauno  dei  precedenti  capi 
ha  distintamente  riflettuto  gli  esteri  o  nella  relazione 
del  possedimento  dei  beni  loro  nel  regno,  ovvero  nella 
relazione  della  loro  dimora  permanente  o  passaggie» 
re  nel  territorio  nostro;  cosi  il  presente,  a  cui  sia- 
mo attesi ,  sguarda  in  eomplesso  e  V  uno  e  V  altro 
rapporto.  Gonciossiachè  essendo  le  obbligazioni  im- 
poste dalla  legge ,  parte  concernenti  la  proprietà  e 
le  persone  solo  come  possedilrici  di  queUa ,  e  parte 
le  persone  inmiedialamente  e  la  proprietà  come  quella 
che  forma  la  garantia  dei  nostri  obblighi  ;  non  era 
conveniente,  ne  possibile,  senza  grave  danno  della 
lucidità  e  deir  ordine ,  che  in  trattando  di  esse^  ne 
Vivessimo  scompartita  la  spiegazione,  secondo  il  du- 
plice rapporto  e  della  possessione  dei  beni,  e  della 
dimora  o  passeggìero  soggiorno  nel  territorio  del  re- 
gno. Ma  entriamo  in  materia. 

In  diritto  ,  doppia  è  la  sorgente  delle  obbligazioni, 
r  arbitrio  dell'  uomo  e  Y  autorità  della  legge ,  cioè 
la  libera  volontà  delle  parti  le  quali  convenendo  con- 
traggono alcuno  impegno,  e  la  volontà  della  legge 
la  quale  crea  degli  obblighi ,  secondo  che  la  utilità 
addì  manda  e  il  bene  comune.  U  ordine  della  società 
umana,  perche  si  conseguiscano  gli  alti  fini  della  Prov- 
videnza ,  eminentemente  chiede  T  esistenza  non  che 
delle  obbligazioni  dagli  uomini  liberamente  consen- 
tite, 4i  quelle  ancora  ,  a  cui  nissuna  singolar  oon- 
venxìooe  dà  prigtne.  E  così  come  Fufizio  delle  leggi 
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ci ?ili,  quanto  aile  unc^sta  solo  nel  dare  ad  esse  dappoi 
che  sono  state  perfezionate^  l'impronta  della  loro  au- 
toritày  rispetto  poi  alle  altre  si  distende  insino  a  crearle 
e  determinarle  9  e  spesse  volte  nostro  malvolentieri* 
Queste  spezie  di  obbligazioni,  tutl*  e  due  fanno  insiem 
parte  del  nostro  argomento  ;  polendo  si  V  una  come 
r altra  risguardare  i  forestieri.  Ma  quando  della  prima 
spezie  parleremo  nel  terzo  libro, dove  vien  trattato  del« 
r  autorità  delle  nostre  leggi  sul  territorio  straniero^ 
r  altra  poi  ha  qui  la  sede  naturale. 

La  necessità  di  trattare  degli  obbliglii  i  quali  na< 
scono  senza  convenzione ,  non  è  meno  evidente  di 
quella  che  a  suo  luogo  si  dimostrerà  della  investi- 
gazione degli  obblighi  consentili  nei  contratti.  Se  sva- 
riate e  quasi  innumerevoli  sono  le  relazioni ,  che  le 
convenzioni  lìbere  in  sul  bel  principio,  necessarie  in 
appresso,  stringono  gli  uomini  fra  di  loro  ;  le  obbli- 
gazioni le  quali  scaturiscono  dall'  autorità  della  leg- 
ge fissano  anch'esse  un  altro  e  ubertosissimo  fonte 
di  umane  relazioni.  Sovente  accade  che  nel  territo- 
rio del  regno  s'intraprenda  alcuna  amministrazione 
di  affari  relativi  a  tutele  ed  a  cure  da  coloro  i  quali 
non  sono  nostri  nazionali  ;  e  questo  quando  parte  o 
tutto  il  lóro  patrimonio  sia  posto  in  estere  regioni» 
Può  avvenire  ancora ,  che  nel  regno  un  nazionale 
stimandosi  falsamente  debitore  dia  ad  uno  straniero 
qualche  cosa,  la  quale  non  gli  sia  dovuta.  Or  in  questi 
due  esempi ,  che  abbiam  qui  recali  come  per  fare 
anticipatamente  conoscere  1'  utilità  e  l' importanza 
della  materia ,  non  poca  difficoltà  s' incontra.  £  prì- 
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mamcnie  v*ha  luogo  a  dubitare,  s»  i  forestieri  i  quali 
maneggino  una  tutela  o  cura  lor  commessa  nel  re- 
gno ,  sien  tenuti  per  gli  eiTelfi  legali  dell*  anunini- 
strazione  sopra  i  beni  loro  siti  altrove,  se  entrino  i 
beni  stessi  a  comporre  la  garentia  della  loro  gestione; 
se  risentano  V  impressione,  come  quelli  esistenti  nel 
regno ,  della  ipoteca  legale.  Imperciocché  una  diffor- 
mità di  legislazione  si  può  tra  i  due  stali  franmiet- 
tere ,  il  nostrale  dove  ë  stata  maneggiala  la  tutela 
o  la  cura ,  e  F  estero  ove  sono  le  sostanze  del  tu- 
tore e  del  curatore.  £  nel  secondo  degli  allegati 
esempi,  non  è  cosi  agevole  avvisare  se  la  cosa,  la 
quale  è  stata  nel  regno  indebitamente  trasferita  al- 
trui, si  possa  ripetere,  quando  le  leggi  vigenti  nel 
paese  cui  si  appartiene  lo  straniero,  a  differenza  delle 
nostre,  per  avventura  non  concedessero  la  ripetizione 
deir  indebito.  Ma  ad  acutamente  investigare  la  cosa^ 
e  risolvere  sì  fatte  e  altre  questioni  somiglianti  cht 
posson  nascere ,  forza  è  che  risaliamo  per  un  poco 
alla  sorgente  degli  obblighi  che  si  contraggono  senza 
convenzione  ;  eh'  è  quinci  che  i  veri  principi  scatu- 
riscono dalle  materia. 

Il  fondamento  di  tali  obbligazioni ,  a  ben  conside- 
rare ,  si  truova  nelF  origine  della  proprietà  perma^» 
nenie  ,  la  quale  non  si  perde  col  possesso  della  cosa, 
come  nei  tempi  in  cui  i  popoli  non  ancora  sono  in 
civil  comunanza  collegati  ;  ma  cbiedesi  il  consenti- 
mento del  proprietario.  Perche  ora  quantunque  la 
cosa  escissc  del  mio  possesso ,  il  ligame  che  a  me 
la  stri^aea  non  per  tanto  si  rompe;  essa  cqntinuaa 
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far  parfe  del  mio  pafrinïoiiio.  E  quegli  presso  cui 
è  passata ,  quai  che  fosse  il  titolo  mediante  cui  la 
possegga ,  ha  debito  di  restituirla  a  colui  che  ë  il  iFe- 
ro  padrone.  Questa  obbligazione,  la  quale  non  nasce 
da  alcun  contratto,  si  fonda  su  T autorità  della  leggo, 
che  non  permette  che  alcuno  si  arricchisca  col  danno 
altrui,  ovvero  paUsca  detrimento  nel  soo  per  alcun  fat« 
to  deir  uomo.  E  cosi  come  ur(i  cosa  non  può  trapif^ 
sare  del  mio  nell*  altrui  dominio  senza  il  mio  con- 
senso .  nissun  danno  ancora  debbo  nella  proprietà  ri- 
sentire per  lo  fatto  di  chicchessia  ,  allorcliè  ninna 
colpa  mia  vi  abbia  dato  causa  ed  incitamento. 

Laonde,  la  legge  civile,  la  quale  ha  creata  la  sta* 
bile  proprietà,  è  la  sorgente  delle  obbligazioni  che 
si  contraggono  senza  convenzione.  Ma  come  che  tutte 
si  appoggino  su  T  autorità  della  legge ,  non  per  tanto 
vi  è  a  notare  qualche  diversità  circa  la  genesi  loro, 
E  di  vero  alcune  non  han  bisogno  per  esistere,  se  non 
della  sola  potestà  della  legge  che  le  produce.  Di  simil 
guisa  sono  le  obbligazioni  che  provengono  dalla  ge- 
stion della  tutela  e  della  cura,  e  di  tutti  i  pubblici  ufizi; 
e  tutte  quelle  le  quali  nascono  ad  occasione  del  con- 
dominio, e  della  confinazione  dei  fondi.  Per  alcune  al- 
tre poi,  oltra  l'opera  della  legge,  fa  di  mestieri  inter- 
venga alcun  fatto.  Dell'uomo,  e  può  essere  lecito  o  non 
lecito, cio&  innocente, o  colposo.  Allorché  il  fatto  è  ille- 
cito, sia  turpe  sia  non  turpe,  Y  obbligazione  sta  solamen- 
te dalla  parte  dell'  autore  di  esso  come  negli  obblighi 
che  si  contraggono  mediante  i  delitti,  e  i  quasi-delilti. 
Se  poi  il  fatto  non  k  illecito  allora  o  V  autore  del  fatte 


«44. 

air  altro,  o  T  altro  a  lui,  o  amendue  mutuamente  ri- 
mangono obbligati.  Così  nella  gestione  degli  affari 
altrui  il  fatto  dell*  uomo  truovasi  nelF  opera  dello  gè* 
store,  ma  la  obbligazione  che  ne  deriva  è  comune 
tanto  a  lui  quanto  al  proprietario,  le  cui  faccende 
sono  state  maneggiate.  Il  gestore  avrà  debito  di  bene 
e  diligentemente  operare  il  vantaggio  del  proprietà*, 
rio.  Ma  questi  sarà  tenuto  a  renderlo  indenne  delle 
spese  utilmente  fatte  (i).  Ovvero  cbiedesi  il  fatto  di 

(i)  Tulf  i  fatti  di  cui  gli  uomini  son  capaci  e  onde  posMMio 
scaturire  degli  obblighi,  eziandio  lor  mal  volentieri,  si  parliscono 
naturalmente  in  leciti  e  illeciti.  E  quest*  ultimi  si  suddividono 
in  turpi  e  non  turpi.  I  leciti  costituiscono  propriamente  ciò 
che  Giustiniano  nei  suoi  Istituti ,  e  poscia  i  dottori  del  gius 
civile  hanno  appellato  quasi  contratto.  Post  genera  contrae^ 
tuum  enumerata  despiciatnus  etiam  de  ita  obligationilnu  , 
quae  juidem  non  proprie  nasci  ex  contrada  intelliguntur: 
sed  tamen  quia  non  ex  maleficio  suòsianiiam  capiuni,  quasi 
ex  contractu  nasci  videntur,  InsL  L.  IIL  Presso,  i  giure- 
consulti Ialini  costantemente  proseliti  degli  stoici  inslituti  del- 
la  voce  quasi,  wo-ai/s/,  facevasi  uso  qualunque  volta  si  voleva 
significare  una  tal  cosa  ,  la  quale  non  avendo  propria  no- 
menclatura ,  non  per  tanto  una  certa  analogia  passava  fra 
essa,  e  un*  altra  cosa  che  di  già  si  aveva  una  speziai  deno* 
minazione.  Questa  analogia  si  facea  servir  di  base  al  segno 
del  nuovo  concetto,  giugneudo  alla  voce  antica  propria  di 
altra  idea  la  particola  quasi.  Cosi  ritruoviamo  nei  libri  del 
romano  diritto  contratto  e  quasi-con tratto,  delitto  e  quasi-delit- 
to,  peculio  costrcnse  e  quasi  costrense,  pupillare  e  quasi  pu- 
pillare ec.  Ma  la  espressione  di  quasi-contratlo  quantunque 
usata  dalie  nostro  leggi  civili  come  negli  articoli  i3a4.e  i325, 
pm  non  corrisponde  ai  principi  novellamente  adottali;  ripetendo 


un  caso  fortuito,  e  per  dir  più  vero,  dell'ordine  divido, 
mediante  cui  si  arrecano  alcune  obbligazioni,  le  quali 
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oggidì  tutte  le  obbligaxioni,  le  quali  si  contraggono  senza  con- 
menzione,  la  loro  orìgine  o  dalla  sola  autorìtà  della  legge, 
ovvero  insìem  da  essa,  ma  ad  occasione  di  un  (atto  prove- 
niente dairuomo  o  dall'ordine  divino;  tanto  che  non  è  to- 
rameute  la  volontà  dell*  uomo  che  entra  a  stabilire  1*  impegno. 
Yeggasi  Domat  leggi  civili  lib.  3.  til.  4*  e  Toullier  tom.  IL 
Il  quasi  contratto  ,  o  direm  meglio  quel  fatto  lecito  onde  nasce 
alcuna  obbligazione  viene  egregiamente  definito  da  Ugon  Do- 
nello,  factum  non  turpe ^  quo  cut  is  qui  fecit  alteri ,  ami 
altep^  'ei,  aut  uterque  alteri  sine  consensu  obligatur.  Comm* 
De  J.  C.  L.  XL  C.  XIF.  In  somma  dai  fatti  leciti  può  de- 
rivare una  obbligazione  o  circoscritta  al  solo  autore  di  essi, 
o  al  terzo  nella  cui  relazione  sta  1*  obbligo,  ovvero  estei^siva 
ad  amen  due. 

I  fatti  illeciti  poi,  secondo  che  sono  turpi  o  non  turpi,  com- 
pongono o  i  delitti  o  i  quasi  delitti.  SI  gli  unì  come  gli  altri 
consistono  in  fare  o  in  ommettere  alcuna  cosa  comandata  o 
vietata  dalla  legge.  Ma  dovechò  nei  primi  interviene  il  pro- 
posito di  nuocere  altrui,  quanto  ai  secondi  il  danno  è  1* ef- 
fetto solamente  della  colpa  e  della  negligenza.  Le  obbliga- 
zioni le  quali  originano  dai  fatti  illeciti  turpi  si  ristringono 
sostanzialmente  al  loro  autore  ;  e  producono  due  effetti ,  la 
azion  pubblica  per  T  applicazione  della  pena  ,  e  l' azìon  pri- 
vala per  la  riparazion  del  danno  che  il  fatto  criminoso  ha 
prodotto.  Le  quali  obbligazioni,  è  evidente,  pigliano  origine  dal- 
r  autorità  della  legge,  senza  alcuna  volontà  di  colui  che  resta 
impegnato. -Per  gli  obblighi  poi  i  quali  risultano  dai  fatti  il- 
leciti non  turpi  non  è  necessario  il  fatto  personale  di  chi  resta 
obbligato.  Si  può  essere  obbligato  eziandio  per  effetto  del 
ilanno  cagionato  dalle  cose ,  e  dalle  persone  ,  le  quali  si  ten- 
gono sotto  la  propria  custodia.  La  legge  in  tal  caso  gastiga 
il  difetto  della  vigilanza. 
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noa  dalla  sola  autoritià  della  legge  possono  originare, 
e  mollo  meno  da  un  fatto  personale  sia  di  chi  rimane 
obbligato  sia  di  colui  verso  il  quale  T  altro  ë  obbli- 
gato. Cosi  allorché  una  inondazione  conduce  nel  fon* 
do  nostro  la  roba  altrui ,  ci  strigne  il  debito  di  per- 
mettere r  ingresso  al  padrone  che  la  vuol  torre.  E  ^ 
nel  periglio  del  naufragio  y  ove  la  bisogna  chiede  che 
si  faccia  il  getto  di  alquanta  parte  delle  mercatan- 
zie  ;  que'  le  cui  merci  sono  slate  preservate ,  deb- 
bono esser  partecipi  delle  patite  avarie.  Si  fatte  ob- 
bligazioni,  è  bene  il  vero ,  ancor  derivano  dall*  au- 
torità della  legge,  ma  la  sorgente  primiera  si  rinvie- 
ne nell'ordine  naturale.  Non  per  tanto  da  esse  a  quelle 
le  quali  pigliano  origine  da  un  fatto  delF  uomo  in- 
tercede questa  differenza.  Quando  le  une  sono  mai 
sempre  giuste ,  perche  dipendenti  dalla  mano  della 
Provvidenza  che  le  genera;  le  altre  per  lo  contrario 
perche  sommesse  alla  volontà  delFuomo,  possono  al- 
cuna volta  essere  ingiuste ,  e  allora  1*  obbligazione 
che  ne  scaturisce  sta  nel  riparare  il  danno  prodotto. 
Or  di  tali  obbligazioni  le  quali  si  contraggono  senza 
convenzione,  o  fosse  che  nascano  dalla  sola  autorità 
della  legge,  ovvero  dalla  legge  nel  tempo  stesso  e 
da  un  fatto  dipendente  dall'  uomo  o  dall'ordine  na- 
turale delle  cose,  non  tutte  ugualmente  e  della  stessa 
guisa  riflettono  la  proprietà.  Se  sottilmente  consideria- 
mo, si  fa  manifesto,  al  proposito  dovere  di  quelle,  del 
pari  che  nelle  altre  le  quali  sono  l'opera  del  libero 
consentire  degli  uomini,  discernerc  una  duplice  spe- 
zie. Alcune  risguardano  direttamente  la  proprietà , 
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e  noQ  mimilo  le  persone  se .  non  come  posseditrici 
di  quella.  La  legge  in  lai  casi  fissa  ì  mutui  obblighi^  a 
cui  ci  strigne  la  qualità  di  proprietario.  Queste  ob- 
bligazioni si  posson  dire  reali.  Alcune  altre  poi  ri- 
flettendo indirettamente  la  proprietà  si  riferiscono  alle 
persone  e  loro  si  appiccano  j  tanto  cbe  Y  abbandona- 
mento  della  cosa,  ne  punto  ne  poco,  le  immuta  o  If 
modifica;  E  se  alla  proprietà  «i  ha  pure  alcun  ri- 
guardo, ë  perchè  debbe  essa  g^rentire  gli  impegni  e  t 
debiti  del  padrone.  Or  le  obbligazioni  di  quest'altra 
sorta  appellar  si  possono  personali.  Per  dir  bneye, 
come  nelle  oUbligazioni  che  derivano  dalla  libera  vo- 
lontà deir  uomo  bene  si  distinguono  le  reali  e  le  per- 
sonali ,  lo  stesso  vuoisi  stabilire  circa  quelle  le  quali 
sono  dair  autorità  della  legge  generate. 

Fermata  cosi  Y  origine  e  la  natiu*a  degli  obblighi 
i  quali  nascono  senza  convenzione,  e  veduto  il  modo 
come  essi  riflettono  la  proprietà,  per  discorrere,  quan- 
to agli  stessi,  dell'applicazione  delle  leggi  del  regna 
alle  persone  straniere,  eh'  è  il  fine  del  nostro  razioci- 
nare, è  bene  stabilire  alcuni  principi,  i  quali  termi- 
nino con  certe  norme  Y  ampiezza  della  materia.  Que- 
sti principi  possono  ridursi  a  tre. 

1.  :»  Le  obbligazioni  le  quali  risguardano  imme- 
j  diatamente  la  proprietà  sono  dipendenti  dalie  leggi 
)  del  luS^o  ov'essa  è  sita,  sia  che  per  nascere  abbiano 
3»  quelle  bisogno  di  alcun  fatto  dell'uomo  o  del  caso 
>  fortuito,  ovvero  no  » 

2.  )  Le  obbligazioni  le  quali  riflettono  le  persone 
1  direttamente  sono  dipendenti  dalle  leggi  del  luogo 


)  a  cui  elle  sono  soggette ,  quando  qoeUe  pigliano 
1  origine  dalla  sola  autorità  della  leg^,  senza  Yvcf 
)  tervenzione  di  alcun  fatto.  Questa  soggezione  se- 
1  condo  la  natura  degli  obblighi  che  s' impongono , 
1  nasce  o  dalla  qualità  di  nazionale,  OYTero  di  stan- 
t  ziato  o  residente  di  passaggio  in  un  luogo,  i 
^  S.  9  Queste  sfesse  obbligazioni  personali  sono  di- 
1  pendenti  dalle  leggi  dei  luogo  in  cui  alcuni  latti 
1  accadono,  allorché  il  concorso  di  ta' fatti  è  neoet« 
1  sario  air  esistenza  di  esse,  i 

Il  primo  di  ta'  prìneipii  posa  sul  fondamento  del- 
la indiyiduità  degli  stati.  Le  cose  le  qnali  son  poste 
in  un  paese  non  possono  Tenir  rette  dalle  leggi  dì 
un  altro  paese.  Il  diritto  di  regolare  il  modo  di  pos- 
sederle e  disporne  in  conformità  della  pubblica  e 
privata  utilità  noR  puossi^come  abbiam  detto,  piti  vol- 
te ad  altri  apparteneve,  cbe^  alla  sovranità  del  luogo 
in  coi  esse  sì  truovaoo,  o  fingcsi  che  sieno.U  secon- 
do si  appoggi»  alla  stessa  base.  Come  intorno  alle 
c«se  r  imperio  si  aspetta  al  reggitore  del  luogo  in  cui 
le  soa  site  ;  del  pari,  alle  pefsone  si  dee  comandare 
da  ehi  te  tiene  soggette.  11  terzo  principio  ne  pur  si 
ha  una  origine  diversa  da  quella  dei  due  primi.  Im- 
perciocché, per  la  intervenzione  di  alcuni  fatti  ,  si 
GOatrae  una  certa  suggezione  alla  legge  del  paese 
ave  quelli'  accadono^  Ma  del  fondamento  di  questo 
terza  principio  ancor  più  ampiamente  qui  appresso, 
dove  ne  faremo  la  spiegazione. 
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CAPITOLO  XXVIII. 

Spiif  aiìoao  del  primo  principio. 

1]  primo  principio  abbiam  detto  essere  i  clic  le 
1  obbligazioni  le  quali  risguardano  imniediatamcnte 
1  la  proprietà  sono  dipendenti  dalle  leggi  del  luogo 
1  ov'  essa  è  sita,  sia  che  per  nascere  abbian  quelle 
)  bisogno  di  alcun  fatto  dell'  uomo,  o  del  caso  for- 
)  tuito  ,  ovvero  no.  :» 

Di  qui  discende  come  legittimo  conseguente,  che 
tutte  le  cose  le  quali  son  poste  nel  territorio  del  re- 
gno ,  quanto  è  alle  obbligazioni  le  quali  direttamente 
riflettono  la  proprietà  tanto  che  il  padrone  non  ri- 
mane impegnato  che  ad  occasione  solamente  del  pos- 
sesso di  quella,  debbano  di  necessità  sottostare  allo 
imperio  delle  nostre  leggi.  La  qual  cosa  debbesi  in- 
tendere non  pure  delle  obbligazioni  le  quali  nascono 
solamente  dall'  autorità  della  legge ,  ma  di  quelle  Jie 
quali  insiem  derivano  dall'  autorità  della  legge  e  dal 
fatto  proveniente  dall'uomo  odal  caso  fortuito.  E  per* 
ciò,  al  caso,  per  nulla  influisce  la  condizione  di  coloro, 
a  cui  si  posson  quelle  riferire.  0  fossero  essi  stranie- 
ri^ ovvero  nazionali,  o  appartenessero  ad  una  più  tosto 
che  ad  un'altra  nazione, gli  obblighi  infìssi  dalle  leggi 
nostre  alla  proprietà  collocata  nel  regno  rimangono 
mai  sempre  imperturbabili,  ancora  che  diflbrmi  statuti 
imperassero  nel  paese  di  quelli  che  sono  i  proprietari. 
Ma  facciamo  con  gli  esempì  più  chiara  la  teoria. 
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1 .  Allorché  due  o  più  persone  posseggono  alcuna 
cosa  in  comune,  senza  che  fra  loro  sia  intervenuta 
veruna  convenzione ,  la  legge  mirando  alla  mutua 
utilità  crea  nel  loro  rapporto  delle  obbligazioni.  Cosi 
ciascuno  condomino  è  obbligalo  alla  divisione.  Niuno 
può  senza  il  consenso  delU  altro  ,  fare  innovazione 
sul  fondo  in  comune.  Ciascuno  è  rimpetto  all'altro 
tenuto  del  danno  da  se  cagionato  sopra  la  cosa  co- 
mune. Queste  obbligazioni,  è  manifesto^  concernono 
la  proprietà,  e  i  proprietari  ad  occasione  solamente 
del  possesso.  Ond' è  che  quantunque  la  comunione  ver- 
sasse fra  stranieri ,  ovvero  tra  un  estero ,  e  un  re- 
gnicolo ,  non  ricevono  esse  alcun  turbamento. 

2.  Talvolta  alcuni  fondi  sono  talmente  situati  Tuno 
rispetto  air  altro^  che  la  legge,  per  la  reciproca  co- 
modità dei  proprietari ,  e  affinchè  ancora  non  rima- 
nesse inutile  la  proprietà,  ha  dovuto  stabilire  alcu- 
ne necessarie  obbligazioni.  I  fondi  inferiori  sono  sog- 
getti a  raccogliere  le  acque ,  le  quali  naturalmente 
isgorgano  dal  fondo  superiore.  Il  proprietario  di  una 
«orgenle  di  acque  non  può  sviarne  il  corso,  quan- 
do essa  serva  a  satisfare  ai  bisogni  degli  abitanti  di 
un  comune  di  un  villaggio  o  di  un  borgo.  Ciascun 
proprietario  può  costrignere  il  suo  vicino  a  mutua- 
mente fermare  i  termini  dei  loro  fondi  contigui.  Ob- 
blighi sì  fatti ,  senza  alcun  dubbio  ,  sono  inerenti 
alla  proprietà ,  e  riflettono  chiunque  fosse  il  posse- 
ditore di  essa.  Dessi  originano  dalla  sola  autorità  della 
legge.  Ma  v'ha  di  alcuni  altri,  Tabbiam  detto,  i  quali 
per  esistere  han  bisogno  di  un  htlo  dell'  uomo  o  del 


caso  fortuito  ;  î  qualf  non  lasciano  di  mirare  ancora 
direttamente  la  proprietà. 

3.  Il  proprietario  del  fondo  superiore^  il  quale  fa 
alcuna  cosa  che  gravi  la  servitù  del  fondo  inferiore> 
è  tenuto  dei  danni  cagionati  per  fatto  suo  al  padrone 
del  fondo.  AlF  esistenza  di  questa  oU)ligaziòue ,  oltra 
Y  autorità  della  Tegge^  fa  uopo  del  fatto  dell'  uomo, 
n  proprietario  di  un  fondo  ha  il  diritto  di  fare  sbar- 
bare gir  alberi  piantati  sul  fondò  contiguo-  ad'  una 
distanza  minore  di  qnella  chiesta  dalla  consuetudine 
o  dalla  legge.  Ma  tal  diritto  né  pur  nasce,  se  non- 
dopo  il  fatto  del  proprietario,  il  quale  ha  illegalinente 
disposte  le  piantagioni.  Or  queste  obbligazioni  riflet- 
tono' anco  gli  stranieri,  atteso  che  gravitano  sopra  i. 
fond  i^ 

4*  Se  la  forza  di  un  torrente  nella  sua  foga  svella^ 
una  grande  parte  e  riconoscibile  di  un  fondo,  e  V  ag- 
giunga a  un  altro  fondo,  inferiore  o  laterale,  il  pro- 
prietario della  parte  distaccata  ha  il  diritto  di  recla- 
marla. Se  una  inondazione  rovesciando  un  ediCzia 
ne  traporti  i  materiali  e  i  mobili  nel  fondo  altrui ,.  il 
proprietario  di  questo  è  tenuto  a  permettervi  l'ingresso 
amnche  si  possa  dall'altro  ricuperare  ilsuo.Tai  diritti 
e  obblighi  correlativi,  egli  è  il  vero,  sono  stabiliti  dalla 
autorità  della  legge,  ma  ad  occasione  del  fatto  pro- 
venuto dal  caso  fortuito,,  e  per  dir  meglio,  dalF or- 
dine divino.  Essi  riflettono' eziandio  gli  stranieri.  La 
ragione  è  la  stessa  di  quella  recata  di  sopra,  perciò 
che  riflettono  immediatamente  la  proprietà. 

Ma  non  vogliamo^  quanto  alla. spiegazione  di  qoe* 
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sto  primo  principio  de'  tre  proposti  di  sopra  ,  disìri- 
mulare  una  difficoltà  che  naturalmente  si  potrebbe 
suscitare  intorno  alla  proprietà  dei  mobili.  E  stata  age- 
Tole,  quanto  ë  alle  cose  immobili,  T applicazione  del 
principio  che  trattiamo.  Gonciossiache  gli  immobili 
banno  una  sede  stabile  e  permanente ,  e  sono  natu- 
ralmente retti  dalle  leggi  del  luogo  dove  esistono. 
Per  le  cose  mobili  al  contrario  ;  non  avendo  esse  una 
posizione  fissa  ed  immobile,  vale  il  principio,  come 
abbiam  detto  di  sopra,  che  si  reputino  per  legale  fin- 
zione esistere  nel  luogo  dove  il  proprietario  tiene  il  do- 
micilio suo.  Or  può  di  leggieri  accadere,  che  la  sfessa 
cosa  mobile,  la  quale  sia  in  comunione,  si  appartenga 
simultaneamente  a  due  persone ,  che  abbiano  il  do- 
micilio in  diversi  paesi.  Fia  possibile  che  si  traiti  di  al- 
cuna obbligazione,  la  quale  rifletta  due  cose  mobili, 
di  cui  Tuna  si  appartenga  a  un  regnicolo,  l'altra  ad 
un  forestiero.  la  tai  casi ,  se  nel  domicilio  di  uno  dei 
proprietari  stia  una  legislazione  non  conforme  a  quel- 
la che  imperi  nel  domicilio  dell'altro  proprietario, 
talmente  che  secondo  i  dettami  dell'  una  o  dell'  altra 
una  diversa  obbligazione  ne  risulti;  è  manifesto  non 
potersi  seguitare  nel  tempo  stesso  gli  statuti  di  amen- 
due  i  domicili.  Altramente  lo  stesso  obbligo  per  av- 
ventura poìrcbbe  nell'  atto  stesso  essere  e  non  essere. 
Essere,  secondo  gli  statuti  vigenti  nel  luogo  dove  sta 
uno  dei  domicili.  Non  essere,  secondo  le  prescrizioni 
stabilite  nclF  altro.  Bla  se  non  puossi  a  tutti  e  due 
simultaneamente  ,  a  quale  poi  fra  loro  si  vorrà  in 
preferenza  trarre  dietro  ?  È  mestieri  far  ritomo  ai 
•  principi  primitivi  della  materia. 


I  beni ,  (  r  abbiam  detlo  tante  volte ,  e  giova  pur 
ridirlo  )  son  retti  dalle  leggi  del  luogo  dove  son  sili. 
E  questa  prerogativa  della  sovranità  territoriale,  la 
quale  è  imperturbabile  rispetto  alle  cose  immobili,  ha 
dovuto  patire  una  necessaria  eccezione  circa  le  cose 
mobili.  Essendo  esse  per  natura  capaci  d'immutare 
successivamente  la  sede  loro  in  pochissimo  spazio  di 
tempo,  non  sarebbe  stato  così  facile  definire  al  re- 
gime delle  leggi  di  qual  paese  avessero  a  sottostare. 
Di  qui  la  necessità  di  supplire  al  vóto ,  dirò  cosi , 
della  natura ,  {stabilendo  un  luogo  fisso  dove  le  cose 
mobili  se  realmente  non  sieno,  almanco  si  reputino 
essere.  Questo  luogo,  si  è  veduto,  è  quello  del  do- 
micilio del  proprietario,  dove  il  più  delle  volte  truova- 
si  la  maggior  parie  dei  beni  mobili,  o  almeno  vi  si 
possono  più  agevolmente  e  più  prestamente  a  sua  po- 
sta traslocare,  ovvero  perchè  credesi  essere  questa  la 
volontà  presunta  del  proprietario  stesso.  Ma  fe  pur  trop- 
po vero,  che  si  fatto  stabilimento  si  fonda  sul  diritto 
delle  genti  ;  è  V  effetto  della  mutua  compiacenza  delle 
nazioni.  11  bene  dell' universalilà  n  è  slato  la  cagion 
finale.   La  severità  della  ragion  politica  degli  stati 
chiederebbe,  che  i  beni  mobili  fossero  retti  dalle  leg- 
gi del  luogo  ove  naturalmente  esistono.  Odasi  sul  pro- 
posito Giovanni  Voet,  il  quale  sembra  avere  indagato 
il  fondamento  vero  della  materia.  Mobilium  raiione  in 
dispositionibus  icstameniarns  ,  cium  quaerilur  an 
illae  in  unioersum  permitlendae  sint  necne ,  uti 
ab  intestato  successionibus ,  donaiionibus  inter 
00njugeê  vêlilis,  permiaisve ,  et  aliis  similibus. 


de  juris  rigore  communi  quasi  genlium  omnium 
consensu  laxatum  est ,  sic  ut  ex  comiiaie  profecta 
régula  praxi  universali  invaluerit ,  mobilia  in  du- 
h,io  regi  lege  loci,  in  quo  eorum  domin\is  domici-- 
Hum  Jovely  uhieumque  illavere  exlilerint  (i)\ 

A  buon  contOy  è  stalo  per  un  tacilo  cooseatinoieata 
delle  genti,  cbe  si  è  introdotta  questa  eccezione  alla 
severità  dei  principi  del  diritto  politico  degli  stali. 
Qr  la  ragione  stessa  di  questo  stabilimento  bene  ci 
fa  conoscere  i  veraci  termini  di  esso.  Se  quella  sì 
rinviene  nella  necessità  di  risapere  con  quai  statuti  » 
quanto  è  agli  oggelli  mobili,  si  abbia  a  r^gere  e 
temperare  la  successione ,  e  la  facoltà  di  fare  e  ri- 
cevere per  testamento  ;  se  è  fondata  su  i  prìncipi  della 
utilità  comune  ,  è  indubitato  che  debba  un  tale  sta- 
bilimento cessare^  qualunque  volta  non  si  ë  nei  ter- 
mini di  questa  necessità  y  quando  importi  esso  mag- 
giore incerlitudine  di  diritti ,  e  di  obbligazioni.  E  al- 
lora veramente  il  caso  di  tralasciare  la  ragion  delle 
genti,  e  far  ritorno  alla  ragion  politica  di  ciascuno' 
stato»  La  qual  cosa  ecco  come  si  verìfica  nella  ma< 
ferìa ,  di  cui  stiam  traltando.  Quando  o  la  stessa  cosa 
indivisa  si  appartenga  a  due  padroni  aventisi  diverso 
domicilio  ;  ovvero  quando  di  due  cose  y  nella  cui  re- 
lanione  nasce  il  diritto  e  l'obbligo  rispettivo,  la  prima 
si  aspetti  ad  uno  ,  e  \  altra  a  pur  diverso  proprie- 
tario ,  è  evidente  cbe  se  si  volesse  seguitare  il  det- 
tame del  diritto  delle  genti,  si  verrebbono  a  confoa-- 

(i)  TU    III.  ad  Pandect.  p.  IL 
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dere  i  diritti  e  le  obbligazioni ,  e  si  ridurrebbe  a  non 
più  risapere  se  in  realtà  quelli  fossero,  e  da  qual 
parte  yeramente  stessero.  Ma  vegniamo  agli  esempì. 

I .  Può  accadere  che  uno  Scozzese ,  e  un  nazio* 
naie  si  abbiano  in  comune  una  quantità  di  frumen- 
to ,  la  quale  fosse  nel  regno.  Se  s' intendesse  trar- 
re dietro  al  principio,  che  la  cosa  mobile  si  giudica 
essere  nel  luogo  dove  il  proprietario  tiene  il  domi- 
cilio ,  dovremmo  inferirne  che  la  stessa  cosa,  la  me- 
desima quantità  di  frumento  sia  nel  tempo  stesso  in 
due  luoghi ,  in  Iscozia  e  in  Napoli.  Ma  questo,  ol- 
treché ripugna  manifestamente  ai  principi  delle  ve- 
rità primitive,  nella  possibile  diversità  degli  statuti  dei 
due  paesi  arrecherebbe  confusione  di  diritti  e  di  ob- 
bligazioni. Può  accadere  ancora  che  di  due  cose  le 
quali  si  appartengano  a  persone  di  diversa  nazione^ 
r  una  acceda  all'  altra  o  in  forza  della  commistione, 
o  della  confusione  ;  ovvero  che  possedendosi  da  uno 
la  cosa  venga  dall'  altro  specificata.  Ih  questo  caso 
è  chiaro ,  come  nelF  esempio  antecedente ,  non  pò» 
tersi  insiem  seguitare  le  leggi  del  domicilio  dell'uno 
e  dell'  altro  proprietario  nel  caso  della  commistione  e 
della  confusione,  o  le  leggi  del  proprietario  e  di  colui 
che  ha  composta  la  nuova  spezie,  come  nella  speci- 
ficazione. La  legge  di  uno  de' domicilì  potrebbe  ve- 
nire in  collisione  con  quella  dell'altro,  e  la  conse- 
guenza sarebbe  irrefragabihnenle  quella  d' ignorare 
il  diritto  rispettivo  dei  proprietari. 

Ondechè  in  tai  casi  non  si  può  applicare  il  prin- 
cipio del  diritto  delle  genti,  cioè  di  regolare  i  beni 
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mobili  con  gli  statuti  del  domicilio  del  proprìetario. 
In  iscambio  decsi  trar  dietro  a  quello  del  diritto  pò» 
litico,  il  quale  vuole  che  i  beni  si  reggano  con  le 
leggi  proprie  del  territorio  in  cui  naturalmente  esi- 
stono.  :»  In  generale  dice  Yattel ,  tutto  quello  che  si 
truova  nel  territorio  di  un  paese  ë  sommesso  all'au* 
torità  del  Sovrano  ,   e  alla  sua  giurisdizione  ;  se  si 
eleva  qualche  controversia  circa  gli  effetti,  le  mer- 
catanzie  ,  che  si  trovano  nel  paese  ,  o  che  vi  sono 
di  passaggio,  la  decisione  si  appartiene  al  giudice  del 
luogo  :»  (OQu^  I^  ragion  politica  la  vince  su  la  ragione 
delle  genti.  Ë  siccome  quando  non  sta  questo  simulta- 
neo concorso  di  proprietari  su  la  stessa  cosa,  nato  o  dal 
condominio  o  dall'accessione  o  da  alfro  titolo,  invece 
si  tratti  de' diritti  e  delle  obbligazioni  di  un  solo  senza 
relazione  ad  altro  proprietario^  vale  la  massima  di  non 
doversi  decidere  con  le  leggi  della  ragion  politica  le 
cose  spettanti  alla  ragione  internazionale  ;  cosi  essen- 
do la  cosa  nel  suo  rovescio,  dee  aver  luogo  la  mas- 
sima contraria,   non   doversi  cioè  giudicare  con  le 
leggi  di  questa  le  questioni  concernenti  quella  fa- 
coltà. E  qui  propriamente  il  caso  che  fa  di  mestieri 
scoprire  il  rapporto ,  che  le  leggi  hanno  con  lordine 
delle  cose  intorno  a  cui  dispongono  e  Vi  sono  adun- 
que (cosi  il  Barone  di  Montesqieu)  differenti  ordini 
di  leggi ,  e  la  sublimità  della  ragione  umana  con- 
siste nel  sapere  bene  a  quale  di  questi  ordini  si  ri- 
feriscano principalmente  le  cose  ,  intorno  alle  quali 

« 

(i)  Droit  des  GoBS  LU>.  lY  Cap.  YIIL 


M  debbono  fare,  degli  stabilimeali^  e  in  iscbivare  la 
coafusloae  ne'  principi  da'  quali  gli  uomini  ban  da  es- 
sere goyernati.  >  (i)  U  detto  da  Montesqieu  rispetto 
alle  leggi  da  farsi  Ta  al  caso  nostro  dirutamente  ap« 
plicato  alle  già  fatte. 

CAPITOLO  XXiX.     . 

spiegazione  del  secondo  princìpio. 

Questo  secondo  principio  si  ë  e  Le  obbligazioni 
%  le  quali  riflettono  le  persone  direttamente  sono  di- 
j  pendenti  dalle  leggi  del  luogo  a  cui  elle  sono  sog^ 
)  gette,  quando  quelle  pigliano  origine  ^alla  sola  aa- 
)  torìtà  della  legge,  senza  Fiutervenzione  di  alcun  fat« 
)  to.  Questa  suggezione  secondo  la  natura  degli  obbli- 
:i  ghi,  che  s' impongono  nasce  o  dalla  qualità  di  na- 
j  zionale ,  ovvero  di  stanziato ,  o  residente  di  pas* 
%  saggio  in  un  luogo  '» 

Di  qui  deriva  FobbU^zione  a'cittadini  di  accettare  gli 
ufBzì  pubblici,  anche  loro  malgrado,  o  fosse  che  quel* 
li  mirassero  al  comun  bene,  come  le  cariche  civiche, 
ovvero  risguardossero  la  privata  utilità^  come  le  tutele, . 
e  le  cure.  Gonciossiachë  tali  uffizi  inducono  una  obbli- 
gazion  personale  comune  a  tutti  i  regnicoli,  i  quali  non 
ne  sono  indegni.  E  di  qui  nasce  eziandio  da  parte  dèi 
forestieri  il  dovere  di  non  ricusare  quelli  tra  tali  uffiiì, 
i  quali  sieno  confacevoli  alla  condizion  loro.  £  per  ve* 
ro  se  eglino  non  sono  soggetti  alle  leggi  nostre  nella 
qualità  di  cittadini,  di  certo  che  sono  come  passag- 
er) Spirita  d^llc  Ifggi.  lib.  XX VI.  Cap.  jr. 
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péri  o  rtsideati  nel  rtgmOj CTYtro  aimaiestî avvistali- 
aiare.  Ond*  k  ohe  ayendo  dimostrato  di  sopra,  che  gli 
stranieri  i  quali  sono  ammessi  dal  governo  a  fissare 
il  domicilio  nel  regno  haono  la  capacità  di  essere 
tutori  e  curatori  non  pure  degli  altri  forestieri,  ma 
deVnazionali  ancora  ;  e  quelli  che  sono  qui  solamen- 
te residenti  o  di  passaggio  possono  essere  de*  soli 
stranieri;  ne  seguita  non  aver  essi  la  facoltà  di  ri- 
cusar questi  ufizì,  allorché  vi  sì  vogliano  adoperare. 
Come  sudditi  temporanei  son  essi  sotto  la  mano  delle 
nostre  leggi ,  e  perciò  debbono  sostenere  tutte  quelle 
cariche  le  quali  non  sono  incompatibili  con  la  foro 
condizione.  L  dicevole  che  dalle  stesse  leggi ,  onde 
traggono  tanta  utilità  e  garentia  alle  loro  persone  e 
a' loro  beni,  scaturisca  ancora  alcuna  parie  dei  pesi 
della  civil  compagnia. 

Uà  questa  obbligazione  in  parte  ripete  Tonane 
da  una  sorgente  ancor  più  alla.  É  nell'ordine  della 
società  umana>  che  chi  non  può  aver  cura  di  se  stesso 
sia  per  altri  difeso.  Or  questa  difensione  non  sta, 
come  abbiam  veduto  di  sopra  ,  meglio  allogata  che 
nelle  mani  de*  congiunti^  a  cui  la  natura  stessa  par 
the  affidi  questo  pietoso  uffizio.  Onde  i  forestieri^  i 
quali  dimorano  noi  nostro  territorio  hanno  un  natu- 
rai obbligo  di  abbracciare ,  e  ben  condurre  le  tute- 
-le  e  le  cure  di  coloro,  che  sono  della  loro  schiatta. 

E  poiché  la  condizione  dello  straniero,  a  cui  si  com- 
mette nel  territorio  del  regno  V  amministrazione  del- 
le altrui  faccende,  non  debb*  essere  migliore  e  più 
vantaggiosa  che  boa  ò  quella  del  nazionale  vtrsaii* 


test  m  lîinfle  uCeio  ;  è  però  che  al  pari  dì  questo  i 
beni  di  quello  formac  debbono  U  soggetto  della  gm^ 
rentia  della  gestione.  E  nei  casi,  in  cui  secondo  le 
leggi  del  regno  ë  prescri4fa  T  ipotecar  legale  i  quo-^ 
Bla  graverà  eziandio  il  patrimonio  dello  straniero;  ai 
quale  per  certo  nulla  Tarrebbo  addurre  ia  coalrjEtri» 
le  leggi  del  suo  paese  ^  come  quelle  che  non  ingiun*- 
gesserò  si  fatta  obbligazione  JLi'  ip(»teoa.  sopra  i  beni  del. 
tutore:  è  un  effetto  legale  dello  esercizio  della  tutela^ 
£  se  lo  straniero  ¥a,  come  abbiam  Teduto^  seggetloi 
talToha.  a  esercitare  degli  ufizt  pubblici,  ë  bene  gìustei 
e  naturai  cosa  che  tult'  i  pesi  e  le  obbligazioni  risenliL 
che  sono  a  quelli  annessL 

Le  cose  fia  qui  dette  intorao  alte  tutéfee  alle  cure: 
che  si  esercitino  nel  territorio  dèi  regno  dagli  stcaiiteri^ 
fan  bene  comprendere  (in  dove  si  distendano  le  loroi 
obbligazioni ,.  e  come  nella  qualità  dr  residenti  ov^vero» 
ammessi  a  fissare  nel  regno  il  lor  domicilia  possano^ 
comportare  la  suggezione  delle  leggi  nostralL  Perchir 
tralasciamo  di  sviluppare  via  più  la  materia,  arrecando» 
altre  esemplificazioni  di  obblighi,  i  quali  sona  e  pos- 
sono venie  loro  imposti.  Solo  diciamo^  maggiori  ref- 
lazioni passare  con  gli  esteri  stanziati  nel  regno.>  e^ 
minoti  con  quelli  che*  vi  sono  solamente  di  passage 
gjo.  Più  largo  imperio  le  nostre  leggi  avere»  sopra, 
quelli^  più.  angusto  sopra  questi,,. cui  strìgnft  alla  staici 
salamonte  il  dsbikligame  di  un  passaggieffo  soggiacila» 
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CAPITOLO  XIX. 

fpic£aii«n«  d«l  ten»  prtacipior 

(Questo  principio,  come  abbiam  veduto ,  è  e  Lt 
1  obbligazioni  le  quaìi  riflettono  le  persone  direlfa- 
y  mente  sono  dipendenti  dalle  leggi  del  laogo  y  in  cui 
1  alcuni  fatti  aoeadono ,  allorché  il  concorso  di  tai 
y  fatti  è  necessario  air  esistenza  di  esse,  i 

Innanzi  di  progredire  alle  conseguenze  le  quali  de* 
rivano  da  quest'altro  principio,  giova  qui  invest%arae 
un  poco  più  a  lungo  l'origine  e'I  fondamento;  per 
avventura  non  appreseotando  esso  a  prima  vista  la 
flessa  perspicuità^  la  quale  involgono  i  due  altri  di  già 
disputati  di  sopra. 

f^ra  gli  obblfghi  che  si  contraggono  senza  conven* 
adone,  ma  vengon  prodotti  dall' autorità  della  legge, 
V*  ha  di  alcuni ,  come  abbiam  detto ,  alla  cui  esistenza 
fa  uopo  che  preceda  alcun  fatto  proveniente  dall'  uo- 
mo. Così  la  legge  non  potrebbe  prescrivere  la  ripe- 
tizione dell'  indebito ,  se  non  fosse  già  alcuno ,  i!  qual 
riceva  o  per  errore  o  scientemente  una  cosa  che  non 
gli  sia  dovuta.  Non  potrebbe  nella  gestione  degli  affari 
dtrui  definire  le  obbligazioni  e  i  diritti  rispettivi  del 
gestore  e  £  chi  si  tratta  l' affare  y  se  non  fosse  chi 
imprenda  tinlal  maneggio.  Similmente  non  potrébbt 
ella  a  colui  che  rinviene  una  cosa  per  altri  perduta 
imporre  l' obbligo  di  restituirla  al  padrone,  senza  che 
vi  sia  il  fatto  dello  avvenirsi  nella  cosa  stessa. 


Ma  poicbë  si  fatta  spene  di  obbligazioni  ban  hièù* 
f  no  percbè  stiano  di  alcun  fatto  deli'  uomo,  ë  però 
cbe  non  da  altre  leggi  vanno  meglio  rette  e  tempera- 
te cbe  da  quelle  vigenti  nel  luogo  ove  il  fatto  acca- 
de, che  n'  è  come  il  principio  e  il  fondamento.  E  cosi 
come  negli  obblighi  che  partorisce  la  convenzione,  deb- 
besi, quanto  ë  alla  validità  e  alla  natura  e  ali'  estensio- 
ne di  essi,  per  l'ordinario  tener  dietro  alle  leggi  del  Ino* 
go  ove  il  patto  si  stabilisce  (i);  ol  pari  in  quelli  obbli- 
ghi^ che  crea  la  legge  ad  occi^ione  di  un  fatto  dell'  uo- 
mo, debbesi  slare  alle  leggi  del  luogo  ove  ta' fati  avven- 
gono. Ma  la  ragione  dolKuna  e  dell'altra  doltrina.noa 
ë  la  stessa  ;  bisogna  attingerla  a  fonti  diversi.  La  ra* 
gione  della  prima  dottrina,  intorno  alle  obbligazio- 
ni pattovite,  si  appoggia,  come  diremo  di  sotto,  al 
fondamento  della  presunta  volontà  delle  parti  con- 
traenti ;  e  perciò  cessa  qualunque  volta  alla  presun- 
zione sottentri  la  volontà  significata  in  contrario.  La 
ragione  dell'  altra  teorica  relativa  agli  obblighi  cbe 
si  contraggono  senza  convenzione  ë  di  un  ordine  più 
elevato.  Non  si  può  in  quest'  ultima  sorta  di  obbli- 
gazioni presumere  la  volontà  di  coloro  che  sono  ob- 
bligati a  conformarsi  più  presto  alle  leggi  di  uno, 
che  di  un  altro  stato.  La  origine  di  esse  si  truova 
neir  autorità  della  legge.  E  dessa  che  le  genera,  ma 
sul  fondamento  di  un  fatto  che  debbe  precedere.  La 
TOloQtà  privata  degli  uomini  non  v'inQuisce;  che  anzi 
w  ella  potesse  eserdtare  qualche  forza,  la  natura  di 

(i)  Si  vq(|ui«  i  capìtoli  6  t  7  Ael  3.  libr».  • 
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questi  obblighi  Terrebbe  îmuutntineiitî  trasneKitata,  per- 
ciò che  non  più  la  legge,  ma  il  patto  gli  produrrebbe. 
Così  se  chi  intende  maneggiare  le  altrui  faccende, 
anzi  d' intraprendere  la  gestione,  ignaro  il  padrone,, 
lo  interpelli ,  e  seco  lui  stabilisca  che  si  abbian  quelle 
ft  trattare  di  una  maniera  anzi  che  di  un'  altra ,  e 
iaterpetrare  e  definire  secondo  gli  statuti  di  un  luogo 
più  tosto  che  di  un  altro  ;  egli  di  certo  men  dalla 
legge  verrebbe  obbligato  ad  occasione  del  fatto-  della 
gestione ,  che  dal  patto  passalo  fra  lui ,  e  quell*  aU 
tro  del  cui  affai'e  si  è  incaricato.  Parimente ,  F  obbli» 
gazione  di  chi  rinviene  la  cosa  allrui  avrebbe  la  mi* 
stura  della  privata  convenzione ,  se  non  appena  che 
quella  ë  venuta  nelle  sue  mani  si  obbligasse  egli  di* 
rittamente  col  padrone  di  restituirgliela.  Non  può  dna* 
qoe  essere  la  presunta  volontà  di  coloro  che  restano 
^bligati  la  base,  sopra  cui  si  fonda  la  ragione  della 
dipendenza  di  tali  obbligazioni. 

Il  principio  vuoisi  rinvenire  nella  necessità.  Se  non 
è  alle  leggi  del  luogo  dove  il  fatto  accade ,  ch.e  si 
appartenga  definire  e  regolare  le  obbligazioni  e  i  di-^ 
ritti  che  dal  fatto  stesso  scaturiscono ,  per  certo  che 
non  si  saprebbe  a  quai  leggi  attribuire  l'esereiziadi 
cotal  facoltà.  Non  alle  leggi  del  luogo  ov'  è  il  domi-^ 
cilio  di  coloro,  nella  cui  relazione  nasce  1'  obbligo^ 
perchè  non  sarebbe  ninna  ragione  por  anteporre  pi& 
tosto  il  domicilio  dell'uno  che  dell'altro  obbligato.^ 
Sarebbe  necessario  far  ricorso  ad  alcuna  conventione 
fra  le  parti  ;  ma  la  convenzione ,  si  è  detto ,  travolge 
la  natura  delle  obbligazioni  /  di  cui  dîsgutîamo*  Ma 
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un'  alira  ragione  di  cotai  sistema  tuoIsì  ripetere  dal- 
la suggezionc  che  alcuni  fatti  ci  arrecano  alle  leggi 
del  luogo  ove  intervengono.  L'uomo  è  il  suggello 
della  legge  non  pure  per  la  sua  persona  e  per  i  beni 
che  possiede,  ma  per  le  azioni  di  cui  è  capace  (i). 
E  siccome  quanto  è  alla  persona  sottostà  alle  leggi 
del  luogo  ove  tiene  il  domicilio,  e  rispetto  ai  beni 
a  quelle  del  luogo  ov'  essi  son  sili  ;  cosi  per  le  azioni 
va  naturalmente  sommesso  alle  leggi  del  luogo  dove 
i  fatti  si  operano.  E  dappoi  che  il  fatto  dell'uomo 
è  il  principio  sopra  cui  si  fonda  Tobbh'gazione  che 
la  leg^e  produce  ,  quinci  è  che  non  pure  V  autore 
di  quello  rimane  obbligato  secondo  gli  statuti  del  luo- 
go ov'  esso  si  pratica,  ma  il  terzo  nella  cui  relazione 
nasce  T  impegno ,  allorché  ne  derivino  mutui  diritti 
€  doveri.  Questi  comechè  nazionale  di  altro  paese  di- 
verso da  quello  dov'  è  accaduto  il  fatto,  il  qual  dà 
occasione  alla  obbligazione ,  e  altrove  pur  residente, 
non  può  schivare  gli  efletti  della  legge ,  che  il  fallo 
accaduto  nel  circuito  del  territorio  ad  essa  soggetto, 
ha  suscitali.  Facciamo  con  un'  esempio  più  chiara  la 
dottrina. 

Se  un  nazionale  imprende  la  rifazione  di  una  ca- 
sa di  dominio  di  un  forestiero  sita  nel  regno,  igna- 
ro il  proprietario ,  egli ,  mediante  il  fatto  della  re- 
staurazione ,  strigne  se  stesso  e  lo  straniero  a  quelli 
obblighi  che  le  leggi  del  regno  impongono  al  gestore 
degli  affari  altrui ,  e  a  colui  il  di  cui  affare  ò  trat- 

<i)  Tedi  il  ftp.  I.  M  lib.  i. 
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lato.  Se  stesso ,  perche  ba  egli  operata  la  rifarìoiie 
della  casa  sotto  rimperio  delle  leggi  nostre.  Il  fore* 
stiero  j  perciò  che  il  fatto  ë  il  priacipio  delle  mulne 
dbbligazioni  e  de*  mutui  diritli  che  ne  derivano ,  e 
un  necessario  rapporto  passa  infrd  V  une  e  gli  altri. 
Perche  »  se  le  leggi  nostre  ingiungono  al  gestore  lo 
obbligo  di  condurre  a  termine  il  maneggio  delle  fac- 
cende altrui  9  suppone  già  nel  padrone  il  dirilto  di 
vigerne  ladempimento.  E  se  le  leggi  danno  al  primo 
il  dirilto  dell'indennità  per  la  falla  restaurazione ,  pre« 
ramono  nel  secondo  il  dovere  di  tanto  adempire.  Or 
se  <}uegli,  il  cui  affare  e  stato  maneggiato^  potesse  per 
avventura  da  altra  legislazione  ripetere  i  suoi  dicitli  e 
i  suoi  obblighi,  che  da  quella  onde  il  gestore  gli  trae, 
ne  verrebbe  che  le  stesse  obbligazioni  e  gli  stessi  dirìlli 
Jnsiem  sàrebbono  e  non  sarebbono,  patendo  nella  scon- 
formila  de'  vari  statuti  alla  obbligazione  non  corrispon- 
dere il  diritto,  e  viceversa. E  se  il  fatto  è  il  fondamento 
sopra  cui  .la  legge  poggia  T  obbligazione^  vi  è  ancora 
un  altra  ragione  di  seguitar  la  legge  del  paese  nel  cui 
territorio  il  falto  slesso  e  intervenuto.  Se  altramente 
fosse,  si  giudicherebbe  con  gli  statuti  di  un  paese,  dei 
diritti  e  delle  obbligazioni  nascenli  da  un  falto,  la  cui 
conoscenza,  per  la  distanza  la  qual  s  intrametta  di  una 
regione  all'  altra,  anderebbe  costantemente  circondala 
da  difficoltà  or  più  or  meno  inestricabili.  Talmenleche 
ite  è  secondo  l' ordine  della  socielà  umana  che  alcuni 
•obblighi  stieno,  ancora  che  da  nissuna  coavensiooe 
generali ,  tien  pure  al  buono  ordinamento  che  tai 
obblighi  sieno  stabiliti  2  dd^tecminali  da  quelle  leggi. 
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le  quali  conformo  alla  nalura  delle  cose ,  fossero  a 
questo  meglio  adatte. 

In  somma ,  che  le  obbligazioni  personali  le  quali  na- 
scono dalla  legge  ad  occasione  di  alcun  fatto delluomo, 
sieno  dipendenti  dagli  statuti  del  luogo  ove  il  fatto  ac- 
cade, è  un  principio  il  quale  insiem  s'appoggia  alTor- 
dine  necessario  delle  cose,  e  alla  suggezione  chele 
azioni  nostre  naturalmente  ci  partoriscono  alle  leggio 
sotto  il  cui  imperio  vengono  esse  praticate.  Ratione 
actuum  subjìciuniur,  così  Erzio,  etyusyue  generis 
personae ,  eliam  advenae  sive  exieri ,  vel  tran- 
seurUes,  vel  negoliorum  suorum  eausa  ad  tempus 
in  cicilate  commoranles ,  qtmtenuê  nimirum  ibi  a- 
guni^  V.  g.  contrahwUy  vei  delinquunt  (i). 

Or  raccogliendo  in  uno  le  cose  fin  qui  disputate 
e  riferendole  al  nostro  proposito ,  possiam  tenere  ed 
affermare ,  che  allora  quando  nel  territorio  del  regno 
interviene  alcun  fatto,  si  aspetti  alle  leggi  nostre  de- 
finire le  obbligazioni  e  i  diritti  che  ne  risultano  tanto 
per  chi  è  T autore  di  esso,  quanto  per  colui  che  ne  ri* 
mane  obbligato  senza  il  concorso  della  opera  sua.  E 
questo,  sì  quando  fautore  del  fatto  fosse  un  nazionale, 
sì  quando  fosse  un  forestiero.  Ma  vegniamo  ad  alcuna 
esemplificazioni ,  onde  meglio  resta  chiarita  la  dot-* 
trina. 

I  •  Se  uno  straniero  rinviene  nel  territorio  del  re- 
gno alcuna  cosa  la  quale  si  appartenga  sia  a  un  na- 
zionale sia  ad  un  altro  straniero,  ad  esaminare  quali 

(i)  De  CoU.  kg.  Seei.  IF.  p.  IF. 
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lOQO  I  suoi  obblighi  e  quali  i  dirìiti ,  tuoIsì  stare 
alle  regole  dettate  dalle  nostre  leggi.  Perche  sarà  ei 
lei)]ito  di  restituirla  al  padrone.  Ma  se  avrà  patite 
deUe  spese  per  la  conservazione  della  cosa  stessa , 
non  gli  si  potrebbe  ricusare  il  diritto  della  indennità. 
£  questo  ancora  quando  lo  straniero,  a  cui  si  aspetta  la 
proprielà  della  cosa^  faccia  parte  di  uno  stato  ove  al 
proposito  imperino  prescrizioni  non  somiglianti.  Con- 
ciossiachè  tal  genere  di  obbligazioni  traggono  il  prin- 
cipio dal  fatto  del  ritrovo  della  cosa  di  altrui  dominio. 
Or  si  aspetta,  come  abbiam  detto, alla  legge  del  luogo, 
nel  cui  territorio  è  intervenuto  il  fatto,  determinare  gli 
effetti  legali  di  esso. 

2.  Il  nazionale  il  quale  maneggia  nel  regno  la  gè* 
stione  di  una  faccenda  propria  di  uno  slramero,  in- 
traprende a  cagion  di  esempio  la  restaurazione  di 
un  ediGzio ,  non  può ,  quanto  alle  obbligazioni  e  ai 
diritli  nascenti  da  tal  fatto,  essere  sottoposto  ad  al- 
tre leggi  che  alle  nostrali.  Avrà  egli  il  debito  di  per- 
severare nell*  opera  intrapresa  e  ridurla  al  termine  ; 
^  ciò  insino  a  xbe  il  proprietario  non  abbia  il  mo- 
do di  provvedervi  egli  slesso.  É  tenuto  di  usare  tut- 
ta Ja  cura  di  cui  ò  capace  un  diligente  padre  di  fa- 
miglila. Dall'altra  banda,  lo  straniero  dee  satisfare 
agli  obblighi  che  il  suo  gestore  ha  contratti  a  suo 
nome  ;  dee  renderlo  indenne  di  tutte  le  spese  utili 
e  necessarie  a  suo  pso  fatte.  La  ragione  si  è  che 
la  gestione,  la  rilazion  dell' edifizio,  h  avvenuta  nel 
regno.  E  quantunque  nel  paese  dello  straniero,  il  cui 
affare  è  stato  trattato ,   stieno  regole  diverse  dalle 


nostre  inforao  a  (al  maieria,.  db  per  nufla  iicpé* 
disoe  r  efficacia  delle  leggi  del  regno. 

3.  li  foresliero  il  quale  riscuote  nel  territorio  nostra 
sia  da  un  altro  forestiero,  ovvero  da  un  nazionale,  o 
per  errore  o  scientemente,  una  cosa  che  non  gli  ò  do^ 
Yula,  non  potrebbe  allegare  le  leggi  del  suo  paese  per 
ischi  vare  gli  effetti  della  rìpetizion  dell'indebito  per 
parte  del  nazionale.  La  ragione  è  quella  stessa  detta 
di  sopra,  Il  fatto  il  quale  ha  dato  luogo  all'  obbligo 
della  restituzione^  cioè  la  rieezion  della  cosa  non  do* 
ruta ,  è  intervenuta  nel  territorio  del  regno» 

4.  Lo  straniero  il  qual  cdnuttetle  nel  territorio  del 
r^no  alcuna  delinquenza  non  solo  h  soletto  alle 
leggi  nostre  quanto  è  alFazion  pubblica,  cioè  all'ape 
pticazione  della  pena  proporzionata  al  reato,  ma  e- 
ziandio  inquanto  alV  azion  civile  cioè  al  risarcimento 
del  danno  inferito  al  privato.  Imperciocché  il  falto^ 
cioè  r  azTon  criminosa  la  quale  ha  cagionato  il  dan*- 
no  ,  e  però  generata  V  obbligazione  di  risarcirlo  >-&- 
accaduta  nel  territorio  del  regno.  Il  che  ha  luogo 
non  pur  quando  il  danno||rrecalo  fosse  dallo  stranie» 
ro  e  rifletta  un  nazionale  ovvero  un  altro  forestiero^ 
ma  eziandio  allora  che  stato  fosse  inferito  da  un  re-^ 
gnieolo.  Sì  nell'uno  come  neir altro  caso,  il  danno 
è  avvenuto  nel  territorio  nostro,  e  lo  straniero  che  ne 
fosse  r  autore,  ovver  la  vittima,  mai  non  potrebbe, 
allegando  gli  statuti  del  suo  paese  menomare  o  ore* 
scere  la  misura  della  indennità  da  sohersi  o  da  rì^ 
scuotersi  da  lui. 

K.  Lo  sHramero  che  possiede  nel  regno  uno  edi^ 
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fido,  se  trascura  di  ripaiarlo  e  per  lanlo  quello  crolli, 
i  danni  cagionati  dalla  rorina  ai  proprietari  fidili, 
sono  dirittainente  addebitati  a  lui  giusta  le  prescri- 
sioni  delle  nostre  leggi  ;  ancora  che  per  aTventiira 
nella  sua  patria  non  stia  si  (atta  obbligazione. 

6.  Se  uno  straniero,  né  pur  qui  residente^  dà  alcuna 
commessione  da  ridursi  ad  effetto  nel  territorio  no- 
stro, e  frattanto  il  commesso,  esercitando  Y  ufizio  ai 
quale  è  stato  addetto  cagioni  altrui  del  pregiudizio, 
quegli,  cioè  il  commettente  dovrà,  conforme  alle  l^gi 
nostre  risponderne ,  tuttoché  non  regnicelo,  e  forse 
iSuienfe  parte  di  un  paese,  in  cui  punto  non  si  cono- 
sca il  debito  di  riparare  il  danno  arrecalo  dal  fatto 
delle  persone,  cui  è  stato  aljun  carica  affidato. 

Altri  esempì  si  potrebbero  qui  allegare  in  mag- 
giore sviluppo  dei  principi  per  noi  fissati  di  sopra. 
Ma  oltra  che  anderemmo  assai  alia  lunga,  ninna  nuo- 
Ta  utilità  poi  ne  trarrebbe  V  argomento  che  ci  aU)iam 
per  le  mani.  Stabiliti  i  principi ,  ed  essendo  pur  di- 
scesi a  talune  esemplificazioni,  sarìa  inutile  ogni  ulte 
riore  analisi.  U  leggitore,  considerata  la  fecondità  di 
quelli,  potrà  di  leggieri  secondo  i  casi  fare  T  appli- 
cazione al  fatto. 
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CAPITOLO  IXXI. 

Dell'autorità  delle  leggi  e  della  gìurisdiiione  de* magistrati  del 
gno  rispetto  alle  persone  de*  ministri  esteri  presso  il  Re  delle  duo 
Sicilie. 

Abbìam  fin  qui,  in  questa  seconda  parte  dell'o- 
pera j  disputato  deir  uso  e  autorità  di  nostra  legis- 
lazione intorno  ai  forestieri  in  generale.  Abbiam  di- 
scussa la  cosa  sotto  la  relazione  dei  beni  chepos- 
son  quelli  possedere  nel  territorio  nostro ,  e  sotta 
la  relazione  degli  atti  i  quali  vi  possono  operare ,  e 
della  giurisdizione  che  hanno  sopra  di  essi  da  eserci- 
tare i  tribunali  nostri.  Si  è  veduto  lo  stato  e  la  di- 
versità della  soggezion  loro,  essendo  semplicemente 
residenti  o  passaggieri  ,  ovvero  ammessi  dal  governo 
a  fermare  il  loro  domicilio  nel  regno.  A  buon  conto, 
la  materia  è  stata  trattata,  ma  senza  punto  nfa  poco 
stare  a  considerare  la  qualità  e  1  grado  delle  persone 
estere,  sopra  cui  hanno  le  leggi  nostre  a  distendere 
il  loro  imperio.  Ma  la  gravità  stessa  del  suggetto  che 
ci  abbiam  per  le  mani  utilissima ,  anzi  necessaria , 
ne  rende  1*  avvertenza ,  essere  cioè  un  ordine  di  gente 
peregrina,  verso  cui  le  relazioni  quanto  sono  frequenti 
e  irrecusabili  y  tanto  poi  differenti  di  gran  lunga  da 
quelle  comuni  alla  generalità  de'  forestieri. 

Le  nazioni  non  possono  fare  a  meno  di  comuni- 
care mutuamente  le. une  con  l'altre.  Questa  comu- 
nicazione è  r  effetto  della  necessità  ,  perche  ciascun 
popolo  ha  delle  faccende  che  il  mettono  in  r^Iaaione 


con  un  altro  popolo.  E  ancor  prima  che  la  ra^oa 
delle  genti ,  facendo  del  reciproco  aiutarsi  de*  popc^i 
una  obbligazion  positiva,  avesse  pur  troppo  certifi- 
cato le  utilità  loro  singolari  non  essere  opposte  ma 
convergenti  ,  e  la  civil  compagnia  non  avere  punto 
infranti  i  legami  ancor  più  antichi  che  come  uomini 
ci  abbiamo  verso  tutti  gli  altri  uomini  di  qualunque 
gente;  avean  di  già  gli  stati. alcun  contatto  prove- 
niente se  non  dalla  pace ,  dalla  guerra  almanco.  I 
Romani,  lai  cui  odiosità  contra  gli  stranieri  a  niuna 
ë  oscura  ,  riconoscevano  pure  nella  loro  politica  ai- 
dime'  pelane ,  alle  quali  commettevano  il  carico  di 
trbtlarè  coft  le  altre  nazioni.  Questa  spcne  dì  man* 
dktarï  etan  designali  con  i  titoli  di  legati,  e  di  oratori. 
Ma  poiché  non  fia  mat  sempre  possibile  che  co^ 
toro,  sul  cui  capo  riposa  là  sovranità  d^U  statt,  per 
sé  stèssi  maneggino  i  pubblici  affari.  La  distanza  dei 
kiogbi ,  la  difficoltà*  delle  imprese ,  e  il  periglio  dt 
affidare  altrui  per  alquanto  tempo  la  somma  del  go« 
Verno  di  molto  stornano  le  personali  conferenze  dei 
Sovrani  fra  di  loro.  Quinci  ë  la  necessità  di  constituire  a 
tale  importantissima  uHzio  un  certo  ordine  di  persone, 
ìe  quali ,  rappreî>eatando  cadauna  il  proprio  stato,  ne 
curassero  le  utilità.  Perchè  oi*dinamento  si  fatto,  al 
péri  della  mutua  cooper^izione  delle  genti  al  bene  co^ 
mune,  dipende  immédiàtÌBimente  dal  diritto  di  natura, 
cùttìé  il  mezzo  necessario  per  aggiugnere  al  fine.  A 
talli  persone  ì^  quali,  appresso  i  romani,  come  abbiam 
detto,  vénitano  appellate  legati  e  oratori,  si  triboì 
pósda  II Ufl  denòmtnazion  mbltiplice  secondo  la 
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rfafa  divisa  cui  elle  vestivano.  Si  addimandavano  ora 
ambasciadorì,  ed  ora  nunzi  e  inter-nunzi;  alcuna  volta 
inviali ,  e  alcun'  allra  residenti  ;  quando  incaricali  di 
affari ,  e  quando  legati.  Erano  ancora  ordinari .  o 
estraordinari  ;  e  potevano  aver  pieni  o  limitali  po« 
teri.  Ma  oggidì,  ad  ischivarc  le  frequenti  questioni, 
cui  il  diverso  grado  di  rappresentanza  appiccato  alla 
qualità  di  ciascuna  di  tali  persone  produceva  fra  i 
legati  dei  vari  stati ,  si  ë  adottato  il  sistema  di  in- 
viare  presso  le  corti  straniere  col  nome  di  ministri 
pubblici  taluni  individui  non  fregiaci  di  ccria  qua- 
lità rappresentativa.  Laonde  i  il  titolo  di  minis'ro  ë 
quello  il  quale  ora  si  vede  sopra  tutti  ritenuto,  e  nei- 
l'ordine  dei  ministri  scernesi  il  semplice  e  il  pieni- 
potenziano  (i). 

Ma  la  qualità  e  la  condizione  di  si  fatte  persone 
per  avventura  può  comportare,  com*ë  rispetto  alla 
generalità  de*  forestieri ,  la  suggezione  alle  leggi  e  ai 
magistrati  del  regno?  Si  può  contr  esse  intentare  al- 
cuna giurìdica  azione?  È  permesso,  per  i  reati  da  loro 
commessi  nel  territorio  del  regno ,  giudicarle  e  pu- 
nirle, al  pari  che  si  pratica  sul  conto  degli  altri  stra« 
nierì  che  misfanno  nel  regno?  A  dir  brieve  son  desse 
sottoposte  alla  giurisdizion  territoriale  del  regno? 

Il  signor  di  Montesquieu  nello  spirito  delle  leggi 
dopo  di  aver  fermato  il  principio,  non  doversi  deci** 
dere  con  le  leggi  politiche  le  cose  spettanti  al  diritto 
delle  genti,  a  confermarlo  allega  F  esempio  delle  le- 

(i)  Yeggau  Yattel  Droit  d$i  G^ns  Uv.  IW. 


gazioni ,  le  quali  ei  sosliene  essere  per  natura  ihAi- 
pendenti  datla  sovranità  del  luogo  ove  le  si  escrd- 
fano.  Ecco  le  sue  parole  e  Vogliono  le  leggi  poli- 
)  fiche  j  che  ogni  uomo  sia  sottoposto  ai  tribunali 
)  criminali  e  civili  del  paese  in  cui  si  Iruova  j  ed 
3  alla  correzione  del  sovrano.  Ha  voluto  il  diritto 
)  delle  genti,  che  i  prìncipi  si  spedissero  degli  amba- 
)  sciadorì  ;  e  la  ragione  tratta  dalla  natura  della  cosa 
j  non  ha  permesso,  che  questi  ambasciadori  dipen- 
)  dessero  dal  sovrano ,  nella  cui  corte  sono  spediti, 
)  ne  da'  suoi  tribunali.  Essi  sono  la  parola  del  Prin- 
)  cipe  che  gli  spedisce,  e  questa  parola  dee  esser  li- 
j  bera  ;  ninno  ostacolo  dee  frapporsi  al  loro  opera- 
j  re  ;  possono  con  frequenza  dispiacere ,  perchè  par- 
j  lano  per  un  uomo  indipendente  ;  si  polrebber  loro 
1  imputare  de'  delitti,  se  potessero  essere  puniti  per 
1  delitti  ;  si  potrebbero  supporre  in  essi  de'  debiti  , 
)  qualora  potessero  essere  arrestati  per  debiti.  Un 
)  Principe  che  ha  una  fierezza  naturale ,  parlerebbe 
)  per  la  bocca  d' un  uomo  ,  che  avrebbe  da  leiner 
j,  tutto.  Forza  è  dunque  rispetto  agli  ambasciadori 
j  seguir  le  ragioni  tratte  dal  diritlo  delle  genti ,  e 
j  non  quelle  che  derivano  dil  diritto  politico.  Che 
j  se  i  medesimi  abusano  del  diritto  di  loro  rappre- 
1  sentanza,  si  tronca  il  male  col  rimandargli  alla 
1  corte  loro  ;  puossi  anche  accusargli  al  loro  Signo- 
1  TQy  il  quale  in  tal  caso  diventa  o  il  giudice,  o  il 
1  complice  loro  (i). 

(i)  Lib.  XXVI.  Cuf.  «I. 


E  prima  di  Montesquieu,  Ugon  Grozio  aveva  di  già 
insegnata  la  stessa  dottrina,  e  fondata  su  le  stesse  ra« 
gioni.  Pcaie  vero  altera  valde  in  liibrico  locatur 
salus  legatorum ,  si  actuum  suorum  rationem  alii 
recidere  debeant,  quam  a  qvx>  miUarUur.  Nam  eum 
pierumque  diversa  ,  saepe  et  adversa  sint  consi" 
Ha  eorum  qui  mitlunt  legatos,  et  qui  accipiunt, 
vtx  est  ut  non  semper  aliquid  in  legatura  dici 
possiti  quod  criminis  accipiat  speciem.  Et  quan- 
quam  quaedam  sunl  ita  manifesta,  ut  dubitatio- 
nem  non  habeant ,  sufficit  tamen  ad  aequitalem  et 
utililatem  hgis  universalis  periculum  universale. 
Quare  omnino  ila  censeo,  placuisse  gentibus,  ut 
commiunis  mos ,  qui  quemvis  in  alieno  territorio 
existentem  ejus  loci  territorio  subjicit^  exceptio- 
nempateretur  in  legoHs ,  ut  qui  sicut  Jictione  qua- 
dam  habentur  prò  personis  mittentium  (  senatus 
facìem  secum  attulerat ,  auctoritatem  reipublicae  , 
ait  de  legato  quodam  M.  Tullius)  ita  etiamj^ctio' 
ne  simili  consiituerentur  quasi  extra  terrilorium  ; 
unde  et  civili  jure  populi  ad  quem  vivunl  non  te- 
nèntur  (f).  E  Vatlel  fonda  F  indipendenza  de*  tiiinì- 
stri  esteri  su  la  stessa  ragion  naturale  onde  emana 
r  istituzione  di  essi.  Se  i  legati ,  dic'ei,  sono  neces- 
sari a  preservare  le  buone  e  paciRche  corrìspoiideazc. 
de'  popoli  fra  di  loro ,  la  garenlia  e  la  sicurezza  loro 
negli  stati  dove  risedono,  è  a  tal  fine  il  principale  ar? 
gomento  (2). 

(1)  De  lur.  Bel.  et  Pàc.  Lib.  it.'  Cap.  >C Vili.  "''      '  •  • 
(9)  Vcggasi  il  Capo  I.  del  libro  4-  della  sua  dpcrû^^i  jjòjrfi 
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Jn  somma,  F  indipendenza  de  minisi  ri  esteri  e  un 
principio  irrefragabile  dei  diritto  delle  gentil  e  come 
(ale  tenuta  ed  osservata  presso  tutti  i  popoli.  E  appo 
i  latini,  della  maniera  stessa  che  era  vietalo  chiamare 
in  giudizio  il  pontefice  allorché  era  egli  intento  alle 
sacre  cirimonie  della  religione,  era  eziandio  impedita 
ogni  azion  giuridica  contra  i  legati  (i). 

Per  la  qual  cosa^  i  ministri  pubblici ,  a  differenza 
di  tutti  gli  altri  forestieri, non  possono  essere  sottomossi 
alle  leggi  e  ai  magistrati  del  regno.  Colai  suggezio- 
ne  è  ripugnante  alla  natura  del  loro  ufizio  ,  è  in- 
compatìbile con  la  loro  stessa  qualità.  Perchè  è  ma- 
nifesto essere, quanto  ad  essi^  stala  fatta  una  eccezione 
alla  ragion  politica  delle  genti,  la  qual  vuole  che 
gli  esteri  i  quali  soggiornano  negli  stati  altrui  come 
sudditi  temporanei  sien  soggetti  alle  leggi  locali. 
Per  eminenti  ragioni  di  bene  comune >  al  diritto  in- 
ternazionale ha  dovuto  cedere  la  severità  del  diritto 
politico^  Bonum  et  aequum  (cosi  Ugon  Grozio)  ideal, 
merurn  ncUurae  jus  paiilur  poenas  exigij  ubi  re- 
perilvr  qui  delicati  ;  ai  jus  gentium  legatos  el 
qui  his  simile  s  Jide  publiea  veniunt^  excipit  (2)^ 

citata,  dov'ei  conchiade  cosi  intorno  ali*  indipendenza  del  mi- 
nistro estero  e  Conviene  dunque,  per  assicurare  il  successo 
del  suo  ministero^  die  sia  egli  indipendente  dall'  autorità  so- 
vrana e  dalla  jglurisdìzione  del  luogo,  tanto  per  le  cose  ci- 
vili ,  che  per  le  cose  eriminali.   » 

(1)  Ideo  enim  non  datar  acHo  ne  ab  officiò  suseepto  /e- 
gationis  woeeiur.  L.  24  D.  de  ludieiis»  Ne  impediatur  le- 
gaiiO'  L,  26. 

(s)  Loc.  cit. 


Ma  la  indipendenza  dei  ministri  esteri  h  sterminais 
tanto,  che  nissuna  poi  veramente  fosse  la  re  lazion  lo- 
ro diretta  o  indiretta  con  le  leggi  del  regno?  Ovvero 
si  ristringne  a  quello  che  concerne  la  persona  loro,  e 
che  necessario  e  alF  esercizio  della  loro  commessio^ 
ne  ?  La  inviolabilità  della  persona  si  trarrà  dietro  an- 
cor quella  de' beni  mobili  ed  immobili?  Si  distene 
derà  la  stessa  prerogativa  agli  individui  di  loro  segue*  * 
la  ?  Alla  moglie  y  ai  domestici ,  e  ancora  alla  casa 
in  cui  stanziano  essi  1*  abitazione?  Queste  e  altre 
somiglianti  cose  sono  state  da  assai  e  preclari  scrit- 
tori largamente  e  splendidamente  disputate.  Alberico 
Gentile,  (i)  Giacomo  Tfaomasio,  (2)  Federico  de  Mar^ 
selaër  (3)  Cristofaro  Besold  (4)  Ugon  Grozio  (5)  e  sopra 
tutti  il  dottissimo  Cornelio  Yan  Bynkershoek  (6)  e 
Vattel  (7)  hanno  per  tutti  i  lati  discorsa  ed  esaminata 
la  cosa.  Han  fissati  i  veri  termini  dell*  indipendenza 
de*  ministri  pubblici  presso  gli  stati  stranieri.  Da  loro, 
non  altrimenti  che  da  una  fonte,  sono  scaturite  le  dot- 
trine, onde  le  buone  e  civili  pratiche  stanno  di  una  na- 
zione con  Taltra.  Perchè  cessando  noi  di  tutte  toccare 
le  particolarità  della  materia  come  superflue  dopo  le 
cose  di  già  da  tanti  e  sì  dotti  uomini  discusse,  e  perchè 

(f)  De  kgatiott. 

(2)  De  inviolab.  legai. 

(3)  Legatus. 

(4)  De  legat  eorumj.  jur. 
(if)  De  Iure  Bel.  et  Pac. 
(6)  De  Iure  legai, 

(j)  Droit  des  Gens. 
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ancora  non  oanioamente  confacevoli  al  nostro  proposi- 
to ;  sliam  contenti  a  stabilire,  il  più  succintamente  che 
si  può  ,  alcuni  principi ,  onde  facendosi  palesi  i  con- 
fini veri  della  immunità  personale  e  reale  dei  mini- 
stri esteri ,  possiamo  poi ,  rannodandogli  al  soggetto, 
conoscere  quale  fosse  V  uso  effettiro  e  T  autorità  die 
rispetto  a  loro  possono  esercitare  le  leggi  del  regno* 

La  ragione  sopra  cui  si  fonda  ogni  immunità  de'mi- 
nistri  esteri  è  quella,  di  rimuovere  qualunque  ostacolo, 
il  qual  potesse  in  alcun  modo  stornare  F  esercizio  delle 
loro  funzioni.  Quinci  discendono  tre  principi  su  cui 
tutta  si  aggira  la  materia.  Il  primo ,  che  per  le  cose 
le  quali  per  avventura  possono  di  alcuna  mam'era 
turbare  it  loro  ufizio,  quelli  si  reputano -essere  fuori 
il.  territorio  dello  stato  ove  risedono,  jEn^wiAir  canr 
sfiiuti  çuaai  exlra  ierriiorium.  \2  altroi  che  quanto 
alle  cose  dalle  quali  ninno  impedimento  può  loro  de- 
rivare 9  cessa  la  finziz>ne,  e  piglia  il  luogo  la  realtà, 
e  però  si  giudicano  esistenti  nel  paese  in  cui  affettiva- 
mente sono.  Il  terzo  è,  che  la  immunità  dei  ministri 
oàteri  non  si  dilunga  fin  là  da  impedire  i  mezzi  di 
legittima,  difesa  contra  i  loro  attentati. 

Nel  primo  principio  alla  ragione  delle  genti  cede 
e  dà  il  suo  luogo  la  politica.  IN  egli  altri  due  la  ra- 
gion politica  la  vince  su  quella  delle  genti.  Da* quali 
principi  insiem  presi  di  leggieri  conseguitano  tutte 
le  cose,  clic  qui  appresso  discorriamo. 

I.  I  ministri  esteri  sono  esenti  dalle  leggi  crimi- 
nali del  regno.  Qual  che  fosse  il  malefizio  che  com- 
meltano  nel  Icrrilorio  nostro,  mai  non  si  possono  sog- 
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gettare  alla  giurisdizione  de'  magistraU  nostrali.  11 
difillo  della  sovranità  territoriale  del  regno  si  ristri- 
gnc  a  chiedere  che  se  ne  faccia  la  punizione  dallo 
stalo,  a  cui  quelli  si  appartengono.  £  in  vero,  se  al- 
meno per  i  reati  gravi  ed  atroci  si  potessero  i  mi- 
nistri esteri  sottomettere  alla  giurisdizione  de'  tribu- 
nali del  luogo  ove  risedono  ,  la  indipendenza  e  la 
libertà,  che  naturalmente  debb'  essere  nel  maneggio 
decloro  affari, di  leggieri  darebbe  appiglio  a  frequenti 
e  perigliose  accusazioni.  Ne  poi  al  caso  si  tratterebbe 
della  difension  dello  stato,  perciò  che  il  misfiatto  si  sup- 
pone di  già  consumato;  si  dovrebbe  solamente  appli- 
car la  pena.E  a  questo  proposito  rilruoviamo  nella  sto- 
ria romana  un  bello  e  splendido  esempio  e  molto  ac- 
concio air  assunto  che  trattiamo.  I  legati  di  Tarquinio 
recatisi  a  Roma  sotto  il  colore  di  rivendicare  i  beni 
di  privato,  dominio  di  lui  di  già  disceso  dal  trono , 
invescando  gli  spiriti  di  una  gran  parte  dell'  incauta 
gioventù ,  ordirono  cospirazione  contra  la  repubblica 
romana.  L'attentato  fu  scoperto,  e  benché  avessero  i 
cospiratori  potuto  venir  trattati  da  nimid ,  e  sogget- 
tarsi al  debito  gastigo ,  tutta  volta  prevalse  la  ragion 
delle  genti  ;  et  qiuinqucun  visi  sunt  commisisse  tU 
hoslium  loco  essent,jus  tamen  geniium  valuii(ij^ 
a*  Allorché  poi  il  delitto  non  è  stato  per  anco  con- 
sumato tanto  che  ci  sia  luogo  a  tenersene  in  guardia, 
non  si  può  torre  al  Sovrano  il  diritto  di  pigliar  tutti 
ì  mezzi  come  stornarla  Questa  ipotesi  è  diversa  da 

(i)  Tit.  Lìf.  Lib.  2.  C.  4« 


quella  poc*  anzi  cennata.  Ivi  si  versava  iatorào  ad  un 
reato  già  ridotto  ad  effetto ,  qui  sì  tratta  di  tal*  altro 
che  si  è  a  tempo  di  riatuzzare  e  impedire.  Or  la  di- 
fesa è  di  diritto  di  natura.  In  tal  caso  meno  si  fa 
alcuna  cosa  che  sturbi  le  funzioni  del  ministro,  che 
si  pigliano  quelle  precauzioni ,  che  indiritte  sono  a 
sicurare  la  pubblica  quiete  e  tranquillità.  Dice  Byn- 
liershoek  ,  che  si  ha  sopra  i  legati  una  certa  po- 
testà la  quale  più  intende  a  tutelare  i  cittadini,  che 
lor  punire.  j4lia  etiam  sunt,  eliam  si  Leyalos  non 
subditos  dicamus,  in  quibus  forum  nostrum  non 
recle  subterfugerint ,  quin  et  in  quibus  potestas 
quaedam  in  eos  exerceri polerit ,  sed  ejusmodipo- 
testasy  quae  nostros  cives  maffis  defendat,  quam 
Legaios  cogat.  Afultis  aucti  suniprivikgiiSy  ut  ipsi 
oommodius  degant ,  nee  quicquam  ùarbentur  in 
obeunda  legatione^  non  ut  y  vi  illata,  alios  tur» 
beni,  et  res  eorum  auferant.  Quod  si  fial^  for^ 
'tasse  recto   utemur  iis  actiombus  ,  quae  inter- 
dictionum  naturam  magis  sapiunt^  quam  jussio- 
num  (i).  E  più  appresso  seguita  così  :  Neque  obest 
ea  ipsa  ratio  fsupple  non  censeri  subditum  ejus 
apud  quem  legationem  obitj  quominus  Legatum, 
si  quid  deliquerit ,  etsi  punir i  nequeat,  jubeamus 
iamen  excéder  e  vel  Aula  ,  vel  Imperio  nostro , 
quia  haec  inierdictio  non  tam  poena  est ,  quam 
sola  defensio,  ne  uùra  nobis  vel  rebus  nostris 


(i)  De  Foro  Legat.  Cap.  XVL 
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noceat,  et  defennonem  eonfra  Legahi  iîciiam  et- 

se  nemo  neyavit  tmquam  (i). 

3.  I  minislri  esteri  sono  eziandio  esenti  dalla  giù- 
risdizionc  dei  magistrati  civili.  Non  lice  chiamargli 
in  giudizio  a  causa  di  piati  sia  con  altri  stranieri , 
sia  con  i  cittadini.  Imperciocché  questo  pur  di  molto 
diminuirebbe  la  imperturbabilità  del  loro  ufizio  (2). 
Ma  poiché  abbiam,  detto  che  non  si  può  contra  i  mini- 
slri esteri  impedire  che  quello  si  faccia  che  toma  a  me- 
ra tutela  e  difesa  dello  stato  e  dei  singoli  cittadini,  quin- 
ci la  necessità  per  essi  di  comparire  alcune  volte  in- 
nanzi ai  magistrati.  Così  se  un  ministro  estero  intenti 
una  azion  giuridica  nel  regno,  e  frattanto  venga  riget- 
tata la  dimanda ,  non  potrebbe  egli  schivare  di  ri- 
spondere alle  istanze  giudiziali  per  la  liquidazion  delle 
spese.  £  s'ei  n'  esce  per  avventura  vittorioso  nel  primo 
periodo  del  giudizio,  non  potrebbe  similmente  scam- 
pare la  comparsa  innanzi  ai  secondi  giudici,  ove  dalla 
parte  che  ha  succumbuto  si  produca  l'appellazione. 
Per  la  stessa  ragione  della  santità  della  difesa  noa 
può  il  ministro  pubblico  sfuggire  gli  effetti  legali 

(i)  Cap.  XVII. 

Presso  Euripide Heraolid.v.97a  aTondodetto  ilLegaloCopreo 

Ne  per  Deos  Legatum  audeas  pereuiere , 
Demofoontc  risponde  v.  273. 
El  fiìi  y*  0  Ri/pu§  owfpoyuìf  luo&yjtnrou , 
JYisi  ille  Legaiut  diseai  modeste  agere. 
(a)  Veggasi  Bjnkershoek  Cap.  VII.  Vili,  e  IX.  e  Yaltel 
lib.  4* 


•della  TÌconreiaàone.  La  legge  23  ff.  de  judiciisi  dove 
si  trova  il  fondamento  della  dottrina  delia  neònven* 
*iìone,  è  una  legge  di  ragion  scrìtta ,  comune  a  tut* 
4*  i  lemj^  e  a  tutt'  i  luoghi.  Qui  non  coyùur  m  ali- 
quo  loco  judicium  "pali,  si  ipse  ibi  agit ,  eogilwr 
^xefpere  acHànês,  et  ad  eumdem  jìidicem  mitli. 
La  ricouTeiteionc  sta  ne^  termini  della  pura  difesa. 
•  '4*  Circa  la  imma nitA  reale  conviene  ,  dopo  i  prin- 
^pi  fìssati  di  sopra  ,  distinguere  quei  beni  i  quali 
Wt^no  airesercizio  della  avuta  missione, ^enza  i  quali 
Mil  M'pofa^be  essa  condurre  innanzi^  e  quelli  che 
à*'ttto' tâï  ùonon  sono  destinati.  Cosi  gì* immobili  so- 
lUKMltOposti  alla' giurisdizione  del  regno,  perchè  que- 
•0lt  bon^'^  jkisseggono  nella  qualità  di  ministro  (i). 
fitti  Sì  possono  pignorare  ugualmente  che  quelU  de- 
gli altri  àfranieri.  La  finzione  non  può  essere  da 
più,  ne  operosa  al  di  là  di  quel  eh' è  la  verità  stessa. 
Sb'  Il  ministro  Ibsée  reatntenfe  fuori  il  territorio  del 
i^tgtio  9  qutsta  sperfe  di  bcnt  per  certo  che  non  go- 
éfeveh^  di  alcuna  immunità.  Vuoisi  solamente  eccet- 
ttlùe  la  ca^  6v*eglì  abita  >  come  quella  eh*  è  ne- 
cessaria al  disimpegno  della  sua  commessionc.  Quan- 
to è  poi  alle  cose  mobili ,  !a  mobiglia  della  casa,  e 
tutte  le  aU#e  cose  onde  egli  trae  la  sostentazion  sua 
e  de'  suoi ,  e  che  bisognevoli  sono>al  mantenimento 
della  dignità  e  del  grado  di  lui ,  vanno  eziandio  e- 
senti  dalla  giurisdizion  nosltralé.  Le  cose  poi  addette 
al  traffico  e  al  commerzio  mirando  a  tutt'  altro  scopo 


4       \  .  ì    ■    •     ♦ 


(0  Veggari  VaUel  lib.  4-  cap.  8. 
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che  a  qaello  del  soslenîmento  della  dignità  del  mini- 
stro, perciò  quanto  ad  esse  sottentra  la  regola,  la  qual 
vuole  che  sien  rette  dalle  leggi  del  luogo  ove  si  tro- 
vono  realmente,  o  si  presumano  che  fossero,  cioè  nel 
domicilio  del  proprietario,  conforme  alla  distinzione 
di  sopra  fissata. 

Nel  dubbio ,  se  una  cosa  serva  all'uso  del  mini- 
Siro  e  della  sua  casa ,  ovvero  no ,  fa  di  mestieri  giu- 
dicare per  la  immunità.  Questa  è  eziandio  T  opinio- 
ne dì  Bynkcrshoek,  e  di  Vattd. 

5.  I  ministri  esteri  non  sono  in  nessun  caso  tenu- 
ti od  osservare  nei  contratti  e  nei  testamenti  fatti  nel 
territorio  del  regno  le  forme  quivi  prescritte.  La  mas- 
sima universale  locus  regit  (letum  tace  a  lor  ri- 
guardo. Al  proposito  della  legge  i3.  ff.  Qui  testant.' 
Jacere  possunt,  la  quale  stabilisce  il  principio  che  ji 
legali  possono  nel  luogo  dove  esercitano  la  loro  mis- 
sione fare  il  testamento ,  cui  apud  externos  lega^ 
itone  funguntur  possuni  faceva  teslameptwn,  il 
Golofredo  soggiungne  secundum  suas  leges.^fi^ 
cet  Jure  suo.  £  in  vero  questa  eccezione  al|a  reggili 
locus  regit  actum  è  un  puro  conseguente  della  £4- 
zione  che  i  ministri  delle  corti  straniere  si  reputano^ 
fuori  il  territorio  ove  risedono.  La  qual  cosa  viene 
fra'  molti  scrittori  di  gius  pubblico  dall'  Ubero  niti- 
damente notata  in  questi  termini Quo  in  primis 

Jirmatur  quod  autem  dictum,  legatps  quasi  éàtrat 
ierritorium  conslilulos  videri,  unde  si  testawm-^ 
ium  feùerint,  non  in  forma  statuti  Ulius  loci  m 
ÇUO  Legalionis  causa  contmoremlw ,  (^lus  .jifti 
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LIBRO  TERZO 

DELL*  USO  E  autorità'  DELLE  LEGGI  DEL  REGNO  CONSIDE- 
RATE  NELLE  RELAZIONI  COL  TERRITORIO  DEGÙ  STRA« 
IflERI. 

CAPITOLO  PRIMO 

STÌluppo  del  secondo  de**  due  principi  suddiTisatì. 

Questo  secondo  principio ,  come  dicemmo  di  sopra 
si  ë  e  I  reggitori  degli  stati  tacitamente  consentire 
j  che  le  qualità  personali  appiccate  agF  individui  dal- 
j  le  le^  imperanti  nel  luogo  del  domicilio ,  e  gli 
9  atti  in  un  luogo  esercitati  secondo  le  forme  quivi 
9  stabilite  e  i  diritti  acquistati  sieno  ovunque  riputati 
:»  validi  e  come  tali  osservati ,  sol  che  alla  sovrani- 
9  tà  altrui  non  si  arrechi  alcun  detrimento  i  Di  qui 
deriva  V  usa  ed  autorità  delle  leggi  del  regno  sul 
territorio  peregrino.  E  se  il  primo  principio  ë  stato 
come  la  base,  sopra  cui  si  ë  fondata  la  dottrina  della 
forza  e  potestà  delle  leggi  nostre  a  riguardo  delle 
persone  de'  forestieri;  quest'altro  ci  conduce  ad  ìn- 

.vestigare  fin  dove  alle  stesse  l^gi  sia  datadi  slargare 
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il  lor  potere  ;  se  gli  effetti  ne  spaziino  ancor  altra  i 
termini  del  territorio  soggetto .  Dall'uno  non  altri- 
menti che  (la  una  sorgente  sono  scaturite  le  relazio- 
ni degli  stranieri  con  le  leggi  nostre  ;  dall'  altro  ne 
proverranno  le  regole  come  stabilire  le  relazioni  che 
possono  avere  le  leggi  nostre  col  territorio  estero  ; 
eh'  è  la  terza  parte  del  siiggetto  che  trattiamo. 

CAPITOLO  II.     . 

Le  leggi  reali  del  regno  relative  alle  forme  degli  alti  sono  eflScaci  sul 
territorio  straniero  —  Distinzione  degli  alti  forniti  delIWmpronta 
della  pubblica  autorità,  e  di  quelli  clic  solamente  comprendono 
una  convenzione  fra  privati.  — Eccezioni  al  principio  dell*e£Scacia 
di  tali  leggi  nel  caso  che  si  offendano  le  prcrogatirc  territoriali 
della  sovranità  altrui. 

Bene  e  sapientemente  hanno  adoperato  le  genti  colte, 
benché  senza  espressa  convenzione ,  ma  tacitamente 
U8U  cxigenle  el humanis necessiiatibuSjìti  istabilea- 
do,  che  gli  atti  vestili  delle  forme  del  luogo  dove  si  so- 
lennizzano ,  ottengano  forza  ed  efficacia  in  qualunque 
contrada.  E  per  dire  il  vero ,  sarebbe  cosa  pur  trop- 
po sconvenevole,  anzi  assurda,  die  essendo  in  una 
regione  dovremmo ,  o  fosse  contrattando  ovvero  te- 
stando ,  seguitare  formalità  diverse  da  quelle  che  le 
leggi  addimandino  del  luogo,  ove  il  contratto  o  il  te- 
stamento si  fa.  La  conseguenza  di  un  tal  sistema  di 
certo  che  sarebbe  quella  di  stornare  il  più  delle  voltp 
le  umane  contrattazioni ,  e  impedire  la  facoltà  dì 
testare  del  suo  patrimonio.  A  quel,  commerciautCì  il 
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quale  ha  messo  il  piede  fiiori  della  patria  avendo  già 
prima  provveduto  alla  sua  successione ,  s'inferirebbe 
grave  cordoglio  ed  angustia  negli  stremi  istanti  della 
vita ,  veggendo  egli  di  non  potere  nel  luogo  in  cui 
si  ritruova  immutare  o  attemperare  1'  ultima  sua  vo- 
lontà ;  al  che  per  avventura  Y  indurrebbono  nuove  e 
non  antivedute  ragioni  di  giustizia  e  di  prudenza  (i). 
Sicché  oggidì  è  dottrina  certissima  riconosciuta  da 
tutti  gli  stali  colti ,  che  gli  atti  celebrati  in  un  luogo 
sieno  da  per  ogni  dove  osservali.  Ecco  come  al  pro- 
posito considera  acutamente  secondo  il  solito  Rodem- 
burgio.  Quid  igilur  rei  in  causa  est  cur  DD  ae* 
gue  aique  iribunalia  ordinatum  secundum  formam 
loci,  ubi  conditur  teslamentum ,  ejfectum  sorliri 
ubique  toluerint?  Quod  absurdum  (soggiugne)  vi- 
sum  fuerit  de  singularum  regionum  possessioni- 
bus  sinffula  exaranda  esse  iestamenta,  vel  unum 
idemque  iestamenium  alio  aique  alio  solemnilor 
ium  jurè  instruere,  planeque  repugnans  liberaa 
ad  exlremum  vitae  spirilum  volunfati,  ul  qui  alio 
loci  negotiorum  causa  delaius ,  subiioque  morbo 

(i)  Si  sa  che  questa  durò  necessità  fu  appunto  una  delle 
cagioni  perchè  in  Roma  si  dovè  ricorrere  a' fedecommessi. 
Quei  cittadini  romani  i  quali  si  trovaTano  lungi  dalla  patria 
e  perciò  inabilitati  a  fare  11  testamento,  non  potendo,  infra  le 
altre  formalità  ,  adempire  a  quella  della  presenza  di  sette 
concittadini  ,  usavano  di  scrivere  o  agli  eredi  che  avevan  di 
già  istituiti  prima  di  partire ,  ovvero  agli  eredi  legiltimi ,  e 
gli  pregavano  di  restituire  lutti  0  parte  de'  beni  a  coloro  che 
essi  desideravano. 
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eorreptus  fuertt,  ei  vel  %nvitt9simo  necesse  esset 
decedere  intestato,  vel  ordinata  ante  suprema  mu- 
tare eum  non  posse  jam  fato  propinguum,  nee 
haeredes  habere,  çuos  optaverù,  non  suppetente 
ium  ad  ierritorii  ctgusqtAe  solemnia  testandi  far 
cultate.  Quare  ut  subsistât  ordinatum  secundum 
regionis  leges ,  in  quam  testalor  delatus  fueril, 
tdtimum  elogium,  omnium  çuorumçue  locorum 
hominum  qui  diversis  in  locis  praedia  possident 
ex  aequo  interest;  adeoque  secundum  eos  dicenr 
dum  est,  qui  necessitate  quadam  homihumque 
communi  utilitate  sententiam  hanc  sustentant  ($). 
Applicando  questi  prìncipì  al  suggetto  nosfroj  pos- 
siamo così  affermare.  Si  può  nel  regno  mediante  con- 
tralto o  testamento ,  seguitando  le  fanne  prescritte 
dalle  leggi  nostre  ,  disporre  de'  beni  allogati  in  rtrar 
nie  contrade.  Così  nel  territorio  nostm  iL  può  te- 
stare per  atto  pubblico  adoperando  un  netaio  e  ^piat- 
tro  testimoni  >  ovvero  due  notai  e  due  testimooL  II 
nazionale  dunque  o  il  forestiero,  qual  dbe  sia,  stan- 
ziato o  di  passaggio  nel  regno,  bene  ba  la  facoltà  di 
disporre  per  tali  atti  delle  sue  sostanze  site  in  altra  con- 
trada y  ove  di  diverse  forme  ë  necessità  vestire  le  te- 
stamentarie disposizioni.  £oco  un  esempio  come  le 
leggi  nostre  relative  alle  formalità  degli  atti  si  di- 
stendono sul  territorio  straniero.  Àbbiam  detto  le  l^gi 
relative  alle  forme  degli  atti  per  le  dtscernere  da  qudle 
che  riflettono  la  sostanza  che  si  comprende  in  essi» 

(i)  Traclatus  tup.  cit.  Cap.  va. 
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a  cui  nessuno  efleltopuossî  attribuire  sul  territorio 
altrui.  Perchè  se  in  Napoli  è  permeato  nella  forma 
prescrìtta  dalle  leggi  nostre  testare  de'  beni  siti  in  pe« 
regrina  contrada  i  di  certo  che  poi  non  si  polreUbe 
disponendo  trasmodare  la  misura  che  han  stabilita  le 
leggi  del  luogo  ove  ta'  beni  sono ,  cioè  disporre  al 
di  là  di  quel  che  le  leggi  locali  lascino  all'  arbitrio 
del  proprietario.  La  disposizione  de'  beni ,  a  differenza 
della  formalità  degli  atti ,  ë  dipendente  onninamente 
dalle  leggi  dello  stato  in  cui  quelli  si  trovano. 

Sicché  gli  atti  celebrati  nel  territorio  del  regno  » 
quanto  ë  alla  loro  validità  nascente  dal  concorso  delle 
necessarie  forme ,  han  forza  eziandio  nelle  contrade 
straniere.  Ha  a  ben  considerare  si  fatta  validità  degli 
atti  celefarati  nel  regno  su  Testerò  territcmoi  giova  pur 
risalire  all'origine  e  alla  natura  delle  obbligazioni. 
E  di  iaUiy  le  obbligazioni  risguardate  nel  loro  pria* 
cipio  f  altre  sono  naturali  perche  discendono  direi» 
tamenie  dalla  natura,  ed  altre  civili,  perciò  che  prò- 
Tengsono  dalla  ragion  civile  propria  di  ciascun  pò* 
polo.  Le  naturali  nascono  semplicemente  dal  conve- 
nire che  due  o  più  persone  (anno  nella  stessa  cosa 
m  idem  placitwn  ;  e  fermate  una  volta  »  la  lor  forza 
8Ì  sostiene  in  tutte  le  contrade  quali  che  fossero.  Que- 
gli il  quale  ha  direttamente  e  legalmente  contratta 
una  obbligazione  personale^  la  conduce  appiccata  alla 
sua  persona  in  tntt*  i  luoghi  oêêibuê  inhaerentem^ 
inaino  a  che  non  solva  il  ligame  che  lo  strigne.  Ila 
questi  obhligin  oosl  ooitfratti  non  altro  constringimento 
partoriscono  i  «be  quello  il  quale  emana  d«lla  natura 
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messa/  cioè  puramente  morale^  il  quale  lega  solo  la 
coscienia  di  chi  si  è  oòMigalo.  La  causa  primitiva  ed 
efficace  di  un  mezzo  che  ne  assicuri  gli  effetti  del- 
le obbligazioni,  e  le  ponga  in  atto  eziandio  conira  la 
tolonià  del  debitore,  di  certo  che  si  debfoe  ripetere  dal 
diritto  civile.   La  qual  forza  di  obbligare  perchè  si 
possflt  intendere,  Insogna  che  si  sia  già  conceputa  la 
esistenza  di  una  società  civile,  F  imperio  delle  leggio 
e  la  giurisdizione  de'  magistrali  forniti  di  coattiva  po- 
testà. Onde  ne' libri  del  diritto  positivo  si  truova  scritto 
wsHonesjure  civili proditae  surU.  Or  il  diritto  civile 
non  ferma  regole,  se  non  per  gli  atti  fatti  nel  terri- 
torio che  esso  modera  e  governa  ;  e  perciò  le  con- 
Venaioni  fatte  in  uiio  stato  non  fia  possiiMla  che  da 
per  se  stessa  mt  lor  propria  virtù,  partoriseuio  una 
obbligasitme  civile  nei  territorio  di  vsA:  altro 'staio* 
Ba  esft  non  può  scaturire  se  non  se  uaobWge  me* 
rumente  natui*aie  che  sdo  costrigne  le  oMcìeoBe. 

Laonde ,  se  vorremmo  idi*  origine  e  aUa  natna 
sftaife  delle  oUMigazioni, queste  nate  in  un  paese  nima 
forza  potrebbono  avere  sul  territorio  ahrui  (Apaee  a 
produrne  T  esecuzione ,  esiandto  renitente  colui  che 
si  ë  obMigakx  La  forza  loro  circoscritta  alle  coscien- 
ze'ÂJssuna  parte  di  civil  coazione  seco  traporterebbe 
di  en  paese  all^  alfifti.  Hn  la  ragion  delie  genti  vo- 
léntaria  (  T  abbiam  détto  di  sopra  )  per  alti  fini  di 
bene  comune  stringendo  le  relazioni  di  un  popolo 
c^n  r  alfro  ha  fatto  sì  che  ciascuno  stab»  alle  obbli- 
^«Izioiiì  nate  ailrove|)orgesse  alcun  sóiec(9t#e  di  civile 
oBdonei  eome  se  nel  territoi^  suo  qiMAe  nate  fossero. 
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Perche  gli  atti  celebrati  presso  una  nazione  hanno 
effetto  appo  F  altra;  e  per  conseguenza  gli  atti  lecita* 
mente  e  legalmente  fatti  nel  regno  slargano  1'  ef« 
Acacia  loro  eziandìo  sopra  i  beni  locali  in  strania  con- 
trada. Ma  partoriranno  ossi  gli  stessi  effetti  altrove 
che  tra  noi  producono  ?  La  parata  esecuzione  degli 
alti  autentici  perdurerà  ancor  fuora  il  territorio  del 
regno  ?  Può  da  un  contratto  qui  stipulato  derivare  la 
ipoteca  sopra  beni  posti  in  peregrine  regioni? 

Gli  atti  celebrali  nel  regno  conforme  alle  leggi  qui  vi* 
genti  neir  estero  non  possono  valere  se  non  come  semr 
plici  promesse.  E  in  vero  negli  atti  stipulati  innanzi 
al  pubblico  uifiziale  si  voglion  discernere  due  cose, 
la  parte  della  volontà  privata  de*  paciscenti ,  e  la 
paiie  della  volontà  pubblica,  cioè  del  pubblico  potere. 
L' alto  autentico  è  formato  dal  concorso  simultaneo  di 
amendiie  queste  cose.  L' una  genera  V  obbligazione  ^ 
r  altra  le  imprime  A  carattere  delV  autenticità.  La  pri- 
ma può  stare  senza  dell' altra,  eh'  è  come  un  accesso- 
rio ed  un  accidente  di  quella.  Bene  si  possono  imma- 
ginare atti  sforniti  di  aulentieilà.  Tali  sono  tutte  le 
convenzioni  fatte  fra  i  privati  senza  il  ministero  del 
pubblico  uOiziale.  Ma  T autenticità  detratto  non  si  può 
supporre  senza  la  volontà  delle  parti  unilaterale o  bi- 
laterale che  ne  fosse  il  suggello  ;  della  maniera  sfessa 
che  non  si  può  presumere  resistenza  dell*  accidente 
senza  qudla  della  9usfanza  cui  esso  inerisca.  Or  la 
volontà  privala  dei  contraenti  allorché  ò  certifìcala 
per  le  forme  dettate  dalla  legge  d^l  luogo  ove  è  sfata 
sigmGcafa,  tanto  basta  perche  debba  dispiegare  i  suoi 
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effetti  ancor  presso  iV  estere  nazioni.  Questo  è  on  prin- 
cipio il  qual  proviene  dal  diritto  xlelle  genti,  «  tro- 
Tasi  stabilito  sopra  potenti  considerazioni  di  unÌTersa- 
le  utilità.  Importa  assaissimo  al  commerzio  degli  uo- 
miniy  che  il  forestiero  il  quale  contratti  col  nazionale 
nel  regno,  e  il  nazionale  che  col  forestiero  pattuisca 
in  stranio  paese  possano  nel  luogo  del  contratto  avere 
dei  mezzi  ovunque  probanti  della  fatta  convenzione. 
Costrignergli  a  fornirsi  di  pmove  difformi  da  quel- 
le volute  nel  luògo  del  contratto  sana  lo  stesso  che 
lar  loro  indirittamente  divieto  di  usare  la  ragione  del- 
le contrattazioni. 

La  parte  poi  della  volontà  pubblica  j  cioè  del  pub- 
blico potere, che  si  frammette  nelle  convenzionile  onde 
acquistasi  air  atto  la  parata  esecuzione ,  ovvero,  il  di- 
ritto deir  ipoteca ,  cessa  la  sua  autorità  oltra  il  cir- 
cuito del  territorio  sopra  cui  ella  ha'ìmperìa  Tanto 
la  parata  esecuzione  degli  atti  ^  che  la  ipoteca  sono 
istituzioni  del  diritto  civile  proprio  di  ciascun  popolo. 
É  la  potestà  pubblica  dello  stato  che  agli  atti  imprime 
tal  carattere  che  gli  fa  eseguire  prontamente  ,  e  senza 
il  bisogno  di  alcuna  giuridica  pronunziazione.  É  la 
potestà  pubblica  che  ne  dà  il  diritto  di  perseguire  i 
beni  ipotecati  nelle  mani  di  chicchessia.  Innanzi  che 
statuite  fossero  le  civili  comunanze  ,  h  palese ,  gli 
uomini  potevan  contrarre  degU  obblighi  fra  loro  ;  ma 
la  esecuzione  n*  era  pur  dipendente  dalla  vaga  e  ri- 
calcitrante volontà  dei  paciscenti.  Costituire  sopra 
alcuni  fondi  un  jus  reale  permanente,  che  non  duri 
quanto  il  pos$esS0|  ne  con  questo  finisca,  e  prontis- 
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simamente  ridurre  ad  efledo  ie  nostre  ragioni,  in- 
teressando all'esecuzione  la  pubblica  forza,  al  certo  che 
questa  è  una  istituzione  per  tutto  dovuta  alla  ragion 
civile.  Or  il  diritto  civile  è  uno  stabilimento  proprio 
della  sovranità  di  ciascun  paese;  non  può  prolungare 
la  sua  forza  sul  territorio  di  altro  stato.  La  indipenr 
denza  territoriale  sta  appunto  in  ciò  ,  che  ie  leggi , 
e  il  potere  di  uno  stato  non  imperino  sul  territorio 
air  altro  soggetto.  A  differenza  di  quelle  che  sono  di 
diritto  universale,  le  civili  istituzioni  hanno  un  ter- 
mine naturale;  avvegnaché  la  estension  loro  non  può 
aversi  misura  diversa  da  quella,  che  si  ha  la  potestà 
onde  sono  emanate.  Di  che  viene,  che  il  contratto 
il  quale  in  un  paese  ottiene  la  parata  esecuzione ,  e 
produce  il  diritto  d'ipoteca,  in  altro  non  può  valere 
se  non  come  semplice  promessa.  Perche  avvisatamente 
disse  Mornac  :  Òbligatio  extra  Galliam  confracta 
prò  simplici  chirographê  est  in  Gallia.  E  Pothier 
ben  discerne  nei  notai  una  doppia  spezie  di  autorità, 
r  una  di  credito  ,  mediante  cui  ai  loro  atti  debbesi 
prestar  fede  dovunque,  T  altra  di  potere,  che  nel  ter- 
ritorio di  colui  si  rislrigne  onde  il  potere  stesso  ri- 
sulta. 

Ecco  un  esempio  come  nelle  contrattazioni  si  di^- 
stingue  la  parte  privata  dei  paciscenti  e  ki  parte  del 
pubblico  potere,  e  come  distendendo  Y  una  i  suoi  ef-  * 
fetti  oltra  il  circuito  del  territorio  del  regno,  l'altra 
entro  gli  termini.  Si  figuri  che  si  stabilisca  e  sti- 
puli nel  regno  un  contratto  di  compravendita  di  un 
fondo^  il  qual  fosse  nel  territorio  francese.  Si  figuri 
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aficora  che  per  reyizioae,  la  quale  per  avventura  po- 
tasse ^b're  U  foodo  veaduto,  si  paltutsca  una  ipoteca 
emacKo  sùpra,  un  fondo  «ito  in  Francia.  Questo  eoa- 
tratto  così  stabilito  ailorcfaë  vorrà  ridursi  ad  effetto 
sei  (errilorio  della  Francia  ,  per  certo  niuna  oppch 
sìeìom  riscontrerà  per  quel  concerne  la  legalità  e  la 
validità  della  compravendita.  11  fondo  resterà  pie- 
nameoée  e  realmente  trasferito  al  compratore ,  eia 
caso  di  renitenza  il  venditore  ne  potrà  ancora  essere 
giurîdîcamenle  astretto  innanzi  ai  giudici  francesi. 
E  in  vero  se  il  contratto  non  si  avrà  io  Francia 
la  forza  «dell' autentici tà,  per  certo  che  non  perderà 
queUa  ^li  credito;  mai  sempre  ccrlifidberebbe  delia 
oonvieiizione  passata  fra  le  parti.  Ma  ève  si  trattas- 
se del  diritto  d' ipQteca,  di  cui  si  vdesse  far  uso  per 
r  evieione  (orse  avverata  del  fondo ,  il  compratore 
mm  potrebbe  pretenderlo  così  facilmente^  solo  alle- 
gando il  contratto  stipulait^  nel  regno  nostro;  farebbe 
mestieri  che  il  contratto  venisse  dal  magistrato  fran- 
cese renduto  esecutorio,  e  ove  ciò  non  si  praticasse, 
quello  si  rimarrebbe,  quanto  &  alla  ipoteca,  senza  ef- 
letto. 

Ma  il  contratto  di  matrimonio  solennizzato  nel 
TCgtto  avrà  sul  territorio  straniero  gli  stessi  effetti? 
S' immagini  che  si  stipuli  in  Napoli  un  contratto  dì 
matrimonio  con  le  forme  e  le  solennità  chieste  dalle 
leggi  nostre.  S'immagini  ancora  che  i  conjugi,e  mas- 
sime il  marito  possedano  alcuna  proprietà  immo- 
Uiare  nel  territorio  francese.  Poste  le  cose  dette  di 
«opra,  senza  alcun  dubbio  questo  contralto  al  pari  de- 


gli  altri ,  come  la  prtiofa  della  convenzione  avuta  fra 
i  consorti  e  delle  mutue  loroobbligaziooi.e  dirittì^avrlb 
efietlo  eziandio  sopra  i  beni  collocati  nelFesfere  contra* 
de.  Se  tra  i  conjugi  sì  sarà  paltovito  di  convivere  sotto 
il  regime  della  comunione  dei  beni  ovvero  sotto  <]piello 
della  dote,  la  stessa  regola  varrà  ancora  rispetto  alla 
sostanze  site  in  Francia^  Sì  fatte  cose,  come  le  altra 
tutte  le  quali  sono  nudamente  Y  opera  del  libero  coa« 
sentire  degli  uomini,  si  hanno  un'efficacia  universale^ 
che  sopra  tutto  si  dilata  il. patrimonio  loro  ovunque 
sito.  Ciascuno  può  del  suo  avere  disporre  del  moda 
che  meglio  gli  torni  a  grado  ^  sol  che  le  leggi  del 
Inogo  ove  sono  i  beni  non  ripugnino*  Or'nìssuna 
ripugnanza  al  caso  si  scontra  di  simil  natura ,  perciò 
che  tanto  la  regola  della  comunione  quanto  quella  deU 
la  dote  sono  ugualmente  ammesse  dalle  leggi  francesi* 
Ma  questo  matrimonio  produrrà  a  favóre  della  mo« 
glie  r  ipoteca  legale  su  i  beni  del  marito  ?  L' opinione 
affermativa  sembra  a  noi  indubitabile.  Ed  è  a  questa 
riguardo  che  il  contratto  di  matrimonio  celebrato  nel 
regno  differenzia  dagli  altri  contratti»  quanto  è  aU'c<- 
stensbne  degli  effetti  che  ne  risultano.  I  contratti  in, 
generale  abbiam  detto  avere  forza  sul  territorio,  stra- 
niero nel  senso  che  dovunque  ccrtiGcar  debbono  dq^Ie: 
cose  convenute  fra  le  parti ,  ma  non  potere  produrra, 
per  se  slessi  il  dirillo  dell' ipoteca.  Il  contratto  poi 
di  matrimonio  avrà  nell'  estero  V  uno  e  l'altro  effetto. 
Varrà  come  elemeato  probante  delta  convenzione  pas« 
saia  fra  i  conjugi,  e  partorirà  nel  iempo  slesso  1'  ipo« 
teca  sopra  i  beni  del  marito  siti  ndjl'  estero.  . 
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E  di  fatti  9  a  chi  ben  considera  di  leggieri  si  pare 
non  enere  veramente  le  (avole  nuziali,  le  quali  pro- 
ducano r  ipoteca  legale.  Potranno  esse  certamente  va- 
lere perche  si  conosca  la  natura  e  T  estensione  dei  di- 
ritti e  delle  obbligazioni  della  moglie, e  dei  diritti  e  del- 
le obbligazioni  del  marito  ;  ma  non  ë  quinci  che  ve** 
rameute  risulta  l'ipoteca.  Si  ba  ella  una  sorgente 
piii  alta;  scaturisce  direttamente  dalla  legge  all'oc- 
casione non  del  contratto,  ma  della  celdl)rasione  del 
matrimonio.  Neil'  articolo  2021  delle  leggi  civili  sta 
detto  ooà  e  Esiste  V  ipoteca  indipendentemente  da 
qualunque  inscrizione , 

1  2.  A  beaeGcio  delle  mogli ,  per  ragione  della 
loro  dote  e  convenzioni  matrimoniali,  sopra  gì' im- 
mobili de'  loro  mariti  dal  giorno  del  loro  matrimo- 
nio 1  Talmentechë  se  alla  stipulazione  delle  tavole  nvh 
siali  non  sopravvenisse  poi  la  celebrazione  effettiva 
del  matrimonio  non  si  potrebbe  dir  nata  l' ipoteca 
legale  a  prò  della  moglie.  Sicché  è  evidente  quella 
non  essere  dipendente  dal  contratto  di  matrimonio  (i); 
e  perciò  nulla  montare  che  questo  conseguiti  nel  ter- 
ritorio ove  sono  i  beni  sopra  cui  dee  gravare  l' ipo- 
teca ,  ovvero  altrove.  Basta  che  ne  seguiti  la  cele- 
braziono  secondo  le  leggi  del  luogo  in  cui  si  fa 
perchè  altrove  produca  quegli  effetti,  che  le  leggi  lo- 

(i)  Vedi  si  espitelo  6.^  del  primo  libro  ia  nots  Ìe  cose  di« 
spulste  s  rigusrdo  delFshni  spezie  d' ìpoCecs  legale  s  hfors 
del  minore,  Is  qusls  sostenemnKr  derivsfQ  nell*  estero  dslls 
gestione  fstls  nel  iifao« 


cali,  concedano.  Or  nella  Francia  al  pari  eh'  è  f  verno- 
noif  91  ammeUe  1*  ipoteca  legale  a  pio  della  moglie.; 
Ond'  ^  cite  Lamoignpn  parlando  appunto  dell*  effetto, 
ipotecario. c)ìe..pofa9 vano  avere  in  Franchia  i  contratti, 
di  mati:iiDonio .  celelirall  in  paiesi  esteri  dicf^ya  oos)  y 
Gli  atti  ed  i  giudicati  rogati  e  pronuiwa^  in  paese 
estero  non  producono  ipoteca  in  Francia  «  quando 
anche  fossero' contriti  di  matrimonio  ed  attiédi  to^ 
tela  ;  ma  la  ipoteca  non  avrà  luogo  se  non  àfl 
giorno;  4olla  ce]ebra»one  del  matrimonio  e  dell*  eser^ 
curio  della  tutela  (i).  i  Adunque  il  contratto  di  uhi-, 
trimonio  stipulato  nel.  territorio  dd  regno  pa^ijsce» 
a  differenza  degli  altii  contratti,  Y  ipoteca  .legjilfl 
sopra  i  Leni  del  milita  posti  nell*  estere  jooipl;(a^/| 
sol  che. fosse  ,qiiivi}.,al,pari  cfa^ë^ppresso^noi^c^ph 
scinta  cQtfi  spesi^  4i:prpmineQza  e.reaffs  prerogaiijlfl 
a  favore  della  morite.  ..  .,  ,,.,,,   ,         ./  .^ 

.  ;.Sicd)ë  è  indiihilafp,  negli  atfi  che  contendono  If 
convenzioni  de^i  poruini  doversi  1.9  P4<*^pny^te^ 
paciscenti  discernere . da  queUa  del,  ppbh^cp,  potere, 
L*  una  si  ha  più  lata,  forza,  V  altra  più^  fiQgusta  e 
circoscritta.  jPercbè  i  contratti  celebrati  nel  regni} 
cessano  nel  territorio  straniero  il  carattere  dell*  au; 
tenticitày  sono  considerati  come  semplici  promesse  (2)^ 

(i)  Ye^  i  %uoJL,4rr0tçSi  al  titolo  dello  ipoteche. 

(2}  I^  leggi  i^ostre  çomeçhè  non  «aliano  inclusa  questa 
dolttina  in  apposita  e  générale  disposisi^^ne^  n,ullameno  ne  han 
j^tennle  le  eonieguenze^  Perchè  da  nnaj^^a  prescrivono  che 
gU  alti  tutti  dello^«^tio civile  e  itestf amiti  falli  i)i(ri.paesi.est«ri 
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''  Alla  qtUi]  ddttriïia  nnà dupKce eceeidooe  inolsi  fare, 
lia  Inrita^^àllorcbë  dalle  foirme  prescHtte  m1  luogo  ore 
r  atto  *si'  fà  poto^  a  sorte  dentKinie  alena  detrimea- 
to  della  potestà  e  della  territoriale  preiirinéfAta  "del 
luogb ,  ifli  cui  r  'atto  dee  avere  éfibtlo.  Gosh  ,"  ad  e- 
sempk),  se  nel  paese  ove  i  beni  son  siti,  chiedasi  per 
ra^qiié  di  pubblica  ulflità  che  gli  atti  mediante  i  mia- 
fi' si^  disponga  di  quelli;  isien  forniti  di  alcune  spen- 
nila é  forme  partibolari  ;  in  cotal  caso,  è  indubitato/ 
nel  r^o  non  ii  potrebbe ,  quanto  ë  a  sì  fattf  benii, 
^spQite  iiiiE  ira  vivi  ót^ero  à  c&tisa!  di  morte',  ado* 
parando  iè  Tonhàfità  pressò  noi  ^adottate*.  Se  aitrimen-' 
tf'fe^se^  la  'sovranità  degli  ^Kàii  pur  froppo  sarebbe 
ffiÉiomfittiUi/'É  Heù!e'din  eosa  che  ieiaaicuno  impe- 
hlhlè  ria'Hintrtb  idi  pérniettéré''cfaeiitd  suo  territorio 
àUbianó  t^sectUsiohié  gli  htft  validainMfe^  alfr^ye  eser^ 
citati;  ma  non  ë  men  giusto  iHMaf  potére  colai  de» 
tilo  giu^éfé  fin  là  a  risentime  effettivo  scema* 
miéilto  di  iautoritâ.  Ecco  come  al  proposito  »  espri- 
me Arnoldo  Vinnla  Stabilisce  il' principio  e  non 
frasàndaÌedàèztò^é.  Qvlûé  outerÀ  statutù  disp&nitnt 
'circa  aefut  ^Meth/nitaiem  duMùxat  ;  cum  n^que 

E  questa  &  una  HèriTazioae  ael  principio  di  ragione  universale 
locui  refii  aeium.  E'ilalt^altra  bkhda,  statuìstoiio  ^dhe  i  gin* 
dicati  proIFerili  da'  tribunali  e  gli  atti  ricevati  dagli  uflSitali 
stranieri  non  possono  produrre  ipoteca  nel  territorio  dd  re- 
gno, se  non  qdandiijiie  venga  orflifaàta  dal  magistrato  del 
regno  P  esecuzióne,  fièeo  un  coronario  del  principo  che  il 
potere  pnbblioo  41  tnib  iUto  non  si  distende  Sn  F  altro— Ve> 
di  gli  articoli  la,  9\i!f'^^''9de;5iiib^  e  tf6r4drïielegp  civili, 
e  636  delle  1<^  ditti  procedura  ne*giiidiit  dviO. 
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rem  aficiani yneçue  peraonam  aeium  eehbrmlù, 

êâd  ip^mm  solutnmodo  dùpostiionem ,  çtmeJU  m 

heaêUUuti,  vel  eoMuetudùfiis  ^  rat  ioni  etjuriconr 

sentaneum  est  ui  ea  vim  suam  exserant  etiam  ad 

.  bùtèa  aU6i  stia;  quia  acluum  Mfemnia  ad  eorum 
spectatU  jurisdictionem ,  in  quorum  territorio  ce- 
lebrantur.  Ecco  il  diritto  comuae ,  cioè  quello  che 
ordinariamente  avviene.  Seguita  appresso  recoezione» 
Piane  si  lex  expresse  testator es  sequijubealjuw 
ioci  in  quo  bona  sita  suntj  aliud  dieendum  est. 
Talis  est  eonstitutio  principuìn  Brabantiae  ernie* 
ea  anno  fff/f  (i). 

La  secmida  eccezione  è  di  un  ordine  diverso  ;  è  di« 
rizzata  a  infrenare  la  fraude  degli  uomini  contra  gli 
statuti  e  le  leggi  del  luogo  ov'  è  posta  la  cosa,  sopra 
cui  si  aggira  la  disposizione.  Chi  ad  ischivare  la  rigi« 
dezza  di  più  numerose  e  intralciate  forme,  del  paese 
ove  sono  i  beni,  deludendo  la  legge,  a  studio  si  rechi 
in  strania  contrada ,  acciò  che  non  si  tosto  che  di 
formalità  più  spedite  e  agevoli  abbia  quivi  vestito  lo 
alto^  il  possa  quindi  su  di  quelli  ridurre  ad  effetto. 
A  costui,  che  con  scaltrita  versuzia  intende  frodar  gli 

; .  statuti  vìgenti  nel  territorio  ov'  è  sita  la,  cosa,  viene 

i  dirittamente  negata  F  esecuzione  di  |m  atto  di  tal  ma* 
niera,  formio  e  con  tale  intenzione,. quanto  è  i  beni 
comprefn  in  quel  tearri torio  (2).  Di  che  viene ,  che 

.;  quantunque  un  atto  sia  fatto  nel  regnq  con  lutb  il 


<i)  41mm.  in  Uitit.  iH.  De  TesUin.  Ordìn. 
(4^Sì  iTBgiiii  Jknt*  TlMe||#uv  QW^sf,  for^4. 
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corredo  delle  formiUiià  qui  prescrìtte,  polreU>e  nelle 
peregrine  contrade  venir  ripulmto  come  qneHo  che 
pregiudichi  alle  prerogative  territoriali  della  sovranità 
dd  luogo  ove  son  collocali  i  beni ,  ovvero  perche  in* 
ivolga  Frode  contra  gli  statuti  imperanti  in  qnd  paese. 

CAPITOLO  III. 

\'^  Sé  gli  atti  che  si  (kiiao  nel  regno  ti  pottano  Testire  di  ferme  dU 

fecee  da  qudle  preicritte  dalle  leggi  ftoslre.  DiTersa  eflBcacia  degli 
«Ili  w^braU  secondo  le  formalità  statuite  nel  regno ,  e  degli  «tti 
latti  giusta  le  forme  del  luogo  ove  son  siti  i  beni  di  cui  si  di- 
spone ,  OTTcro  dei-domicilio  degli  autori  di  essi  —  Epilogo  de* 
principt'Uvilttppati  in  <{uesto  e  nell*  antecedente  capìtolo. 

^ui  ricade  troppo  in  acconcio  solvere  un  dubbio 
che  la  materia  stessa  par  che  ci  proponga.  L'adem- 
pimento delle  forme  degli  atti  prescritte  dalle  leggi 
nostre  ë  sostanziale,  tanto  che  le  ommcttendo  in  parte 
o  per  tutfo^  fosse  proibito  s^uitar  forme  pur  diverse, 
conosciute  altrove  ?  Solennizzandosi  nel  regno  V  atto, 
si  possono  adottare  le  forme  del  luogo  ov'  ë  sita  la 
cosa ,  ovvero  il  domicilio  di  colui  o  di  coloro  che 
sono  gli  autori  dell'atto?  Negli  atti  degli  uomini  si 
voglion  discerhere  due  cose  onninamente  distinte  fra 
di  loro,  r  obbligazione  cioë  personale  >  é  il' diritto 
reale  che  ne  può  derivare.  Affine  di  obMîgare'lâ  per- 
sona, ë  di  mestieri  che  latto  vestito' sia  delle  forma- 
lità  dettate  dalla  legge  del  luogo  ov'  ë  celebrato.  Ne 
a  cotal  necessità  si  potrebbe  supplire ,  seguitando  for- 
me conosciute  in  aÛttia  *  oontradti  ;  dvwdola  legge 
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del  luogo  ove  si  fa  la  contrattazione  al  caso  spiega- 
re esclusiva  giurisdizione,  tale  che  osservate  che  sono 
le  forme  chieste  per  lei.  quel  h'game  di  diritto,  nel 
che  sta  1*  obbligazione ,  si  appicchi  alla  persona  e 
r  accompagni  in  qualunque  regione  ella  si  reca.  £ 
per  dir  vero>  non  a  luogo  diverso  potrebbesi  cotal 
giurisdizione  attribuire.  Non  al  luogo  del  domicilio 
di  coloro  i' quali  sono  gli  autori  dell*  atto ,  atteso  che 
non  s' imprime  ninna  qualità  personale  ;  nissuna  ca- 
pacità o  incapacità  ne  deriva.  Molto  meno  potrebbe 
darsi  al  luogo  ove  la  cosa  è  sita,  perciò  che  si  tratta 
di  obbigazione  meramente  personale.  Ninna  affezione 
supponiamo  che  da  tale  obbligo  direttamente  scatu- 
risca su  i  beni. 

Né  in  contrario  appone ,  che  i  beni  sieno  la  na« 
turai  garentia  delle  personali  obbligazioni ,  tanto  che 
per  effetto  di  un  contratto  fatto  in  un  luogo  bene 
si  potessero  occupare  le  sostanze  poste  in  un  altro 
luogo.  Gonciossiachè,  altro  è  ridurre  ad  effetto  una 
azione  personale  sopra  beni  siti  in  luogo  diverso  da 
quello  ov*  è  stala  fermata  Y  obbligazione ,  ed  altro 
da  un  atto  celebrato  i^  una  contrada  far  derivare 
un  diritto  e  una  obbligazion  reale  sopra  tali  bepi. 
Nel  primo  caso  non  si  s^ega  ninna  diretta  ed  im- 
mediata giurisdizione  sul  territorio  altrui.  I  beni  ne 
▼engoa  tocchi ,  sol  perche  sono  il  nalural  pegno  dei 
iiostri  obblighi.  Inutilmente  avremmo  facoltà  di  stri- 
derci per  vìa  di  contratti ,  se  non  si  potessero  quelli 
eseguire  sopra  tutti  i  beni  nostri,  come  che  posti  in 
iwriata  «ooiitraAe. .  9çl  secondo  »  ci  è  yqpaqpiçnte.  eser* 
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cino  di  potere  sul  territorio  sfraoicro,  mercé  die 
dall'alto  formato  ia  un  luogo  risulterebbe  diretta- 
mente un*  affezione  sopra  i  beni  collocati  in  un'  altro 
luogo,  ajjicerenlur  rès  directe  aiqueprincipaliler. 
Ond*  ë  che  Paolo  Yoet  in  parlando  delF  estensione 
degli  statuti  fuori  il  territorio  dello  statuente,  discerne 
appunto  r  affezione  reale  e  personale  che  possono  ori- 
ginare dalle  convenzioni.  Ut  etiam  si  statuto  in  uno 
territorio  contraetus  aecesserit,  seupartium  con- 
ventio,  etiamsi  in  rem  sit  concept um  sese  exten- 
det  ad  bona  extra  jurisdictionem  statuentiwn  sita, 
non  ut  afficiat  immediate^  ipsa  bona ,  quam  ipsrnn 
persónamj  quoad  illa,  ad  guae  contraetus  aul 
eonventionis  rationejus  est  çuaesitum  (i).  Laonde 
quando  si  tratta  dell'  obbligazione  meramente  perso- 
nale derivante  da',  contratti ,  si  appartiene  al  luogo 
ov'  essi  si  conchiudono  dettare  le  forme  di  cui  si  deb- 
bon  fornire ,  eh'  è  il  regno  nostro ,  dove  abbiam 
supposto  che  r  atto  viene  celebrato. 

Allorché  poi  non  si  tratti  dell'obbligo  personale, 
ma  dcll'affezion  reale,  come  a  dire  della  costituto* 
ne  di  un'  ipoteca,  e  di  una  servitù,  della  traslazione 
di  un  'fondo  e  di  un  diritto  sopra  fondi  in  ganersde; 
in  tal  caso  ,  benché  F  atto  fatto  nel  regno  conforme 
alle  leggi  qui  vigenti  per  X  ordinario  conservi  ia  forza 
nel  territorio  straniero ,  nieutedimebo  l' osservanza 
delle  fohile  nostre  non  è  essenziale,  tanto  che  noa  fios- 
so pieriiiesso  seguitare  altre'  forme  statuite  in  altro 
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liiagOv^.ÌQ\q«dU>.eìae  dove, ne  g|ieft  Ut  cosa  di  cui. 
Û  ..^^fùOBpy'E  .p^ciò  se  allQ  ^ifaii4jità  stabilite  nel 
regno  si  sostituiscono  quelle  del  luogò>  ov'  è  la  cosa 
della  quale  Titolsi  disporre,  Fatto  benché  fatto  nel  re- 
gno  di  tal  maniera»  ottiene  vaglia  ed  efficacia  in  quel* 
Ib  contrada,  allexui  l^gi  si  truova  conforme.  Che  non 
è  ima  istituzione ,  di  severità  ma  di  favore  quella,  per 
cui  fra  le  genti  colte,  quasi  per  tacito  concordato,  si 
ë  stabilito  che  gli  atti  legittimamente  celebrati  presso 
una  naaûone  abbian  vigore  dove  che  sia,  quanto  è  ai 
beni  siti  in  qualunque  contrada.  Che  anzi  la  parte 
&vorûhile  è  sì  traboccante ,  che  per  lo  bene  comune 
delle  genti ,  come  quasi  transigendo  intorno  alla  pro- 
pria gìurisdiwne,  si  è  fin  là  aggiunto  a4  attribuire 
aoptk  beni  posti  nel  territorio  di  uno  stalo  effetto  ad' 
atti  compiti  altrove  con  forme  pur  diverse.  Di  che  vie- 
ne 9  che  chi  nel  regno  conlraendo  intendesse  costitui- 
re .sopra  le  .cose  alcpna  reale  affezione,  indurre.  trasW 
zione  di  beni  jb  di  diritti  reali,  ovvero  per  atto  a.  c(\usa 
di  morte  dÌ3porre  delle  ape  facoltà  |  e  frattanto,  po- 
nendo in  non  cale  le  formalità  presso  noi  conosciute» 
in.  ìscambio  seguitasse  quelle,  del  luogo  ov*  è  siita^la 
còsa  eh'  è  il  suggello  dell*  atto;  al  contratto  e  al  te- 
stamento così  fatti, nqn  si  potrel^be  la  debita  esecu- 
sione  rifiutare  rìsp^to  ai  beni  che  sono  nel  luogo,  alla 
cui  legge  quelli»  quanto  è  alle  forme,  son  concordjL 
8e  altramente  fosse,  ciò  eh' è  stato  introdotto  per 
nero  favore  stranamenle  ai  vplterçbbe  in  ausle^t^ 
importuna.  Nttlla  jwn%  ratio ,  aut  aequilcUis  beni" 
$nila9  patùur^  ut  quae  saluàriter  prò  tUilitiftç  ho- 
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minum  tntroAÊeuÊdut,  m  nos  dmiote  inhrprelm* 
Utme  contra  tpêcrum  eommodmn  produewmuo  ad 
êoveritatem  Ct}. 

La  quai  dÎTersità  fra  F  estensione  degli  effetti  de- 
gli atti  i  qoali  inducono  una  obbUgazion  personale, 
e  quelli  cbe  una  reale  ne  inirolgono ,  ecco  come  dai 
Rodeflburgio  ë  egregiamente  stabilita  e  espressa.  Nee 
puto  (  die*  ei  )  effugium  eortun  tutum  fore  qui  ù 
psum  aetum  disposùtoms ,  de  cujus  forma  agUvsr 
pertinere  die  ani  ad  jìsrisdiciionem  loci,  in  quo 
eekhratvr  ;  eantractibus  quippe  hoc  quadrai ,  ne- 
goliisque  ejusmodi ,  quibu9  id  agitur  ut  obligetur 
persona,  cujus  08sibu9  ubique  inhaeret  cernei  ex 
forma  loci  eontractae  obligationis  nexue.  De  re 
f>ero  alibi  eonsHtuta  disponenda,  aut  ejus  in  aUum 
iranêferendae  formam  haec  non  eoneemunt.  Reot 
Mum  namque  jurium ,  eorumque  actuum,  quibus 
fit  numeipatio  aut  dominium  transfertur,  tUiani 
ee9e  raHonem  vel  quotidiana  praxis  edocet. 

In  sómma ,  à  fermare  la  obbUgazion  meramente 
personale,  la  quale  tragga  dietro,  a' contraenti  in  tut- 
ri  luoghi,  debbesi  necessariamente  seguitar  le  forme 
del  paese  oye  F  atto  si  compie.  A  stabilir  poi  h  reale 
obbligazione ,  F  affezione  su  i  beni ,  a  far  nascere 
éioë  qndlo  die  in  giureprudenza  addimandasi/ii^  m 
re^  ë  nell*  arbitrio  nostro  ritenere  le  formalità  del  luo- 
go  ove  Fatto  si  fa,  o  quelle  del  luogo  ore  esistono 
i  beni.  Una  sola  eccezione  ë  uopo  ammettere,  allora 

(i)  L.  s5  ff.  de  JL^. 
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quando  i  confracnd  facessero .  parte  deDa  stessa  na^ 
none  ,  ovvero  dipendesse  V  alto  da  una  sola  perso- 
na j  come  nelle  disposizioni  a  causa  di  morte.  In  que* 
sta  ipolesi ,  non  pare  che  si  potesse  dubitare ,  che 
r  atto  celebrato  secondo  le  forme  del  luogo  ove  il 
testatore  o  i  paciscenti  hanno  il  lor  domicilio,  con- 
servi la  fona,  almanco  quanto  ë  ai  beni  quivi  allo- 
gati. Questa  è  pure  la  sentenza  del  più  volte  da  noi 
citato  £rzio  nella  sua  dissertazione  de  collisione  te- 
ff um.  Ecco  le  sue  parole.  Non  valet  f  supple  re- 
gula  .*  8i  lex  acini  formant  dot,  inspiciendus  est 
locus  aclus  j  non  domicilii,  non  rei  sitae  J  si 
actus  Ç  solo  agente  dependeat,  f>.  g.  iesfamenium, 
et  hie  sii  exterus  :  vel  si  actus  inter  duos  cele- 
bretur ,  v.  g.  pactum  ,  et  uterque  paciscens  sii 
exterus  et  unius  cioitatis  civis.  Dubitandum  enim 
non  est,  aclum  à  taliòus  secundum  leges patriae 
factum  in  patria  valere  (f).  Ma  a  ben  considera- 
re, ciò  per  nulla  offende  la  stabilità  dei  principi  di 
sopra  statuiti,  perche  Tatto  che  contiene  il  testamen- 
to o  il  contratto,  vestito  delle  forme  del  luogo,  ove  il 
testatore  o  i  contraenti  hanno  il  domicilio,  termina 
r  efficacia  in  questo  luogo  ,  valet  in  patria,  e  non 
altrove. 

Ond'  ë  che  possiamo  dirittamente  giudicare  quan- 
to erronea  sia  la  sentenu  di  quegli  autori ,  i  quali 
come  essenziale  alla  validità  di  ogni  atto  chiedo- 
no  r  adempimento  esclusivo  delle  forme  del  luogo  oyt 

(i)  Sect  Vf  p.  X; 

39 


ciso  €  celebralo  (i).CoMÌossìaclie  aiuoa  h  la  ragione, 
la  quat  vieti  die  si  circondi  delle  forme  dettale  dalla 
legge  del  luogo  ot*  e  aita  la  cosa.  Tatto  per  cqi  di 
lai  cosa  si  dispone.  Alla  giurìsdiuon  del  paese  o?e 
f  alto  si  fa  non  si  arreca  offesa  ninna  ;  perciò  che 
quello  versa  su  di  un  drillo  per  tutto  reale,  che  ri- 
flette la  cosa  posta  fuori  il  territorio.  Alla  giurisdi- 
xbn  del  luo^^^o  ove  la  cosa  esiste  tanto  è  lungi  che 
ai  apporti  alcun  pregiudizio ,  in  quanto  le  si  toma 
la  primitiva  integrità.  Itacquista  ella  un  diritto  che 
per  naturai  le  si  aspetta ,  del  quale  per  gravi  ragioni 
di  bene.. universale  ha  sol  dovuto  patir  la  perdita.  Or 
sarìa  bene  assurda  cosa  riconoscere  e  concedere  gli 
efietti  legali  agli  alti  celebrati  con  le  forme  vigenti 
j^el  paese  altrui ,  e  quelli  poi  ribultajre  che  pur  cour 
{opm  fossero  alle  proprie  leggL 
.  Non  per  tanto  molta  discrepanza  vuoisi,  quanto  ë 
^li  effetti  che  ne  risultano,  notare  infra  V  atto  vestito 
^Ue  focme  del  luogo  in  cui  si  compisce,  e  Tatto  che  di 
quelle  sì  Ibraisce  volute  dalla  legge  del  luogo  della  co- 
aa  sita,  ovvero  dalla  legge  del  luogo  ov*è  il  domicilio 
dei  ooblraenti-  o  del  testatore.  U  primo  prdunga  la 
.sua  energia  sopra  le  sostanze  tutte  comprese  nella  di- 
sposizione, qu£d  che  si  fosse  la  regione  in  cui  quelle 
ii  trpvino.  W  secondo  entro  i  confini  del  paese,  delle 
xni  formalità  è  fornito,  ristrigne  la  forza.  Un  esempio 
meglio  chiarisce  si  fatta  diversità  di  dottrina.  Si  à- 
gttri  cbe  uà  Inglese  per  via  di  testamene  disponga 

(i)  Veggtti  fra  gli  altri  Hjns.  cetxU  S/-^hser«.M. 


in  Napoli   delle  sue  facoltà  porte  in  svariate  con- 
trade, nella  Francia  nell'  Alemagna  nella  Brettagna:' 
Se  il  testamento  è  vestito  delle  Tormalilà  dettate  dalle 
leggi  del  regno ,  la  disposizion  di  lui  spiegando  èffica« 
eia  da  per  ogni*  dóve,  risguarderà  tutto  il  patfimoniof 
suo  dovunque  podto  (i).  Se  poi  ponendo  ili  non  càlfe 
le  solennità  del  regno',  quelle  seguiti  che  son  p^re* 
scritte  dalle  leggi  del  luogo  .ov'  h&  il  domicilio  suóf 
dell'  Ingliilterra  ;  ovvero  quelle  nefla  Francia  statuite^ 
nel  cui  territorio  h  situata  parte  ddle  sue  so^tanize;  in 
tal  cas<y,  la  disposizióne  sairà  bc^t  talidal,  ma  sol  quadtcr 
è  ai  beni  posti  nel  territorio  dletl*  Inghilterra  e  della 
Francia.  E  conformandosi  alle  léggi  dell*  Inghilterra,* 
avrà  legalmente  disposto  di  tutta  la  sostanza  mobi- 
liare  ovunque  esistente;  essendoché  gli  oggetti  mcM 
bili  si  presumono  essere  nel  luogo  del  domicilio.  Se<< 
guitandid  le  leggi  della  Francia ,  a'  soli  beni  immo^ 
biR  quivi  posti  si  tertninerà  la  testamentaria  dispo^ 
siztonè.  La  rimanente  parte  poi  del  patrimonio,  la 
qùal  si  trovi  in  altri  luoghi ,  iteU'  Italia  nella  Sviz^^ 
zera  ec,  darà  fuori  di  tale  dispt>sizione. 

In  sohima ,  la  legge  del  luogo  ove  V  atto  si  com<^ 
pisce  ha  maggiore  estensióne  ;  spazia  sul  territoria 
degli  altri  stati.  Quella  del  luogo  ov'  è  sita  la  cosat 
ovvero  il  domicilio  degli  autori  dell'atto  è  piti  rU 

9 

(i)  Bastachè  le  leggi  del  luogo  della  cosa  sfta,  conie  àk' 
liaìn  détto  di  soffra ,  non  'chiedano  per  ragioni  di'  putbticé 
utilità  V  addinpimënto  di  ateung  pafticohrì  e  dsterâlûiiate  io* 
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stretta  ;  &  tenxûoata  dai  confini  del  suo  territorio.  Di 
queste  non  è  ciò ,  eh*  è  stato  esclusivamente  a  quella 
conceduto.  Le  genti  incivilite  traendo  dietro  a  rile* 
Tanti  principi  ài  utilità  comune  sono  tacitamente  con- 
Tepute  a  mutuamente  nel  proprio  territorio  prestare  os- 
servanza agli  atti  concordi  alle  forme  del  luogo  ove 
tono  slati  celebrati.  Il  qual  tacito  concordato  non  si 
è  inteso  di  estendere  eziandio  agli  atti  vestiti  delle  for- 
ipalil4  usate  nel  luoga  ove  sia  alcuna  parte  della 
tostania  dei  contraenti  o  del  testatore*  Le  ragioni  a 
cui  si  oppoggia  il  primo  consentimento  di  certo  che 
MO  sarebbcHro  comimi  air  altro  ,  e  perciò  noaposso- 
no  farlo  presupporre.  Stando  in  un  paese  non  è 
sempre  facile  »  anzi  pieno  di  malagevolezze  e  spes- 
so ancor  impossibile  >  fare  tanti  atti,  e  si  difformi , 
e  a  tante  leggi  obbedire  quanti  i  luoghi  sono  ove 
4  collocato  il  patrimonio  nostro.  Sicché  alla  necesr 
«tà  è  dovuta  la  massima  loeus  reyil  aelum.  La 
qual  neces^tà  svanisce  «  anzi  col  fatto  mostriamo  la 
possibilità  dell'  opposta  cosa ,  quando  risedendo  in 
un  paese,  vestiamo  gli  atti  delle  forme  volute  in 
altro.  GertiGchiamo  allora  noi  stessi  della  facilità  di 
poler  seguitare  le  forme  stabilite  in  paese  diverso 
da  quello  ,  dove  noi  dimoriamo.  Or  i  reggitori  de- 
gb  stati  a  fronte  del  solo  imperioso  bisogno  hanno 
inteso  di  ceder  parte  delle  loro  territoriali  preroga- 
tive. Finje  (juempiam  (dimanda  Paolo  Voct)  te- 
9lQTÌ  in  loco  domicilii  adhibitis  9olemmbu9  rei 
eitae,  noti  sui  domicilii^  vaiebii.  ne  teslamentum 
ralione  bonorum  alibi  eitcrwn  ?  E  risponde  che  noj 
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rêspondeo  ^uod  fum.  Non  enim  (  eccone  la  ragio- 
ne) aiiter  teêiameniwn  valere  paie  si  y  çuam  si  ea 
serveiur  solemnitas ,  gitam  reqmril  locus  pestio- 
nis  (i)^  Laonde  ë  manifesto  doversi  F  atto  fornire 
delle  forme  prescritte  nel  luogo  ov*esso  si  celebra, 
perchè  ppssa  spiegar  forza  altrove  ancora.  Altrimenti, 
r  efficacia  se  ne  terminerà  a*  beni  siti  in  quel  luo- 
gOy  alle  cui  leggi  è  conforme. 

Ma  qui  troppo  opportunamente  ricade^  perche  la 
possiamo  pretermettere,  la  questione  se  ciò  si  possa 
testando  praticare  la  forma  olografa,  la  quale  essendo 
anmiessa  nel  luogo  del  domicilio  del  testatore,  fosse 
poi  sconosciuta  nel  luogo  ove  Tatto  si  compie.  In  altri 
termini ,  per  riferirla  al  nostro  proposito ,  se  il  te- 
stamento olografo ,  il  quale  celebrato  nel  territorio 
del  regno  spiegherebbe  senza  alcun  dubbio  forza  da 
per  ogni  dove^  si  potesse  dai  nazionali  nostri  usare 
ancora  stando  negli  esteri  paesi ,  ove  a  sorte  cotal 
forma  fosse  ributtata.  Tahnentechè  il  testamento  cele- 
brato secondo  le  forme  adottate  fra  noi  distendesse 
neir  estero  i  suoi  effetti ,  si  quando  fosfó  stalo  fat- 
to nel  territorio  nostro  sì  quando  altrove  si  fosse 
formato. 

La  qual  questione  non  nuova  nella  giureprudea- 
za  francese ,  importantissima  si  rendeva  nel  con- 
flitto degli  statuti  che  aveva  luogo  fra  i  paesi  re- 
galati dal  diritto  consuetudinario  e  quelli  retti  dal 
diritto  scritto,  allora  quando  si  trattava  di  definire, 

(i)  Op.  sup.  di.  Sesi.  IX.  C.  //. 
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se  3  lesfamiaiito  in  foriii^olograra  era  dipendente  dalle 
leggi  del  domicilio  del  testatore,  oprerò  dalle  leggi 
del  Inogo  ove  si  faceva.  E  discordi  erano  le  opiniom 
dei  giureconsulti  e  del  foro.  A  favore  della  legge  dd 
ddnfticrtio  si  diceva,  che  la  regola,  la  quale  in  fatto  di 
formalità  di  atti  vuole  che  si  seguiti  la  legge  del  luogo 
ove  quelli  si  celebrano^  si  dee  applicar  solamente  agli 
atti  solenni ,  in  cui  interviene  il  ministero  di  persone 
p$iji]tiche  ;  le  ^aK  vuoisi  che  si  conformino  alle  l^gi 
é  allé  usanze  del  luogo  ove  yesfono  la  pubblica  di- 
tltor  II  tMMÉoentò  dografo  non  esseipe  atto  solenìie, 
afin  êkpeÊmltb  da  dgni  sdeBmtà,e  perciò  iìm  doversi 
Mggé^  con  le  forme  del  Inogo  ove  si  fa.  Io  iscambìoy 
essere  la  legge  sMiamienfe  Aà  domiciKo  dd  testatore, 
Ip:  quale  ha  imperio  su  lad»  lui  persona,  a  cai  si  aspelli 
rfecidere^ei  Àbia  o  pur  no  la  facoltà  di  osafire  una  tal 
ferma.  A  sostégno  poi  diletta  legge  del  luogo  ove  si  fa  il 
ésMemieiitD  si  ^tSbrmava,  che  male  a  proposito  si  ter- 
nkrnereUle  agli  éìA  ricevuti  da  uffisiaK  pobbKci  la 
têgdlÊ^j  che  fii  dipèndere  ht  forma  de^li  atti  dalle  pre- 
dizioni del  luogo  ov*eM  si  compiono.  Gota!  regola 
^isgaardsMf  ogni  generazion  di  atti  sommessi  alla  ne- 
cessità di  certe  forme.  Che  il  testamento  okigrafo 
quoritónque  non  annnette  rinfervennone  di  pubblico 
tiffiziale,e  sfornito  sia  delle  solennità  chieste  nei  teste- 
ittenfi  fatti  tnnana  notaio,  non  per  tairto  edsere  ancor 
soggetto  ad  alcune  formalità ,  come  sono  la  scrittore 
intéra  di  proprio  pugno  del  testatene,  la  sottoscrizio^ 
ne,  e  r  apposizione  della  data.  E  Pothier,  onde  questi 
argomenti  abbiam  tratti  dell' una  4  dell' altra  seatena, 


inchina  più  tosto  alla  seconda  come  queUa  che  dice 
più  sostenuta  dalla  giureprudenza  del  foro  (i).  Alla 
quale  opinione  trae  dietro  eziandio  Merlin,  e  E  una 
cattiva  ragione,  afferma  egli^  il  dire  che  il  testamento 
olografo  sia  la  sola  opera  dell'  affezione  e  della  mano 
del  testatore^  che  nel  tempo  stesso  ë  Fautore  e  il  mi- 
nistro della  sua  disposizione  —  Ciò  ë  vero  nelle  con- 
guetudini  che  autorizzano  il  testamento  olografo,  ma 
falso  nelle  consuetijidìni  che  lo  vietano  ;  e  sono  le 
disposizioni  scritte  in  ogni  consuetudine  che  conviene 
seguire  quando  si  testa  nella  sua  giurisdizione  (2).  9 
Ma  che  dire  a  riguardo  delle  relazioni  delle  leggi 
nostre  col  territorio  straniero  ?  Potrà  il  nazionale  dèi 
regno  praticare  la  forma  olografa,  benchë  stanziato 
in  estera  contrada  ove  quella  non  ë  ammessa  ?  Nello 
articolo  925  delle  leggi  civili  sta  prescritto  così  ji  Un 
3  nazionale  che  si  trovi  in  paese  straniero ,  potrà  di- 
3  sporre  con  testamento  olografo ,  siccome  è  pre« 
1  scrìtto  neir  articolo  8o5,  o  con  atto  autentico  nelle 
1  forme  praticate  nel  paese  in  cui  questo  atto  sarft 
1  ricevuto  3  Sicchë  secondo  questa  prescrizione,  è  in- 
dubitato che  il  nazionale  dimorante  nell*  estero  potreb- 
be testare  usando  la  forma  olografa.  £  questa  disposi- 
zione così  fatta  sarebbe  certamente  valida  ed  effettiva 
rispetto  a' beni  siti  nel  territorio  del  regno.  É  troppo 
naturai  cosa  che  V  atto  sia  legittimo  reputato  in  quei 
paese,  secondo  le  cui  Coormalità  è  stato  celebrato.  M9 

(i)  Dontt.  Testaa.  Cip.  I. 
(a)  TetUin.  Sesiime  2. 
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riguarderà  poi  gli  altri  beni  i  quali  fossero  posti  in 
altre  contrade?  Ecco  come  la  questìoue  della  giuris- 
prudenza francese  riflette  eziandio  noi,  di  sapere  cioè 
se  debba  dagli  statuti  del  luogo  or'  ë  il  domicilio  del 
testatore  esser  dipendente  la  forma  olografa,  ovvero 
dagli  statuti  del  luogo  ove  il  testamento  si  celebra. 
Le  leggi  nostre ,  \  abbiam  veduto ,  dicono  sola* 
mente  che  il  nazionale  può  in  paese  estero  disporre 
con  testamento  olografo.  Né  punto  né  poco  passano 
a  indicare  la  qualità  dei  beni,  intomo  a  cui  possa  ag- 
girarsi la  disposizione.  Ma  per  questo  si  potrà  forse 
sostenere  che  i  cittadini  residenti  altrove  si  abbiano 
la  facoltà  di  testare  eziandio  dei  beni  loro  posti  in 
altro  paese  che  il  nostro,  o  fossero  in  quello  ove  il 
testamento  in  forma  olografa  si  fa ,  Olivero  in  al- 
tro qualunque  ?  Noi  poste  le  cose  di  sopra  disputate 
noi  pensiamo.  E  di  fatti ,  se  la  regola  che  la  for- 
ma degli  atti  stia  sotto  la  mano  della  legge  del  luogo 
ov'  essi  si  compiono,  è  fondata  sopra  il  consenso  del- 
le genti;  le  quali,  quasi  per  tacito  concordato,  cia- 
scuna cedendo  alcun  poco  della  sua  territoriale  pre- 
minenza, hanno  per  grandi  ragioni  di  bene  comune 
permesso  che  delle  cose  rinchiuse  nel  proprio  terri- 
torio si  potesse  altrove  disporre  e  por  atti  vestiti  di 
formalità  straniere.  La  integrità  del  territorio  per  vero 
avrebbe,  stando  al  rigor  del  diritto,  chiesto  che  non 
con  altre  formalità  si  disponesse  dagli  uomini  della 
sostanza  loro,  che  con  quella  del  luogo  ov'essa  si  fruo- 
vi.Si  fa  perciò  manifesto,  come  cotal  concessione  della 
territorial  prerogativa  debba  cessarci  qualunque  volta 
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non  più  slia  la  ragione  clic  ha  fatto  introdurre  la 
regola,  che  la  forma  degli  atti  dipenda  dalle  leggi 
dei  luogo  ov'  essi  si  compiono ,  cioè  quando  col  pra- 
ticare altre  formalità  che  non  son  quelle  del  luogo 
ove  gli  atti  si  fanno ,  il  commerzio  non  ne  ré^ti  scon- 
certalo, non  impedite  le  contrattazioni.  Sottentra  al- 
lora la  legittima  forza  dello  statuto  reale  del  luogo , 
ov'  è  la  proprietà  di  cui  si  vuol  disporre ,  che  a  ri- 
guardo solamente  ha  ceduto  della  urgente  necessità. 
Or  il  nazionale  nostro  che  stanziato  in  paese  este- 
ro usi  testando  della  forma  olografa,  la  qual  fosse 
quivi  sconosciuta ,  senza  alcun  duU>io  pone,  in  non 
cale  le  solennità  del  luogo  ove  (a  il  testamento, 
sprezza  il  principio  di  ragione  universale  loeus  re* 
git  actum.  Or  quale  ë  la  conseguenza  di  una  tale 
condotta?  L'abbiam  veduto  di  sopra.  Il  testamento 
essendo  conforme  alle  leggi  del  regno  sarà  operoso 
sul  conto  dei  beni,  i  quali  sono  nel  territorio  nostro; 
ma  inutile  a  riguardo  degli  altri  beni  siti  in  diverse  con- 
trade. La  cui  potestà,  quando  si  pretendesse  far  valere 
nel  suo  territorio  sì  fatta  disposizione  ,  bene  avreb- 
be il  diritto  di  ributtarla^  dicendo  di  non  la  ravvisar 
vestita  delle  forme  prescritte  dalle  sue  leggi;  che 
r  osserverebbe  volentieri  come  vestita  delle  forme 
del  luogo  ove  la  venne  fatta,  ma  ne  pur  queste  riscon- 
trarsi in  essa.  Bene  potrebbe  sostenere,  ridondare 
a  suo  grandissimo  nocumento  accogliere  e  giudicar 
valido  nel  suo  paese  un  testamento^  in  cui  non  pur  si 
legge  il  dispetto  fatto  alle  sue  leggi,  ma  a  quelle  an- 
cora ^1  luogo  ov'  esso  fu  celebrato  ;  a  riguardo  delle 

4o 


3f4 

quali  Mlamenie  e  lecito  di  trasaiidarc  le  fonile  del 

paese,  ove  sono  i  beni  di  cui  si  dispone. 

Nfe  fondalo,  o  almen  plausibile  tuoIsì  stimare  quel- 
lo che   si  affermaya  in  Francia  ,  essere  cioè  il  te- 
stamenb  in  forma  olografa  fatto  senza  solennità,  e 
però  la  regola^  la  qual  vuole  che  gli  atti  seguitino 
secondo  le  forme  del  luogo  ove  si  compiono,  non  do- 
versi applicare  a  riguardo  di  esso.  E  troppo  evidente  per- 
chè ci  sofTermiamo  a  vie  più  dimostrarlo,  includere 
il  testamento  olografo  ancor  esso  le  sue  forme  sostan- 
ziali, senza  cui  non  potrcUie  stare.  E  chi  ne  sosterrebbe 
la  validità,  se  esso  non  fosse  interamente  scritto  dalia 
propria  mano  del  testatore?  Se  non  fosse  solloscriito 
tnandìo  dal  testatore  e  datato  ?  Non  abbisogna,  egli 
è  il  vero^  di  solennità  pubbliche,  di  uffîûale  vestito 
'di  pubblico  potere,  che  il  riceva  e  gF imprima  il  ca- 
raitere  dell'  autenticità.  Ma  ë  forse  la  pubblicità  quella 
che  sol  definisce  la  forma  degli  atti?  l'almentechò  Io 
atto  più  intrigato,  quanto  è  alle  formalità  onde  vuoisi 
circondare,  e  per  lo  quale  nimia  fosse  la  circospezione 
della  legge,  si  dovesse  dir  praticalo  senza  legitiima 
forma,  sol  perchè  non  presentasse  la  solennità  degli 
atti  autentici.  Un  atto  può  andar  vestito  di  più  e  di- 
verse formalità  ,  e  tutte  ugualmente  sostanziali  alla 
fermezza  di  esso,  senza  che  addimandar  si  possa  solen- 
ne e  pubblico-  Perchè  se  nel  testamento  olografo  non 
intervengano  le  solennilà,  che  si  chiedono  in  quello 
rogato  innanzi  notaio,  non  per  tanto  può  tenersi  come 
privo  di  forma  legale.  Tale  potrebbe  dirsi,  se  a  sorte 
bastasse  al  compimento  di  esso,  che  la  volontà  dello 
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uomo  sol  restasse  per  Icrmini  non  equìvoci  certifi- 
cata, senza  il  concorso  di  altro  requisito  necessario 
alla  validità  dell'  atto. 

Ondo  possìam  conchiudcre,  che  il  testamento  olo* 
grafo  fatto  da  un  nostro  cittadino  nell'  estero  bene 
sarà  operoso  rispetto  ai  beni  siti  nel  regno.  Esso  ë 
conforme  agli  statuti  nostri ,  e  perciò  nulla  impedi* 
scc  che  abbia  effetto  fra  noi.  Le  leggi  nostre  dirit- 
tamente potevano  aggiugnergli  colai  forza,  come 
quella  eh'  e  rinchiusa  nel  territorio  sopra  cui  elle  im- 
perano. Ma  ninna  efficacia  distenderà  sopra  le  so* 
stanze  poste  negli  altri  paesi ,  non  potendo  quivi  va- 
lere ne  come  uniforme  alle  leggi  del  luogo  ove  quelle 
sono,  nò  come  concorde  alle  leggi  del  luogo  ove  è 
stato  celebrato,  essendo  si  T  une  come  le  altre  al  pari 
state  neglette.  La  valentia  la  trarrebbe  solooKìnte  dal- 
le leggi  del  domicilio  del  testatore.  Ma  queste,  dopo 
le  cose  dette  di  sopra,  fe  palese  di  non  poterla  conce- 
dere, se  non  quanto  a'  beni  collocati  nel  proprio  ter- 
ritorio, '    '• 

Adattando  al  nostro  tema  le  dottrine  sposto  in  que- 
sto e  ncir  antecedente  capo,  possiam  fermare  i  se- 
guenti principi. 

1 .  Gli  atti  celebrati  nel  regno  secondo  le  formalità 
qui  prescritte  slargano  la  loro  efficacia  eziandio  so- 
pra il  territorio  estero. 

2.  Tale  forza  cessa  allora  quando  si  apporta  de- 
trimento alle  prerogative  territoriali  dell'  altrui  so* 
yranità.  v  v 

3.  Quantunque  per  quel  concerne  1'  obbligazion 
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penooale  risultantç  dagli  atti,  la  quale  accompagna 
la  persona  in  tutt'  i  luoghi,  come  ancora  la  reale  af- 
fezione sul  conto  de' beni  ovunque  siti,  sia  necessa- 
rio praticare  le  forme  chieste  nel  regno  nostro ,  ove 
r  alto  si  fa  ;  nnlladimeno  si  fatta  necessità  svanì- 
8Ce  a  riguardo  di  quelle  obbligazioni  sì  personali  û 
reali,  le  quali  sono  circoscritte  a  un  certo  luogo  sola- 
mente. 

4*  In  tal  caso,  in  vece  delle  nostrali,  trattando- 
si di  obbligo  puramente  personale  si  possono  segui* 
fare  le  forme  del  domicilio  dei  contraenti  or'  esso 
per  altro  fosse  lor  comune  nello  stesso  luogo.  £ 
aggirandosi  Y  obbligo  intomo  a  determinati  beni  di- 
rettamente  >  cioè  trattandosi  dell' affezion  reale  sopra 
i  beni ,  si  possono  adottare  le  forme  dd  luogo  ove 
ta' beni  son  siti. 

5.  Trattandosi  di  testamenti  si  può  ancora  usare 
)a  forma  del  luogo  ove  sono  i  beni  di  cui  si  dispone 
o  il  dcMnicilio  del  testatore. 

CAPITOLO  IV. 

D»ir  efficacia  sul  territorio  straniero  degli  cfFelti  legali  risaltanti 
dagli  atti  fatti  nel  regno  —-Ragione  e  necessità  di  tale  materia. 

Si  è  dianzi  trattata  T  efficacia  sul  territorio  stra- 
niero degli  atti  celebrati  nel  regno  secondo  le  forme 
qui  imperanti.  Ma  tanto  gli  atti  tra  vivi  quanto  quelli 
a  causa  di  morte  non  pure,  quanto  alla  validità  loro 
deirivante  liair  intervenzione  delle  necessarie  forme , 


^17 
ma  si  estendono  oltre  il  territorio  del  regno  eziandio 
per  quel  concerne  gli  effetti  che  ne  scaturiscono* 
Fia  possibile  che  tra  le  leggi  nostre ,  e  quelle  di 
un  altro  stato  stia  alcuna  diver^tà  non  solo  rispettò 
alle  formalità  onde  si  vogliono  yestire  gli  atti,  si  bene 
circa  gli  effetti  l^ali  che  ne  risultano.  Può  slare  che 
lo  stesso  contratto  e  lo  stesso  testamento  si  abbiano  una 
estensione  ed  ampiezza  diversa,  e  differentemente  si 
inlerpritino ,  secondo  che  nel  regno  o  fuora  sieno 
fatti.  Talvolta  la  volontà  nostra  manifestata  in  un  Ino* 
go  ha  un  effetto,  ed  espressa  in  un  altro  ha  un  effetto 
pur  diverso.  £  V  obbligazione  stessa,  aventesi  lo  stesso 
nome  in  più  contrade,  nullameno  può  una  natura  e  un 
effetto  sortire  in  un  luogo,  e  un'altra  natura  ed  effetto 
in  un  altro  luogo;  ne  somiglianti  conseguenze  par* 
torire,ma  discrepanti,  e  spesso  fra  loro  conlraddicenti; 
dove  più  ampie  ed  energiche,  dove  piò  anguste  e  meno 
efficaci.  E  quel  che  presso  im  popolo  può  esser  sub- 
bictto  di  privata  conlraltazione,per  avveatura  non  può 
appo  r  altro.  Di  ciò  è  cagione  la  discordanza  dei  le- 
gislativi stabilimenti  dei  vari  stati.  Quel  che  uno 
stato  permette  è  assai  volte  dall'  altro  vietato ,  e  ciò 
che  Tuno  proibisce  T  altro  concede.  Di  qui  la  ne- 
cessità di  esaminare ,  quali  degli  effetti  nascenti  dagli 
alti  compiti  nel  territorio  del  regno  perdurino,  ancor 
quando  si  vogliano  in  esteri  stati  e  sopra  beni  quivi 
siti  appUcare.  E  dappoi  che  non  è  conforme  la  dot- 
trina rispetto  agli  atti  tra  vivi  e  a  causa  di  morte, 
però  partitamente  ne  trattiamo^  in  prima  gli  uni  po- 
scia gli  altri  esaminando. 
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Ma  innanzi  clie  oltre  (rapassìnmo,  e  bene,  a  ma^* 
gior  lucidila  delJa  cosa  ,  considerare  che  gli  effetti 
degK  atti  seguili  nel  regno  allora  solamente  si  han 
forza  sul  terrìforìo  straniero,  quando  compatibili  sieno 
con  4a  legislazion  del  luogo  in  cui  si  applicano.  li- 
milazione  si  (afta  è  stata  di  già  per  noi  apposta  al 
principio  di  sopra  fermato ,  ond'  è  conseguente  la 
materia  che  discorriamo:  Âbbiam  detto  che  gli  atti 
celebrati  e  i  diritti  acquistati  nel  regno  spiegano  la 
loro  forza  ancor  presso  le  genti  straniere,  quando  non 
offendano  la  sovranità  altrui  Or  tutto  quello  che  al 
proposito  ragioneremo  non  sarà  che  Tapphcazione 
di  questo  principio;  essendo  yano  disputare  dell'  efC- 
cacia  degli  effetti  degli  atti  in  sul  territorio  straniero 
senza  presupporre  F  adesione  di  quella  potestà. 

CAPITOLO  V. 

Deli*  efficacia  sul  terriflorio  estero  degli  effetti  dei  contratti 
concliiusi  nel  territorio  del  regno. 

Innanzi  che  imprendiamo  a  ragionar  della  forza  delle 
convenzioni  fatte  nel  regno,  è  mestieri  su  le  prime 
terminare  il  concetto  vero  della  materia  ;  essendo  as- 
sai cose  le  quali  si  vogliono  sotto  la  generica  deno- 
minazione di  effetti  dei  contratti  comprendere.  Ne 
tutti  poi  questi  effetti  ugualmente  prolungano  la  loro 
energia.  Alcuni  si  hanno  una  più  larga  estensione  ; 
alcuni  altri  spaziano  in  più  angusto  circuito.  Ond'  è 
che  a  conoscere  quali  fra  essi  abbiau  forza  sul  ter- 
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ritorio  straniero ,  ë  necessario  la  natura  loro  massi- 
me investigare.  Il  che  giudichiamo  non  poter  meglio 
eseguire  e  con  maggiore  accuratezza,  che  partita- 
mente  trattando  di  ciascuno  di  essi.  Omettendo  qui 
di  parlare  dell'  estensione  della  validità  estrinseca  dei 
contratti^  come  già  da  noi  largamente  discorsa ,  il 
nostro  ragionare  si  termina  alle  seguenti  proposizioni 
i«  Air  intrinseca  validità  dei  contratti  e  alla  na- 
tura e  quaHtà  di  essi. 

2.  Alle  conseguenze  che  immQdiatamente ,  o  me- 
diatamente ne  discendono. 

3.  Alle  conseguenze  accidentali  derivanti  da  fatti 
posteriori  ad  essi. 

4*  Alle  cause  che  porgono  occasione  alla  loro  re- 
scissione o  ri  vocazione. 

5.  Alle  ratificazioni  indiritte  ad  ammendare  i  vizi 
che  essi  contengono. 

6-  Ai  modi  di  procedura,  come  in  caso  di  reni- 
tenza ,  ottenere  iu  giudizio  V  esecuzione  di  ciò  che 
b  stato  promesso. 

7.  Alla  disposizione  dei  beni. 

8.  Alla  capacità  personale  dei  contraenti. 

In  separati  capitoli  esamineremo  quale  efficacia 
ciascuno  di  questi  effetti  potrà  esercitare  sul  territo- 
rio degli  stati  peregrini. 

E  affinchè  meglio  s'intenda  la  natura  del  subbiclto 
che  trattiamo ,  giova  considerare,  non  essere  neces- 
sario, che  gli  effetti  i  quali  nascono  dai  contratti  ce- 
lebrati nel  regno  sien  conformi  agli  statuti  del  luogo 
ove  si  vogliono  eseguire.  Sol  basta  che  questi  non  ri- 
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pugnino  y  non  oppongano  un  ostacolo  di  pubblica 
ragione,  perche  i  magistrati  esteri  abbian  dovere  di  ri- 
conoscere ta* effetti  ed  osservarli,  ancora  che  non  con- 
cordi alle  prescrizioni  delle  leggi  locali.  Di  ciò,  lo 
abbiam  veduto  ,  è  cagione  il  diritto  internazionale  , 
il  quale  per  lo  bene  comune  ha  dovuto  introdurre 
la  mutua  osservanza  degli  atti  e  dei  diritti  fatti  ed 
acquistati  in  aliena  contrada.  Onde  si  rende  manife- 
sto,  come  si  debba  giudicare  della  dottrina  del  Puf- 
fendorffio ,  il  quale ,  mentrecchë  sostiene  incontro 
alio  straniero  la  necessità  di  adattarsi  ai  stabilimen- 
ti propri  del  luogo  ov'ei  pattuisce,  per  quel  concer- 
ne la  fissazion  dell'  età  in  cui  si  acquista  la  capa- 
cità di  contrattare  ;  ne  assnme  per  ragione  Ï  usanza 
degli  stati,  i  quali  ordinariamente,  dic'ei,  non  danno 
aziòn  giuridica  per  1*  esecuzione  degli  obblighi,  che 
non  sono  confórmi  alle  loro  leggi.  E  seguitando  co- 
lai dottrina,  ne  fa  1*  applicazione  a  due  casi  da  lui 
hnmaginati.  Figura  egli  che  due  persone  di  diversa 
gente  contraggano  fra  di  loro  mediante  lettere  alcun 
obbligo  ;  ovvero  che  due  cittadini  facenti  parte  dello 
stesso  stato  fermino  una  convenzione  in  un  luogo  non 
soggetto  a  dominazione  veruna,  come  a  dire  nel  vasto 
Oceano,  o  in  un'  isola  deserta.  £  in  amendue  i  casi 
sostiene,  che  volendo  Y  uno  dei  paciscenti  ginridica** 
mente  l'altro  costrignere, debba  sopportare  che  venga 
la  faccenda  decisa  secondo  gli  statuti  del  luogo  in 
cui  introduce  il  giudizio  (i). 

(0  Lg  drok  naturel  veut  donc  que,  par  tout  où  il  y  a  de 
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Sicchò  il  Pnffendorffio  par  clie  ftssa  il  principia «: 
die  non  si  giudichi  in  uno  stalo,  applicando  le  leggi- 
dì  un  altro  stato;  che  i  giudici,  innanzi  a  cui  si  reca 
la  controYcrsia ,  debbano  sentenziare  a  seconda  di 

semblables  constitutions  {  cioè  quelle  che  riguardano  la  du« 
rata  dell*  età  ìa  cui  si  è  incapace  di  contrattare  )  on  les  ob* 
serve  exactement  et  de  citoyen  a  citoj/en,  et  mime  dans  tes 
conventions  entre  un  étrcmger,  et  un  citoyen  ;  à  moins  ju*un 
État  n'ait  déclare' formellement,  que  y  dans  les  affaires  qui 
concerneroient  les  étrangers  ^ilprononeeroit  uniquement  selon 
les  règles  du  droit  naturel.  La  raison  de  ceci  r(  est  pas  tant 
que  y  comme  le  dit  Grotius  ^  quiconque  passe  un  contrai 
dans  les  terres  d'un  souverain  se  soumet  aux  lois  du  pays, 
et  devient  en  quelque  manière  sujet  à  temps  de  cet  Etat^  que 
parce  qu'ordinairement  aucun  Etat  ne  donne  action  enjU' 
stice  pour  les  engayemens  qui  ne  sont  pas  conformes  à  ses 
lois.  La  même  chose  se  doit  pratiquer  lorsque  deux  cito* 
yens  de  differens  Etats  ayant  traité  ensemble  par  lettres , 
Fun  veut  poursuivre  Fautre  en  justice ,  pour  Vobliyer  à  te^ 
nir  sa  parole. ,  Car  y  quoi  que  le  premier  ne  soit  jamais 
soumis  y  pas  même  par  un  temps ,  aux  lois  de  F  Etat  doni 
le  dernier  est  membre ,  cependant  s'il  veut  implorer  le  m* 
eom^  des  tribunaux  de  cet  Ètàiy  il  faui  qif  il  souffre  qua 
F  affaire  soit  jugée  selon  les  lois  du  page.  Par  la  même 
raison ,  lorsqjun  eiioyen  a  promis  quelque  chose  à  u^de 
ses  concitoyens,  ou  qu'ils  ont  fait  ensemble  quelque  con^' 
vention  dans  un  lieu  qui  r!est  pas  soumis  à  la  domination 
de  personne  j  comme  sur  le  vaste  Océan  ^  ou  dans  une  île 
déserte,  ils  doivent  pourtant  se  conformer  aux  lois  civilee 
de  leur  pays^  s'ils  prétendent  acquérir  par  ces  engagemesu 
tm  droit  parfait,  qui  leur  donne  action  devant  leurs  jugée 
communs.  Baiflkeyrac.  Trad.  de  Pouff,  Liv.  IIL  Chap.  FL 

P.  ir. 
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atti  y  sì  dee  quella  della  fermezza  Mitrinseca  ripetere 
dì  essi.  E  se  diritta  cosa  ë,  che  la  volontà  dei  paci- 
scenti  sia  per  quelle  forme  <!ertìficata  che  le  leggi  del 
luogo  chiedono,  ove  il  contratto  si  fa:  non  altramente 
debbesi  considerare  delie  condizioni  onde  nasce  Y  in» 
Irinseca  vah'dità  della  obbligazione.  Conciossiachë  so- 
no le  prescrizioni  delle  leggi  di  cotal  luogo,  le  quali 
vuoisi  reputare  che  le  parti  contraenti  abbiano  na^ 
hiralmente  seguitate,  come  per  l'ordinario  più  note  e 
k)r  presenti,  e  perciò  tali  da  entrare  nella  mente  loro. 

E  considerala  la  cosa  nel  suo  rovescio ,  se  1*  ob^ 
hligazione  fosse  nulla  secondo  le  leggi  nostre,  sotto 
il  cui  imperio  poniamo  che  essa  sia  nata,  perciò  che 
sfornita  delle  condizioni  chieste  da  quelle,  nullità  cosi 
fatta  sarebbe  permanente  e  osterebbe  in  tutti  i  luo- 
ghi. La  ragione  ë  quella  stessa  detta  di  sopra.  Al 
pari  della  validità,  la  nullità  delF  obbligazione  si  dee 
<e*slimare  dalle  leggi  del  paese  ov'cssa  nasce  ;  e  qiiesto 
ancor  quando  per  avventura  s  intendesse  condurla  ad 
effetto  in  tal  luogo^  ove  se  nata  fosse  legittima  e  va« 
Kda  si  giudicherebbe.  Qiêod  imito  viiiosinn  est  non 
potasi  traclu  temports  eonvalescere  (f). 

E  bene  che  per  un  esempio  più  splendida  si  renda 
la  dottrina.  Si  figuri  che  si  faccia  nel  territorio  del 
regno  un  contrLtto  di  compravendita  di  alcune  merci, 
le  quali  si  travmo  nella  Svizzera.  Si  figuri  eziandio 
ehe  diversamente  fosse  considerata  ne*  due  stali  la 
causa  delle  obbtiga^oni.   Quando  nel  regno  ntm  è 

(i)  L.  ag,  ff.  Dt  Il0j.  Itr. 
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necessario  che  quella  fosse  espressa  j  dovesse  poi  es- 
sere nella  Svizzera.  S'immagini  ancora  che  alcuna 
difformità  stia  pure  circa  le  cause  le  quali  viziano 
il  consenso,  talché  que'  stessi  elementi  onde  fra  noi 
si  trae  la  pruova  e  1*  autenticazione  di  una  volontà 
liberamente  consentita,  sieno  insufficienti  appo  gli 
Svizzeri.  In  fine  che  alcuna  discordanza  fosse  fra 
le  due  legislazioni  rispetto  alla  capacità  dei  paci- 
scenti.  II  contratto  sì  fattamente  conchiuso  avrà  for- 
za nella  Svizzera?  Ovvero  la  terminerà  nel  terri- 
torio del  regno  ?  Per  le  cose  di  sopra  esaminate,  ë 
mani  Testo,  dover  essere  l'efficacia  di  quello  uguale 
tanto  nel  regno ,  quanto  nella  Svizzera,  Il  venditore 
sarà  tffliuto  consegnare  al  compratore  le  merci  le  quali 
sono  nella  Svizzera  ;  quantunque  ninno  effetto  avrebbe 
il  contratto  prodotto  se  per  avventura  quivi  e  non 
già  nel  regno  stato  fosse  stabilito.  La  convenzione 
è  stata  fermata  nel  regno.  Nella  Svizzera  non  si  dee 
fare,  se  non  se  la  nuda  tradizione  delle  merci.. E  poi- 
ché si  giudicherebbe  nulla  la  compravendita  fktta 
nel  regno  contrariamente  alle  leggi  nostre  ,  ancor- 
ché si  dovesse  eseguire  in  altro  paese,  a' cui  sta- 
tuti a  sorte  fosse  uniforme  ;  per  la  ragione  stessa  si 
deve  somigliantemente  considerare  della  cosa  nel  suo 
rovescio. 

Ma  è  bene  notare,  che  per  dirsi  valida  la  contratta- 
zione, debbono  le  merci  nella  Svizzera  essere  lasciate 
air  arbitrio  delle  disposizioni  dell'  uomo.  Perche  se 
non  potessero  formare  il  suggetto  di  contratti,  perciò 
che  forse  state  fossero  messe  fuori  commercio  per  alcun 
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principio  di  ccoaomia  locale  ;  in  tal  caso  la  convenzio* 
ne  falla  od  regno  ninno  effetto  distenderebbe  su  quri 
paese.  La  ragione  è,  che  la  disposizione  dei  betii  debbe 
unicaniente  dipendere  dalla  potestà  del  luogo  ov*  essi 
8onO|  come  di  sotto  meglio  sarà  rilevato. 

Le  cose  fin  qui  discorse  circa  Y  efficacia  negli 
siali  esteri  della  yaliditi  delie  obbligazioni  fatte  nd 
regno,  bene  si  possono  applicare  eziandio  alla  defi- 
nizione della  qualità  e  natura  di  quelle.  Per  co- 
noscere se  una  convenzione  si  debba  reputare  divi- 
Abile  o  indivisibile,  reale  o  personale,  solidale,  o 
no,  m  eontenga  termine,  se  sottomessa  a  condizione 
o  modo,  se  fotta  o  no  con  dausola  penale,  non  al- 
tra legislazione  vuoisi  consultare  cbe  quella  del  paese 
OV0  il  eontruito  ë  avvenuto.  H  perchè  1*  obbligazione, 
la  qual  nata  nel  regno  reputasi  iùdivisibile  o  soli- 
date,  non  lasieia  tale  qualità^  tuttoché  in  altro  luogo 
ii  mandi  ad  effetto,  ove  diversa  natura  le  si  attri- 
buisoa.  E  in  vei^  due  ipotesi  si  possono  ordinaria- 
mente verificare.  Può  avvenire  che  la  natura  della 
<miv«nzione  sia  espressamente  dalle  parti  contraenti 
definita  eome  indivisibile  o  solidale,  come  fatta  con 
termine  o  senza,  con  condizione  o  con  modo  ec. ,  tanto 
cbe  la  legge  non  entri  che  a  corroborare  la  espressa  vo- 
lontà di  loro.  E  (la  possibile  che  la  natura  dell' obbli- 
gazione si  deduca  per  via  di  conghietture  solamente  ; 
si  comprenda  nella  volontà  (acita  delle  parti.  Or  si 
nelfuno  come  nclF altro  caso,  è  sempre  la  legge  del 
luogo  del  contratto  che  spiega  il  suo  imperio.  Lo 
spiega  nel  primo ,  convalidando  Y  aperta  intenzione 
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dei  contraenti.  Spiegalo  nel  secondo ,  interprelando 
rintenziooe  tacita  e  presnnfa.  Perciò  le  nazioni  leslem^ 
così  come  hanno  il  dovere  di  osservare  gli  alti  legi4tit 
mamente  fatti  altrove,  quanto  è  alle  formalità  ond  essi 
van  forniti^  debbono  ancora  ritenerli,  per  quel  con* 
concerne  le  coadizioni  cbe  costituiscono  V  intrinse- 
ca validità  delle  obbligazioni ,  e  la  qualità ,  t  oa* 
fura  di  esse.  Peechèi  magistrati ,  innanzi  a  oui  cyi 
dovrà  comparire  Jiffin  di  ottenere  V  esecuzione  del 
contratto^  non  poiioao,  ne  debbono  diversamente  Q0£h 
siderare  la  validità ,'  e  la  natura  di  quello  y  che  apr 
plicando  le  regole  stabilite  dalle  nostre  leggi.  Si  fa 
nel  territorio  del  regno  un  contratto  di  mandato.  Du9 
persone  danno  ad  una  terza  il  carico  di  trattare  >ur 
affare  comune  ad  amendue.  La  nostra  legisIaziooiB 
qualifica  per  solidale  Y  obbligaziona  4ei  mandanti 
Terso  il  mandatario,  allorchë  il  miandato  versa  sopra 
un  affare ,  che  risguarda  gli  interessi  di  tutti  i  maa^ 
danti  (i).  Poniamo  ora  che  F  affare  si  debba  eaar 
neggiare  in  un  paese  ove  si  fatta  solidalità  non  foss^ 
ammessa.  Compiuta  la  commessione>  potrà  il  man^ 
datario,  quante^  ë  agU  effetti  dei  mandato,  dirizzarsi 
contra  Y  uno  o  Y  altro  dei  mandanti  a  sua  elezione , 
per  costrignerlo  al  pagamento  del  solido?  Ciò  sareb;- 
be  in  conformità  delle  leggi  nostre^  sotto  il  cui  regi- 
me il  conlratto  fu  stabilito.  Ovvero  dovrà  egli  riscuo- 
tere da  ciascuno  dei  mandanti  la  suo  quota  ?  Questo 
forse  sarebbe  concorde  allo  statuto  di^l  Laqgo  in  cui 

(i)  Articolo  i«74  LL.  ÇG.  ..1  r. 
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r  affare  ë  stato  condotto  a  termino.  Dopo  le  cose  non 
guarì  dettele  fuori  dubbio  che  i  aiandanli  sono  solidal- 
mente tenuti.  Imperocché  la  contrattazione  ë  avvenuta 
nel  regno  ;  e  ciascuno  dei  contraenti,  ove  il  contrario 
non  esprima,  reputasi  che  obblighi  se  stesso  secon- 
do gli  statuti  del  luogo  ove  si  ferma  Y  obbligazio- 
ne. Le  leggi  del  luogo  ove  l'affare  ë  stalo  trattato, 
al  caso  non  potrebbero  spiegare  forza  ninna.  L*ap- 
plicazion  di  esse  potrebbe  aver  luogo  solamente  nelle 
controversie^  che  a  sorte  si  agitassero  intomo  alla 
maniera  come  maneggiare  l'affare.  A  ravvisare  se 
quello  ë  stato  condotto  a  termine  ,  o  no  ;  se  ë  stato 
toaUaio  per  que'  mezzi ,  che  sono  regolari  e  solia' 
a  •  pratiicarsi ,  se  bene,  o  male  eseguito,  vuoisi  aver 
riguardo  alle  costumanze  e  agli  statuti  del  luogo  ove 
è  stato  ridotto  ad  effetto. 

•  Sicchë  eonchiudiamo  cosi ,  non  solo  la  validità  e 
invalidità  intrinseca  delle  contrattazioni  fatte  nel  re- 
gno ,  ma  la  definizione  ancora  della  qualità  e  na- 
tura loro,  avere  effetto  sul  territorio  degli  stali  stra- 
nieri. 

CAPITOLO  VIL     . 

Le  oonseguenze 'tanto  immediate,  che  mediate  delle  contrattazìoiii 
latte  nel  regno  hanno  effetto  sul  territorio  ftnmiero,  ancor  quan- 
do in  altro  paese  si  fosse  destinata  la  folustene  dell'  obbli^- 
zione. 

Quanto  ë  alle  conseguenze  de'  contratti ,  ë  di  me- 
stieri stabilire  un  triplice  ordine,  a  cui  si  posson  quelle 
ridurre.  Altre  discendono  direttameate  dalla  natura 
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della  cónvontiojie  ^  é  dall'  esercialo  che  si  fa  dei 

diritti  che  ne  risultaûo  ,  tanto  che  non  fia  possi- 
bile senza  esse  conce{iire  V  esistenza  della  slessa  con* 
menzione.  Perciò  le  appelliamo  immediate ,  essendo 
il  rìsultamenlo  diretto  della  convenzione  e  ad  essa  af» 
fatto  inerenti.  Go3^  aella  compravendita^  la  tradizione 
della  cosa  venduta  e  la  soluzione  del  prezzo  per  cui 
si  trasferisce  il  doininio  della  cosa  sles$a>  sono  due 
elementi ,  due  conseguenze  immediate  e  necessarie 
del  conttattOk  Non  fia  possibile  che  la  compravendita 
stia>  sansa  che  imodediatamente  e  incontanente  ne  sca« 
turiscano  questi  due  efietli  sostanziali  ed  intrinseci  alla 
natura  di  essa.  £  se  quella  è  stata  conchiusa  col  patto 
di  ricomprai  benché  un  tal  patto  non  appartenesse 
alla  sustanza  del  contratto  astrattamente  consideratOi 
pure  i  paciscenli  han  voluto  che  avesse  formato  par* 
te  integrante  di  esso;  e  perciò  non  ne  si  può  distac* 
care.  Senza  questo  patto  ë  a  presumersi  che  la  com- 
pravendita non  sarebbe  stata  conchiusa. 
•  Alcune  altre  conseguenze  poi  non  immediatamente 
dalla  convenzione,  ma  ad  occasion  di  quella,  seatu« 
risoono  dall'equità  dalte  costumanse  del  luogo  e  dalla 
legge.  Queste  si  chiamUno  mediate ,  perche  per  esi* 
stere  vuoisi  una  cosa  di  più ,  che  nelle  immediate 
conseguenze  flbn  si  chiede»  Fa  uopo,  che  F  equità,  la 
usanza  del  luogo^  o  la  legge  le  creino.  I  giureperili  le 
nomano  naturali,  atteso  che  quantunque  esse  non  lòc« 
cWo  )a  sustanza  del  contratto,  put  ne  sono  una,  natu* 
rq^f^gl^c^udioe.  tlsando^o  stesso  esempio^  diciamo  che 
la  garentia  per  i  casi  di  ^visione  &  yeramente  umt  coor 
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seguenza  mediata  del  contrailo  di  compravcadita.  Es- 
sa noQ  discende  direttamente  dalla  conveniióné;  si 
bene,  ad  occasion  di  quella ,  nasce  da'  fonti  dell'  e- 
quità^  perciò  che  sarebbe  iniqua  cosa,  che  il  com- 
pretore^  il  quale  ha  sborsato  il  preno,  sia  per  altri 
spogliato  del  dominio  della  cosa  a  lui  venduta^  senza 
alcun  regresso  conlra  il  venditore.  Nasce  dalla  legge, 
essendo   ella  che  la  stabilisce  esplicitamente^  ancor 
quando  le  parli  contraenti  non  l'abbiano  pàtlovita  (i). 
Questa  seconda  spezie  di  consegucnxe  non  ë  y  come 
la  prima,  essenziale  e  necessaria.  11  conlratto  si  può 
bene  concepire  senza  Y  esistenza  di  esse.  Ija  compra- 
vendita può  produrre  tutti  gli  effetti  ,  meno  quello 
che  risulta  dalla  garentia  per  i  casi  di  evizione.  I 
paciscenti,  salda  rimanendo  l' essenza  del  contratto,  si 
hanno  l'arbitrio  di  rinunziarvi. 

V  ha  una  terza  spezie  di  conseguenze  ,  le  quali 
ne  inunediatamente  ne  mediatamente  dal  contratto , 
ma  ex  post  facto  originano  da  un  avvenimento  po« 
steriore  ad  esso,  come  a  dire  dalla  negligenza,  dalla 
mora,  e  da  ogni  colpa  incorsa  in  eseguendo  T ob- 
bligazione. Si  sviluppano  ndla  esecuzione  del  con- 
tratto, sono  un  remoto  risullamento  delle  relazioni 
in  cui  il  contratto  stesso  ci  mette  ;  ma  necessarie 
non  sono  ad  ottenere  gli  effetti  propri  di  ciascuna  ob- 

(0  ..(^^  ^^^  auciorilate  le  fis  pel  ctmsueìfidinis  eoih 
Éraeium  coneomiiantur  eidemque  adhaerent  tuUuraìià  ajh 
pellaniur,  ei  fieni  consueìùid  ita  etiam  kx  èfstafutùm'pii 
altera  juari  naiura  et  in  naturam  trantit.  Enio  A'tfoffl 
%.  Steé.  ir.  P.  X. 
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bligazione  ,  non  hanno  una  causa  inerente  alla  con- 
Ycnzione. 

Or  la  legislazione  del  luogo  ove  si  ferma  il  contrat- 
tOy  quanto  è  a  questa  trìplice  spezie  di  conseguenze, 
non  spiega  ugual  potere.  11  contratto  celebrato  nel  re- 
gno estenderà  la  sua  forza  anco  su  gli  stati  altrui,  per 
quel  concerne  la  prima  e  la  seconda  spezie,  le  quali 
debbono  andar  sottoposte  al  reggimento  degli  statuti 
del  luogo  ove  nasce  la  obbligazione.  Ma  le  conse- 
guenze della  terza  serie  ,  non  danno  luogo  a.niuna 
estensione  del  contratto  sul  territorio  straniera  Im^ 
perciocché  essendo  esse  dipendenti  unicamente  da 
alcuni  fatti,  ì  quali  nella  esecnzion  dei  contratti  si 
possono  o  no  sviluppare^  ne  viene  che  non  da  aK 
tre  leggi  debbano  esser  rette  e  governate  ,  che  da 
quelle  vigenti  nel  luogo  ove  tai  fatti  accadono.  E  se 
sottilmente  la  natura  di  ciascuna  di  sì  fatte  conse- 
guenze esaminiamo,  facile  e  evidente  apparirà  la  ra- 
gione di  questa  diversità.  E  per  considerare  prima- 
mente di  quelle  che  sono  annumerate  nella  prima 
spezie, diciamo  che  tale  natura  esse  si  hanno^che  non 
fìa  possibile  farle  dipendere  da  leggi  diverse  da  quelle 
del  luogo  ove  il  contratto  è  stato  conchiuso  ,  né  ter- 
minare la  efficacia  loro  in  cotal  luogo  solamente» 
Elle  abbiam  detto  di  sopra,  che  immediatamente  ori- 
ginano dalla  qualità  dell'  obbligazione,  tanto  che 
questa  non  potrebbe  stare  senza  di  esse,  resptciunt 
obligalionem  directe  atque  principaliier.  Compon- 
gono esse  stesse  la  sustanza  delF  obbligazione.  Di 
qui  la  necessità  di  stabilire  con  certezza  quali  so^ 
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HO  le  k^gi  onde  quelle  Tengono  regolate ,  doTcndo 
ciascuna  obbliga2Ìone  produrre  i  suoi  particolari  effet* 
li,  che  la  qualificliino^  sìa  nel  concetto  della  legge  sia 
nel  concetto  deVonlraenti.  E  poiché  questi  effelli  so* 
no  sostanziali  e  inseparabili  dalF  obbligazione,  quinci 
è  che  non  possono  nello  stesso  tempo  a  più  e  diverse 
leggi  andar  sommessi,  poteado  di  leggieri  avvenire 
nel  teinpo  stesso,  che  una  legge  gli  creerebbe,  e  un  al* 
Ira  gli  annienterebbe^  almeno  in  parte.  Ë  molto  meno 
possono  dipendere  da  leggi  diverse  da  quelle  del  luogo 
ove  r  obbligazione  è  nata  ,  a  cui  essi  sono  ineren- 
ti ,  cbe  anzi  intrinsecamente  e  sostanzialmente  in- 
iormano  ;  perciò  cbe  non  di  rado  avverrebbe  cbe  al* 
tra  obbligazione  n*  emergerebbe  da  quella  ;  che  i  pa* 
eiscenli  hanno  inteso  a  stabilire.  Così  tornando  allo 
esempio  non  guari  recato ,  se  al  contralto  di  com* 
juraveudila  stabilito  nel  regno  non  traessero  imme* 
diatamente  dietro,  e  in  tutti  i  luoghi,  le  due  conse- 
guenze della  tradizione  della  cosa  venduta  e  del  pa- 
gamento del  prezzo  pattovito,  F  obbligazione  assunta 
dalle  parti  contraenti  niuno  effetto  produrrebbe  ,  sì 
rimarrebbe  inuline  onninamente.  A  buon  conto  la  com- 
pravendita voluta  dai  contraenti  non  più  starebbe. 
Somiglianlemente ,  se  il  paltò  di  ricompra,  sotto  la 
eui  condizione  si  &  fatto  il  contratto,  si  potesse  per 
pocOji  supporre  che  dovesse  rimaner  senza  effet- 
to ,  la  compravendita  in  astratto  riguardata  bene 
starebbe ,  ma  non  quella  per  certo  fra  le  parti  sta- 
bilita, a  cui  intrinseco  e  sostanziale  era  un  tal  patto, 
£  perciò  8Ç  lek  cosa  venduta  per  avventura  si  truo* 
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vassc  fuori  del  territorio  del  regno,  e  fuori  colui  "che 
dee  pagare  il  prezzo  convenuto ,  senza  alcun  dub- 
bio che  la  consegna  di  quella  e  la  soluzione  di  questo 
dovrebbono  seguitare  della  maniera  slessa  come  si* 
farebbe  fra  noi;  senza  alcun  dubbio  che  il  patto  di 
ricompra  si  potrebbe  esercitare,  come  presso  noi;  an- 
cora che  leggi  diverse  dalle  nostre  fossero  nel  paese 
ove  ciò  si  mandasse  ad  effetto.  La  qual  cosa,  come  per 
se  stessa  evidente,  volentieri  tralasciamo  di  vie  più  di- 
mostrarla, e  veniamo  alF  analisi  della  seconda  spezie 
di  conseguenze. 

Le  conseguenze  mediate  de'  contratti  come  non 
*  necessarie  all'  esistenza  dell*  obbligazione  ,  e  dipen« 
denti  dall'  equità  dalla  legge  e  dalla  consuetudine 
del  luogo,  che  le  possono  o  no  produrre,  sono  sotto 
la  mano  dell'  arbitrio  delle  parti  contraenti,  le  quali 
a  lor  sénno  le  temperano  e  modificano  ;  sol  che 
la  loro  volontà  non  contraddica  alle  leggi  di  ordine 
pubblico.  Perchè  è  manifesto  ,  essere  le  regole  che 
le  risguardano  altrettante  norme  d' interpretazione 
della  volontà  dei  paciscenti.  Significano  esse  qua* 
le  intenzione  debbesi  negli  uomini  supporre,  allorché 
han  fatta  qualche  contrattazione,  quale  concetto  attri- 
buire a  una  certa  maniera  di  esprìmersi.  Or  quando 
le  parli  apertamente  non  appelesino  quali  effetti,  cioè 
quale  forza  qual  natura  €k1  estensione  intendono  ag- 
giugnere  al  contratto,  si  eleva  la  naturai  prèsun* 
sione  ,  comune  a  tutte  le  ragionevoli  legislazioni  , 
aver  esse  voluto,  seguitare  le  leggi  del  luogo  ove 
il  coulralto  hon  conchiuso.  Allramente^  le  coaven- 
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zioni  bene  spesso  si  rimarrebbono  senza  efletto  , 
e  ciò  conlrariamenle  alla  presunta  volontà  de*  con- 
traenti.  Semper  in  stipulalionibus  et  in  eaeteris 
cùniraelibus  id  seçu/mur  çuod  actum  est,  attt  9Ì 
non  apparetU  quad  actum  est ,  eril  eonsequens  ut 
id  sequamur  quod  in  regione  y  in  qua  actum  est, 
Jrequentatur  (i)^  In  prima  vuoisi  por  mente  alla 
volontà  espressa ,  quod  actum  est;  in  difetto  ,  alla 
consuetudine  del  luogo  ,  la  qual  comprende  la  vo- 
lontà presunta  j  quod  in  reyione  in  qua  actum  est 
JrequeniatuT.  Le  leggi  e  le  costumanze  del  paese 
ÎD  cui  sì  fa  il  contratto,  nel  silenzio  dei  contraenti,  co- 
stituiscono la  seconda  natura  di  quello ,  eidem  ad- 
haerentj  sunt  altera  quasi  natura  él  in  nalwram 
franseuni. 

Non  si  potrebbe  presupporre  che  le  parti  contraenti 
livesser  voluto  tante  regole  adottare  d' interpetrazione 
della  loro  volontà,  quante  le  leggi  sono  dei  luoghi, 
in  cui  la  convenzione  può  per  avventura  venire  ese- 
guita- Uno  è  il  contratto,  e  una  per  conseguenza  deb- 
b'  essere  la  interpetrazione.  La  quale  fissata  eh'  ë  una 
volta  dalla  legge  del  luogo  in  cui  è  stato  conchiuso 
il  contratto,  non  può,  ne  dee  per  altri  statuti  in  altri 
paesi  vigenti  essere  di  alcuna  guisa  invalidata  o  al* 
lerata. 

Nella  legge  6  j^.  de  emct.  trovasi  una  luminosa 
applicazione  di  cotal  principio.  Si  discorre  quivi  ap- 
punto di  una  conseguenza  che  mediatamente  discende 

(i)  L.  S4  fi.  De  Eeg.  Iiir. 
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dal  contratto,  cioè  del  modo  come  dar  guarentigia 
per  i  casi  di  evizione  ,  ove  nulla  a  tal  riguardo  siasi 
determinato  dai  contraenti.  Il  giureconsulto  Gajò  tiene 
ed  afferma  doversi  seguitare  la  consuetudine  del  luogo 
dove  il  contratto  e  stato  stipulato.  Sifundus  veme^ 
rit  (ecco  le  parole  della  legge )0:r  consueiudine  ejuà 
regioni^  in  qua  neffotium  geslum  est  prò  eoietione 
eaveri  oporteL  La  erizione  è  una  di  quelle  cose  le  4}oa- 
Il  eonsequenier  ex  natura  òbligationis  proùedunt. 
1'  paciscenti  bene  si  avevano  la  Cacoltà  di  rinunziarvi* 
Ma  quando  non  T  han  fatto^  si  stima  che  loro  volontà' 
fosse  stata  di  ritenerla  come  parte  integrante  dellii' 
convenzione;  facendo  il  loro  silenzio  presumere  T  in^ 
tenzione  di  seguitare  la  legge  e  ia  consuetudine  del  luo* 
go  dove  han  contrattato.  Il  perche  il  giureooAsulto 
ha  detto  doversi  star  fermo  alla  consuetudine  del  luo^* 
go  del  contratto,  e  non  ha  parlato  di  quella  del  luogo^ 
ove  si  trova  la  cosa  che  patisce  T  evizione  i  e  molto^ 
meno  del  luc^o  in  cui  dee  avvenire  la  soluzione  del^ 
contratto.  Il  perche  venendo  al  nostro  própontò^  W^ 
steniamo  che  i  contratti  ebnchissi  ijèl  teriSitotid^ideli 
regno  estendono  il  lor  potere  ia  su  gli- stali  àltruì^i 
anco  per  le  conseguenze  mediale  che  ne  discendono;  t 
AH»  qual  dottrina  una  sola  eccezióne' si  può  >ag^ 
giugnere.  Nel  diritto  romano  rispettò  alla  riiscossione' 
della  dote,  sciolto  il  matrimonio, 'si. dice  >ehe  iéssa> 
debba  seguitare  nel  luogo  ove  il  manto  ha  il  do- 
itricilio^  e  non  già  là  dove  si  ianno  le  tavole  ni^j 
ziali.  La'  ^ual  cosà',  benché  éontìraria  al^prïneîpia^ 
di  sopra  stabilito^  che  le  consegunzé  mediate-  dèlie 
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contrattazLom  si  vogitoao  regolare  giusta  le  léggi  del 
luogo  ore  quelle  sono  state  conchiuse,  nullameao  non 
pare  da  schiyarai  soUo  il  regime  delle  nuove  leggi , 
essendo  uno  speziale  e£Gelto  della  natura  del  malrimo^ 
bìO;  Ndla  legge  65^  alejtidicns  Ulpiaao  dice,  che 
la  moglie  dee  esigere  la  dote  illic  ubi  marilus  d(h 
mieUiwn  hahnl^non  ubi  tnêirumentum  dotale  con* 
ser^wn  est  ^  che  sarebbe  il  luogo  dello  stipulalo 
amtratto.  £  ciò  perche  le  nozze  costituiscono  una 
contrattazione  di  natura  affatto  speziale,  trapassando 
la  donna  sotto  la  potestà  del  marito,  e  il  domicilio 
di  costui  divenendo  comune  a  lei.  Nec  enim  (  Mg* 
giugne  0  giureconsulto  nella  citala  legge  )  id  ^ 
UM  ûcniraetuê  eat  ut  et  eum  locum  êpectari  o» 
parteëtp  m  quo  instrumentum  dotis  factum  ési^ 
çuaM  bmn  m  eujus  domioilium  et  ipsa  mulier  per 
eonditianem  matrimotìdi  erat  reMura.  Ed  il  6o« 
tofpedo  nel  suo  comento  dice.  Speciale  est  in  con- 
fNtehê  dotis,  ut  non  inspìcfatur  locus  contractus, 
sed  dùmieilium  mariti.  U  perche,  se  nel  paese  dove 
ilmafito  tiene  il  suo  domicilio,  la  legge  stesse  che 
oonoéde.a  lui!  una  porzione  della  dote  per  i  pesi  pa- 
titi del  malrimonio^  la  moglie. k  quale,  sciolto  il  ma*, 
titmooio  I  !  chiede  la .  restituzione  di  quella,  non  po- 
trebbe schivare  tele  ;  diminuzione  della  dote,,  allagan- 
do il  contrario  isfabilimcnfo  del  regno  del|e  due  Si-»* 
cilìe,  nel  euiierrilono.Je  tavole  nuziali  furono  so^; 
lennizzaie*  Onde.. si  la  maâai Gesto  che ,  .quantunque: 
la  resfUif ziioi  : .  della*  dote  uà  eletto  sia  che  ii^go^ga . 
dalla  natura  del  qHitratto  di  mokimoaio;  sia  una  cou* 
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soguenza  mediata  nascente  dalla  legge ,  e  però  tale 
da  soUoporsi  allo  imperlo  di  quelle  leggi  ov  esso  fu 
stabilito  ;  nullameno  la  qualità  particolare  del  contrat- 
to ha  dovuto  indurre  una  giusta  eccezione  alla  regola. 
Sicché  le  conseguenze  tanto  immediate  quanto  me- 
diate derivanti  da*  contratti  conehiusi  nel  regno  vanno 
rette  e  governate  dalle  leggi  nostre,  ë  perciò  a  tal 
riguardo  han  quelli  ancor  forza  sul  territorio  degli 
stati  altrui.  La  qual  (corica  una  sola  modifìcazioue 
patisce^  allora  quando  gli  statuti  del  paese  straniero, 
dove  si  vique  ad  usare  do' diritti  nascenti  dai  con- 
traili falli  nel  regno^  sottomettano  T esercizio  di  essi 
ad  alcune  formalità  e  condizioni ,  le  quali  sien  di* 
pendenti  dalla  volontà  delle  parti  a  cui  sono  impo- 
ste, e  non  da  avvenimenti  fortuiti  e  fuori  il  lor  po- 
tere. In  tal  caso  ,  non  si  potrebbero  esercitare  i 
propri  diritti  senza  conformarsi  a  tali  formalità  e  con- 
dizioni. Cosi  ,  fatta  nel  territorio  nostro  la  compra- 
vendila di  un  fondo  sito  in  straniera  contrada ,  le 
leggi  quivi  imperanti,  mentre  che  non  potrebbero  im- 
pedire che  si  faccia  la  tradizione  della  cosa  venduta, 
quando  essa  non  fosse  quivi  dichiarata  fuori  commer« 
ciò,  dallaltro  lato  bene  avrebbero  la  facoltà  di  ordina- 
re che  si  avveri  entro  un  cèrto  termine ,  dopo  il 
quale  non  più  fosse  permesso  di  eseguirla.  Questa  fa- 
coltà^ la  quale  non  si  potrebbe  forre  alla  sovranità  del 
luogo  ov'  è  la  cosa  che  ha  formato  il  suggello  della 
vendita,  a  ben  considerare,  per  nulla  altera  o  scema 
l'esercizio  dei  diritti  acquistali  mediante  il  contratto  ce- 
lebralo nel  regno.  Imperciocché  la  condizione  che  si 
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impone  h  tale,  che  dipende  onntnamenle  dallo  ar« 
bitrìo  dì  coltii^  al  quale  il  diritto  si  appartiene.  Tai- 
taentechè  non  potrebbe  ei  che  alla  sua  incuria  impu- 
tare la  perdila  a  cui  anderebbe  incontro,  ove  per  non 
arere  adempito  a  tale  condizione,  fosse  inabilitato  a 
conseguire  gli  effetti  della  convenzione. 

Ma  sì  fatta  estensione  degli  effetti  dei  contratti  con- 
chiusi nel  regno  avrà  luogo,  anche  quando  altrove 
fosse  destinalo  Y  adempimento  delle  obbligazioni  com- 
prese in  essi  ?  Affermiamo  la  diversità  dei  luogo  ove 
8i  ferma  il  contratto ,  e  dell*  altro  ove  si  deve  ri* 
durre  ad  effettOi  per  nulla  alterare  i  principe  di  sopra 
fissati.  Gonciossîachë  alla  legge  imperante  nel  luogo 
dove  r  obUiganooe  si  deve  adempire,  si  aspetta  so- 
lamente di  regolare  quegli  effetti ,  i  quali  non  im- 
mediatamente 116  mediatamente  partorisce  il  contrat- 
to ,  sì  bene  un  avvenimento  ad  esso  posteriore ,  co- 
me la  n^igenza  la  mora  ed  ogni  colpa  qualunque 
commessa  ta  es^uendo  Y  obbligazione,  É  in  ta*  casi 
che  yerameate  sì  applica  la  legge  contraxisse  unus- 
quiêque  m  eo  loco  inieUigilur  in  quo  tU  sohereft 
9e  oòHffawl  (t). 

Allorché  si  fa  nel  regno  una  convenzione,  e  riman- 
dasene in  altro  luogo  la  soddisfazione ,  le  leggi  no- 
stre entrano  per  reggere  ciò  che  risguarda  la  natura 
e  la  forza  e  la  materia  e  la  interpetrazione  di  essa. 
Nelle  quali  cose  son  riposte  le  conseguenze  imme- 
diate e  mediale  della  contrattazione.  Ë  dove  poi  fosse 

(i)  L.  SI.  ff.  De  '^bblìgit. 
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questione  di  defiaire  con  quai  leggi  si  debbano  le 
conseguenze  giudicare  le  quali  nascono  da  un  fatto 
susseguente  al  conlratto,  in  lai  caso  non  più  il  luo- 
go si  dee  riguardare  ove  si  è  fermata  la  convenzionei 
ma  quello  destinato  allo  adempimento  di  essa. 

Pietro  Barbosa  trattando  delF  applicazione  della  ci* 
fata  legge  contraxisse  sostiene  appunto  che,  quanto 
è  agli  effetti  de'  contratti  ,  si  debba  stare  al  luogo 
in  cui  la  convenzione  è  stata  stabilita.  Est  animad^ 
verlendum  (ecco  le  sue  parole)  hatie  conclusion 
nem  tantum  vcram  esse  quando  quaestio  est,  in 
quo  loco  conlrahens  forum  sorticUur.  Nam  tunc 
verum  est,  quod  sortitur  non  in  loco,  in  quo 
verba  contractus  fuerunt  prolala,  sed  potius  in 
loco  in  quem  fuit  collata  solatio ,  lU  probant  jura 
super  allegata  ;  sed  quoad  omnes  alias  effectus 
attendetur  potius  locus  in  quo  verba  contractus 
fuerunt  prolata,  quam  locus  in  quem  collata  fuc'- 
rit  solulio  (t).  Dove  sono  notabili  solamente  due 
cose,  le  quali  non  possono  aver  luogo  oggidì  appressa 
noi  I.  La  competenza  del  foro  assegnata  al  luogo,  in 
cui  è  destinato  1'  adempimento  dell'  obbligazione  in 
quem  fuerit  collata  solatio  y  slava  bene  nel  diritto 
romano,  quando  il  contratto  era  attributivo  di  giu- 
risdizione ,  e  non  già  nelle  Icg^i  nostre  ,  le  quali 
non  professano  un  tal  princìpio  (2).  2.  La  genera- 
lità deir  espressioni  usate  dal  Barbosa,  quoad  omne^ 

(t)  De  judie.  ad  Z.  haeres  p.  proinde. 
.    (2)  Yodi  il  Gap.  XIV.  ilet  II.  libro. 


3io 

alio$  effectua»  non  vuoisi  distonderc  ancora  a  quegli 
eflctli  che  originano  da  un  fatto  susseguente  al  con- 
fratto, i  quali,  come  abbiamo  già  accennalo,  van  som- 
messi alle  leggi  del  luogo  in  cui  si  avverano. 

Laonde ,  conchiudendo  questo  capo ,  possiamo  te- 
nere e  affermare ,  che  fatta  nel  regno  la  convenzione, 
e  altrove  destinala  la  soddisfazione  ,  non  perciò  le 
conseguenze  si  immediate  come  mediate  che  da  essa 
scaturiscono  ne  vengono  da  altre  leggi  governate,  che 
dalle  nostrali,  sotto  il  cui  imperio  la  convenzione  stessa 
è  stata  conchiusa  e  stabilita. 

CAPITOLO  VII. 

Le  conseguenze  accidentali  dei  contratti  fatti  nel  regno  non  Tcn- 
l^ono  regolato  dalle  leggi  nostre;  e  però  per  questa  parte  essi 
non  spiegano  forza  sul  territorio  straniero. 

Abbiamo  appellate  conseguenze  accidentiiU  dei  con- 
tratti quelle,  le  quali  ne  mediatamoatc  nò  immcdia- 
famente  discendono  da  essi ,  si  bene  ,  ad  occasion 
loro ,  pigliano  origine  da  alcimi  fatti  susseguenti  ai 
coiifratti  stessi ,  da  alcuni  avvenimenti  intervenuti 
nello  slato  e  ne'  rapporti  in  cui  le  convenzioni  han 
collocale  le  parti.  Or  da  queste  conseguenze  a  quelle 
discorse  nel  capo  antecedente  intercede  grave  diver- 
sità. Dove  le  une  sono  rette  e  governate  dalle  leggi 
no^re,  quando  il  contrailo  è  stato  stabilito  nel  regno, 
le  altre  van  sominesse  alle  leggi  del  luogo,  in  cui  il 
fallo  accade  che  le  produce. 
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E  per  vero,  lo  accìdcafali  conseguenze  non  avendo 
ima  causa  inerente  alla  convenzione ,  dipendendo  da 
alcuni  avvenimenti  incerti  ed  eventuali,  i  quali  si  pos- 
sono o  no  frammettere  ncll'  esecuzione  dell'  obbli- 
gazione, ragion  vuole  che  non  altra  legge  le  fissi 
e  regoli,  che  quella  del  luogo  in  cui  Y  obbHgazione 
stessa  si  dee  mandare  ad  effetto ,  dove  il  fatto  av- 
viene che  le  partorisce.  1  paciscenti ,  così  come 
per  le  cose  che  hanno  una  causa  inerente  alla  coa- 
Tcnzione,  le  quali  compongono  le  conseguenze  im- 
mediate e  mediale  di  quella,  giustamente  si  reputa 
che  abbian  seguitate  le  leggi  del  luogo  in  cui  han 
contrattato  ,  diversamente  poi  vuoisi  considerare  ift- 
torno  alle  conseguenze  accidentali,  che  sono  estranee 
dalla  convenzione,  perche  nate  da  un  fatto  incerto  e 
eventuale,  posteriore  alla  convenzione  stessa,  e  a  cui 
eglino  non  così  facilmente  han  potuto  pensare.  Si  dee 
stimare  che  così  fatte  conseguenze  come  fuori  lamente, 
almen  per  l'ordinario, dei  contraenti,  debbano  al  reggi- 
mento degli  statuti  di  quella  regione  esser  soggette,  ove 
il  fatto  accado  che  le  produce.  Che  se  pur  si  volesse 
sostenere  essere  quelle  entrate  nella  mente  dei  paci- 
scenti,  i  quali  avessero  a  sorte  antiveduti  i  fatti  onde 
dovean  nascere  ,  non  per  tanto  ne  può  venire  che  do- 
vessero soggettarsi  all'  imperio  delle  leggi  del  luogo, 
in  cui  la  convenzione  è  stata  conchiusa.  Conciossia- 
clie  desse  mai  non  hanno  una  causa  inerente  al  con- 
trailo ;  la  sorgente  loro  si  truova  in  un  fatto  nato  sì  a 
causa  delle  relazioni  generate  dal  contratto,  ma  a  que- 
sto posteriore.  Non  il  fallo  di  amenduc  i  paciscenti, 
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cioè  il  conlraltOy  le  ha  prodotte  ;  bensì  il  fatto  di  un 
solo,  come  la  mora  la  negligenza  e  ogni  colpa  qua- 
lunque commessa  in  eseguendo  l'obbligazione.  Laon- 
de non  al  luogo  del  contratto  ma  a  quello  diciam 
COSI  del  quasi  contratto  vuoisi  aver  riguardo. 

Si  fa  in  Napoli  un  contratto  di  mutuo,  e  si  stabilisce 
che  la  restituzione  della  cosa  data  in  prestanza  si  fac- 
cia in  Danimarca,  entro  un  tempo  determinato.  Scade 
il  giorno  in  cui  si  doveva  eseguire  il  pagainento,  che 
anzi  lungo  spazio  ne  passa,  e  non  si  compisce.  Tutto 
quel  che  riflette  le  conseguenze  immediate  e  mediate 
di  tal  contratto,  dopo  le  cose  non  guari  disputate,  è 
indubitato  che  si  aspetta  alle  leggi  nostre  il  rego- 
larlo ;  avendo  tali  cose  una  causa  inerente  alla  con- 
venzione e  formando  la  sustanza  e  la  natura  dì 
essa.  É  sotto  T  imperio  delle  leggi  del  regno  eh'  ë 
noia  r  obbligazione  ,  e  perciò  loro  si  debbe  appar- 
tenere la  facoltà  di  regolare  i  legali  effetti  che  ne 
risultano.  Ma  per  giudicare  se  la  mora  del  mutua- 
tario a  compiere  la  sua  obbligazione,  appresti  luogo 
air  azione  dei  danni  ed  interessi  a  prò  del  mutuante, 
e  éntro  quai  termini  e  con  quali  coadìzioai ,  non  più 
sono  le  leggi  nostre  ,  ma  le  daaesi,  a  cui  si  vuole 
far  ricorso.  Poiché  non  propriamente  il  contratto  di 
mutuo  darebbe  causa  a  si  fatta  conseguenza  ;  essa 
emergerebbe  dal  fatto  di  uno  dei  contraenti,  dtl  mu- 
tuatario, il  quale  non  ha  satisfatto,  al  tempo  stabili* 
lo,  alla  pattovila  obbligazione  Gli  è  bene  il  vero, 
che  un  tal  fatto  ,  senza  presupporre  Y  esislenz  i  del 
mutuo,  e  delle  relazioni  quindi  nate  fra  le  partii  niun 


345 

legale  effetto  avrebbe  partorìto.  La  qiial  cosa  n8  può 
solamente  fare  includere,  che  il  contratto  di  mutuo 
ha  dato  occasione  alla  mora  del  mutuatario  ;  ha  in* 
dotte  quelle  relazioni  fra  il  mutuante  e'I  mutuatario, 
onde  si  rimaneva  rispettivamente  vietato  ogni  fafto^ 
che  avesse  potuto  nuocere  agli  interessi  dei  contraen* 
ti.  Ma  sarà  mai  sempre  vero  che  la  causa  prossima 
deir  indennità  si  rinverrebbe  nel  fatto  defla  mora 
del  debitore.  È  il  fatto  volontario  dell'uomo  onde 
veramente  risulterebbe  F  obbligazione  accessoria  dei 
danni  ed  interessi.  Or  ë  nella  natura  delle  cose,  che 
nella  regione,  ove  alcun  fallo  accade,  ivi  ancor  si 
conosca  degli  effetti  legali  che  ne  scaturiscono ,  e 
della  negligenza  e  della  colpa  commessa  nella  ese- 
cuzion  di  esso. 

Sì  fatta  dottrina  apertamente  si  trae  dalla  legge 
f.  ff.de  usurìs  dove  Papiniano  parlando  delle  usure, 
le  quali  nei  giudizi  di  buona  fede  si  dovcano  ez 
mora^  cosi  si  esprime  ;  Cumjudicio  bonaejidei  di" 
sccptaiut ,  arbitrio  judicis  usurarum  modus  ex 
more  regionie  ubi  conlraclum  est ,  consfituiltìT. 
Nella  qual  legge  le  parole  ubi  coniractum  est  si 
debbono  intendere  ,  secondo  che  spiega  anche  il  60- 
tofrcdo  ,  ubi  aclum  est  ut  solverete  cioè  nel  luogo 
destinato  air  adempimento  del  contratto.  E  veramente 
ë  in  questo  luogo  che  vuoisi  stimare  essere  nella  mora 
incorso  ,  atteso  che  quivi  si  dee  compiere  \  obbliga- 
zione. Âllorchë  contraendo,  in  un  luogo  si  stabilisce 
la  convenzione,  e  in  un  altro  se  ne  destina  lo  adem- 
pimento ,  vuoisi  in  diritto ,  un  duplice  luogo  asse- 
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gnart  al  coiilratlo ,  Y  uno  ?eracc  ed  cffcllivo  ,  il  s<v 
cond^  fiitizîo  81  ma  produttore  anch'esso  di  le^^i 
effetti.  Odasi  come  al  proposito  la  ragiona  il  dotto 
Paolo  Voet  con  la  solila  perspicuità.  Ne  (amen  /i/c 
orialur  confusio ,  locum  coniraclus  dupli cem  fa- 
eia  ,  alium ,  ubi  fit ,  de  quo  jam  di  cium ,  alìum 
in  quem  destinala  solatio.  Illum  loeum  rerum  ^ 
huncfietum  appellat  S  alio  et.  in  L.  f.C.  De  summ. 
Trinii  n.  4-  Uterque  iamen  recte  locus  dieitur 
contraclus ,  etiam  secundum  leges  civiles  j  licei 
postremus  aliquid fictionis  contineal. — Hinc  (ecco 
gli  effetti  legali  dipendenti  dal  luogo  destinato  allo 
Adempimento  del  contratto  )  ratione  effeetus  et  com- 
clementi  ipsius  conlractus,  spectalur  ille  locus , 
in  quem  destinata  est  soluiio;  id  quod  admodum. 
mensura?n,  usuras  etc.,  ncfUyentiam^  et  moram 
post  conlractum  inilum  accedentem  referendum 
est  (fj. 

Laonde  si  conosce  ancora  che  si  debbe  pensare  del 
caso,  che  il  mutuatario  non  potendo  restituire  la  cosa 
mutuata,  dovesse  esser  tenuto  calla  soluzione  del  prezzo 
equivalente  al  valore  di  quella.  Una  tale  estimazione 
come  si  eseguirà?  Avuto  riguardo  al  territorio  del  re- 
gno ove  si  ò  fatto  il  contratto?  Ovvero  al  luogo  in  cui 
è  stata  destinata  la  restituzione  della  cosa?  Per  lo  stesso 
principio,  che  l'estimazione  della  cosa  muluata  e  una 
conseguenza  non  immediata  ne  mediala  del  contratto 
di  mutuo,  è  un  accidente  il  qual  si  può  o  no  inlramet- 

(i)  Ih  statut,  eorumj*  tono.  Sect.  IX.  Cap.  IL  n.n  e  12, 
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tere»  sosteniamo,  che  si  abbia  da  gOTêrnare  secondo  il 
valore  della  cosa  nel  luogo,  in  cui  doveasi  fare  la  re* 
stituzione.  Questa  è  la  prescrizione  eziandio  delle  leggi 
civili,  la  quale,  come  quella  che  bene  può  riguardare 
la  restituzione  della  cosa  mutuata  da  farsi  in  alcun  luo* 
go  ancor  fuori  del  territorio  del  regno,  non  strana 
giudichiamo  dal  caso  da  noi  proposta  Neil* art.  177^ 
delle  citate  leggi  sta  detto  cosi  »  Il  mutuatario  ë  obbli- 
1  gaio  a  restituire  le  cose  prestate  nella  stessa  quantità 
ì  e  qualità,  e  nel  tempo  conrenuto  »  £  F  articolo  che 
siegue,  nella  prima  parte,  dice  »  Se  si  trova  nella  impos- 
j  sibilità  di  adempirvi ,  è  obbligato  a  pagarne  il  va- 
I  lore ,  avuto  riguardo  al  tempo  ed  al  luogo  in  cui 
X  doveva ,  a  norma  della  convenzione ,  farsi  la  re- 
:»  stituzione  della  cosa  1  L'estimazione  della  cosa  mu- 
tuala ë  una  vera  conseguenza  accidentale  del  con- 
tratto di  mutuo.  Essa  nasce  dal  fatto  dell*  inadempi- 
mento ,  il  quale  ë  posteriore  alla  convenzione  e  non 
ha  una  causa  iaer^ite  a  questa.  Battone  effectué 
et  complementi  ipHus  contraetus ,  epecialur  t'Ite  io- 
eus,  in  quem  destinata  est  soiutio. 

Ma  fia  possibile»  che  nulla  si  fosse  fra  le  parli  con- 
traenti stabilito  intorno  al  luogo  in  cui  si  dee  satis- 
fare alla  contratta  (^bligazione  ;  e  in  tal  caso  il  di- 
ritto romano,  per  consimili  conseguenze  accidentali  e 
accessorie,  ne  pu^  volea  che  si  fossero  seguitate  le 
leggi  del  luogo  ove  fu  conchiusa  la  convenzione  , 
bensì  quelle  del  luogo  in  cui  faceasi  la  petizione. 
Ecco  come  si  truova  scritto  in  due  luoghi  del  Dige- 
sto, nella  legge  22  de. reo.  cred.  e  ultima  die  con- 
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4M'  trilic.  Nella  prima  IraltaNfidosî  della  restituzione 
del  fiûo  dato  a  mutuo,  Sabino  dice  doversi,  quanto 
ali* estimazione  di  esso,  stare  al  luogo  in  cui  si  chie- 
de, se  nulla  è  stato  detto  circa  il  luogo  dell' adempi- 
mento deir obbligazione.  Inierroffavi,  dice  Giuliano^ 
eujus  loci  preiiutn  sequi  oporteal?  tìespondil,  si 
eanaenissef ,  ut  certo  loco  reddereltir  ,  quanti  eo 
loco  essel  ;  si  dicium  non  essetj  quanti  nói  essei 
petUum*  E  nella  seconda ,  parlandosi  della  petizione 
della  merce,  la  quale  cerio  die  dari  dcbebal^  Gajo 
risponde  dello  slesso  modo  :  Vi  primum  aestimatio 
twncUur  ejus  loci,  quo  dari  debuil  ;  si  de  loco 
nihil  convenu  y  is  locus  speetettir  ,  quo  pettrelur. 
Quod  et  de  caeleris  rebus  juris  esL  Giova  con- 
siderare, che  in  tutte  e  due  queste  leggi  trattasi  ap- 
punto di  una  conseguenza  accidentale  della  contrat- 
lazione ,  nata  da  un  fatto  ad  essa  posteriore,  qual'ò 
la  mora  e  la  negligenza  del  debitore  nel  compiere 
r  assunta  obbligazione.  £  però  non  si  ha  riguardo  al 
hiogo  del  contratto^  si  bene  a  quello  della  soddis- 
fazione^ e  in  difetto  a  quello  della  petizione. 

Nelle  leggi  civili  per  lo  contrario  si  dice  che  si 
abbia  a  stare  al  luogo  in  cui  fu  fatto  il  prestito.  Ecco 
rome  e  scrìtto  nella  seconda  parte  dell'  articolo  1770 
delle  citate  leggi  1  Se  non  è  stato  detormiaalo  né 
*.  il  tempo  nò  il  luogo  ,  il  pagamento  si  fa,  secondo 
^  il  valore  corrente  nel  tempo  e  nel  luogo  in  cui 
<  fu  fatto  il  prestilo  >  Sembra  che  le  leggi  nostre 
■ibhian  più  da  vicino  guardata  la  presunta  inten- 
j.,i)i\Q  de*  paciscenli  I  i  quali  non  assegnando  alcun 
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\xsog(ì  alla  rcslîdtzioiic  della  cosa  ,  in  caso  di  esti» 
inaziono  di  quella ,  si  debbo  credere  che  abbian  yo- 
hito  pili  presto  riferirsi  al  loogo^  del  c(N>tratto,  eh'  è 
pur  certo  e  conosciuto  da  ìoro  ;  anzi  che  al  hiogo  ove 
si  fa  la  petizione  della  cosa,  non  così  certo  e  determi- 
nalo quanto  il  prinx).  E  in  vero,  al  caso  non  vengono^ 
in  collisione  iì  luogo  destinato  alla  restituzione  della 
cosa  e  quello  âel  -  contratto ,  sr  che  si  dovesse  se^ 
guitare  la  regola,  che  le  conseguenze  accidentali  dei 
contratti  van  regolate  dalle  leggi  del  leogo,  in  c«t 
k  stabilita  la  soddisfazione.  Bene  si  può  pensare  clie^ 
cosi  come  alloi^  die  i  contraenti  d^tinano  il  kiogo» 
della  soddisfazione^  si  riportino  agli  statMi  di  questo 
luogo,  per  quel  concerne  le  conseguenze  accidentali 
del  contratto  ;  quando  poi  tacciono  su  tal  particola-* 
rtlà ,  vogliano  seguitare  in  preferenza  le  l^gi  e  le 
usanze  della  regione  ove  han  convenuto. 

(LVPITOLO  \  HI- 

Le  cause  dio  prodnrono  la  rescissione  e  la  rivocazione  dei  contrafti 
KCguiii  ivcl  territorio  del  regno  soUoslaiino  all'  imperio  dell»  \q^- 
gi  uoslre. 

Due  sono  le  questioni  che  in  sì  fatta  materia  si 
possono  elevare.  La  prima ,  se  delle  cause  di  rescis* 
sione  e  di  rivocazione  de'  contratti  fatti  nel  regno  si 
debba  conoscere  a  seconda  delie  leggi  del  regno  , 
ovvero  giusta  lo  leggi  del  luogo,  in  cui  il  fatto  6 
avvenuto  che  ha  dato  causa  alla  rescissione  e  alla 
mocazìone.  La  seconda  ^  seaUe  cau^c  di  rescisiuomi 
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e  di  rivocazioiie  rìcotaosciute  dalle  leggi  nostre  te  ne 
possano  altre  aggiognere  dagli  statuti  del  luogo,  in 
cui  si  deve  eseguire  la  convenzione.  Per  molti  aspetti 
in  su  le  prime  si  possono  avvisare  tali  questioni.  Po- 
trebl>e  forse  sembrare,  che  si  dovesse  aver  riguardo  alla 
dottrina  degli  statuti  reali^  e  perciò  per  le  cose  immo- 
bili facesse  mestieri  seguitar  le  leggi  del  luogo  in  coi 
quèWe  son  site,  e  per  le  mobili,  il  domicilio  del  pro- 
prietario ,  eh'  ë  il  luogo  ov'esse  si  considerano  leal- 
mente esistere.  Ma  a  chi  sottilmente  «wtmina  si  fii 
manifesto ,  meno  una  tal  materia  appoggiarsi  su  la 
teorica  degli  statuti  reali ,  che  sopra  qudla  della  pre- 
sunta volontà  delle  parti  contraenti.  Non  si  tratta  della 
alienazione  e  della  disposizione  de*  beni  in  generale, 
e>  della  maniera  come  possederli.  Bensì  si  disputa 
delle  cause  di  rescissione  e  di  rivocazione  de'  con- 
tratti ,  d*  indagare  cioè  ,  se  dalle  leggi  del  luogo  ove 
essi  si  fanno  ,  ovvero  dalle  leggi  del  luogo  ove  si 
eseguono^  si  debbano  quelle  regolare.  Nella  qual  cosa 
bene  si  vede  la  necessità  di  onninamente  stare  alla 
volontà  de'  paciscenti. 

E  per  cominciare  a  discutere  la  prima  delle  pro- 
poste questioni  ,  diciamo  che  le  cause  di  rescissione 
e  rivocazione  dei  contratti  vestano  intrinsecamente  la 
qualità  delle  conseguenze  che  immediatamente  e  me- 
diatamente scaturiscono  da  quelli,  e  per  tanto  la  stessa 
condizione  sortiscano  di  dipendenza  dagli  statuti  del 
luogo,  ove  si  ferma  il  contratto.  E  in  vero  due  casi  si 
possono  avverare.  '  Può  stare,  che  nel  fare  il  contratto 
esplicitamente  si  menzionino  le  cause/ k  quali  possano 
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dar  luogo  alla  rescissioae  è  ri  vocazione,  tanto  che  com- 
pongano  esse  essenzial  parte  e  integranfe  di  quello.  E 
può  stare  che  nulla  si  fosse  detto  delle  cause  di  rescis- 
sione  e  ri  vocazione;  che  i  contraenti  avessero  quanto 
ad  esse  serbato  silenzio.  Nella  primiera  posizione^  es- 
sendo le  cause  di  rescissione  e  rivocazione  espresse 
nel  contratto  come  parte  integrante  di  quello,  è  ma- 
nifesto che  si  hanno  da  considerare  quali  effetti  che 
direttamente  risultano  dalla  convenzione,  quali  con- 
segoenze  immediale  di  essa.  Le  obbligazioni  e  i  di- 
ritti reciproci  delle  parti  contraenti  sono  stati  stabi- 
liti sotto  certe  condizioni,  senza  le  quali  non  sarebbe 
stalo  fatto  il  contralto.  Ciascuno  dei  paciscenti  ha 
inteso  obbligar^i^  ma  nell*  espettazione  che  il  suo  ob- 
bligo dovesse  rimaner  rescisso  e  rivocato,  ove  avve- 
rata si  fosse  la  tale  condizione.  La  quale  espettazione 
per  certo  integra  il  contratto^  e  entra  nella  sustanza 
di  quello,  al  pari  dell' obbligazione  stessa.  Poiché  bene 
si  potrebbe  senza  la  tale  condizione  apposta  al  contrat- 
to, in  astratto  concepire  Y  esistenza  dell'obbligazione 
aventesi  un  certo  nome  e  qualità,  ma  non  certamente 
quella  in  concreto  fra  i  oontraenli  stabilita,  la  quale 
si  rimarrebbe  sostanzialmente  modificala  e  alterata^ 
Onde  si  conosce,  che  se  per  avventura  agli  statuti 
di  altro  luogo  da  quello  ov'è  stala  conchiusa  la  con- 
tenzione ,  si  attribuisse  il  reggimento  di  la'  effetti , 
ne  verrebbe  che  diversamente  da  quello  che  i  con- 
traenti han  voluto,  sarebbero  essi  retti  e  governati» 
Conciossiacbè  i  contraenti  quando  hanno  espressa- 
menle  fatta  menzione  delle,  causci  onde  bau  voluto 
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che  di|>cndessc  la  rescissione  e  rìTocozìone  del  con* 
traltuy  è  palese  che  si  senio,  quanto  ad  esse  tacita» 
mente  riportali  alle  I^gì  stesse  del  luogo  da  cui  la 
Talidità  dipende  della  convenzione. 

'  Si  fa  in  Napoli  una  donazione  e  s' ingiugne  al  do* 
Datario  la  condizione  di  dare  o  fare  una  certa  cosa 
Beila  Svezia.  H  donatario  non  adempia  alla  condizio- 
ne impostagli.  A  vedere  quale  ë  T  effetto  legale  che 
emerge  da  tale  inadempimento,  non  si  debbono  con* 
^  sultare  le  leggi  svedesi.  Potrebbe  stare,  che  secondo' 
queste  leggi  alla  condizione  non  adempita  del  con- 
tratto di  donazione  non  traesse  dietro  la  nullità  e  re* 
scissione  di  essa;  e  questo  contrariamente  all' inten- 
zione di  colui  che  ha  donato.  Bensì  si  dee  far  ricorso 
alle  leggi  del  regno,  nel  cui  territorio  la  donazione 
è  stata  fatta ,  e  secondo  le  cui  prescriziom  il  dona- 
tore e  il  donatario  hanno  inleso  mutuamente  obbli- 
garsi. 

Nella  seconda  posizione  poi,  cioë  quando  le  cause  dr 
rescissione  e  di  ri  vocazione  non  sono  esplicftenel  con- 
tratto^ benché  non  fosse  da  applicare  la  ragione  delle 
conseguenze  immediate ,  nuUadimeno  non  pare  che 
si  potesse  quella  schivare  delle  mediate  conseguenze, 
le  quali  tuttavia  vanno  regolale  dalle  leggi  del  luogo 
ove  si  ferma  la  convenzione.  I  contraenti,  egli  è  vero, 
non  han  detto  che  il  contratto  dovesse  rimanere  nd 
tal  caso  rescisso  o  rivocato.  É  vero  che  han  convenuto 
fra  di  loro,  non  menzionando  che  si  avrebbe  pure  una 
volta  dovuto  rescindere  il  contratto  per  loro  celebrato. 
Ila  non  perciò  se  ne  può  inferire,  che  noaabbiafuo 
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anlîvedato  questo  evento.  Il  allenno  loro  ne  induce 
naturalmente  il  pensiero,  che  essendo  essi  contenti  alle 
prescrizioni  delle  leggi  del  luogo  ove  bau  con(raUalO| 
non  siimando  aggi  ugnerò  nulla  alla  saviezza  di  quelle^ 
han  perciò  tralasciato  di  ripetere  nel  contratto,  comò 
provvision  dell'  uomo,  quello  che  già  era  provvisione 
della  legge.  Le  parti  han  pattovilo  nella  fiducia,  che 
in  talune  circostanze,  da  loro  benché  non  acceilnate> 
innanzi  agli  occhi  pur  tenute  al  tempo  del  contratto , 
la  legge ,  sotto  il  cui  imperio  la  trattativa  ë  passata^ 
loro  appresterebbe  soccorso/  quello  stesso  che  si  a« 
vrebbero ,  ove  la  provvidenza  della  legge  fosse  ad« 
divenuta  provvidenza  loro  propria ,  per  spiegazione 
fatta  nel  contratto.  Al  caso  il  contratto  contiene  una 
tacita  stipulazione  delle  cose  disposte  dalla  legge,  a 
cui  si  ë  risguardalo. 

Si  pattuisce  in  Napoli  la  vendita  di  un  fondo  ch*& 
sito  in  Londra.  Duolsi  il  venditore  di  lesione  oltre 
la  metà  del  valore  della  cosa.  Nel  regno  nostro  co-» 
tal  genere  di  lesione  ë  ammesso.  Deriva  nel  tempo 
stesso  dalla  legge  e  dall'  equità  (i).  Poniamo  cheia 
Inghilterra  diverse  regole  stieno  rispetto  alla  legale 
misura  della  lesione  che  interviene  ne'  contratti  di 
compravendita  ;  che  chiedasi  il  danno  di  due  terzi 
del  valore  della  cosa  venduta — A  quale  legislazione 
bisognerà  trarre  dietro  ?  Alla  napoletana,  sotto  il  cui 
imperio  la  vendita  ë  stata  cònchiusa?  Ovvero  alla 
britannica^  nel  cui  territorio  il  fondo  venduto  si  ri* 

<i)  Vedi  l'art.  iSs«  LL.  CG. 
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traoTa?  Per  le  cose  dette  di  lopra^  aoslaiiaiiio  dc« 
Tersi  teguitare  le  leggi  dd  r^no.  E  in  Tero,  Vmùo* 
ne  resdssoria  che  proviene  dalla  lesiooe  palila  nel 
valutare  il  prezzo  ddla  cosa  vendula,  si  è  ana  con- 
segaenxa  mediata    del   contralto  di  compravendita, 
te  non  immediata  ;  mercè  che  ad  occasion  di  quello 
emana  dair  equità  e  dalla  legge.  Or,  T  abbiamo  tan- 
te volte  ragionato,  simili  effetti  delle  contrattazioni  â 
voglion  reggere  per  gli  statuti  del  paese  ove  queste 
si  conchiudono;  riducendosi  quelli  a  delle  regole  d*  in- 
terpetrazione  della  volontà  de*  paciscenli  ;  i  quali  nel 
silenzio   stimasi  che  abbian  voluto  trasportare  nella 
convenzione  tutto  quello  che  V  equità  la  legge  e  la 
Mnsuetudine  del  luogo  importino,  ove  faan  contrat- 
tato. II  perche  quantunque  in  Inghilterra,  innanzi  a* 
cui  magistrati  per  avventura  agitisi  il  giudiûo,  im- 
pedito fosse  r  adito  alla  rescission  del  contratto,  se  si 
conoscesse  della  lesione  secondo  quelle  leggi,  nien- 
tedimeno, applicandosi  le  nostre^  Y  azione  sarà  am- 
messa (i). 

Lo  stesso  si  affermi  delle  cause  di  rivocazione.  Cosi 
ad  avvisare  se  la  sopravvcgnenza  de'  figliuoli  nella 


(i)  Si  faccia  awertenca^  ohe  per  eonateere  della  realtà 
iella  lesione,  ti  dee  necessariamente  aver  ricorao  ancora  alla 
eoaaueludine  del  luogo  ove  è  sita  la  cota  venduta  ,  perciò 
che  il  falere  ne  viene  naturalmeule  fissato  dal  luogo  in  cui 
si  truova.  In  somma ,  il  luogo  ove  giace  la  cosa  entra  per 
appurare  il  valore  eCTettiTo  di  essa.  Il  luogo  in  cui  si  compie 
la  vendita  entra  per  avvisare  la  legale  misura  della  letioiie. 
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persona  del  donatore  possa  costUuire  una  causa  di 
rivocazlone  del  dono ,  e  di  mestieri  trarre  dietro  alle 
leggi  dei  regno  ,  dove  supponiamo  che  la  donazione 
fosse  slata  stabilita.  Sono  la  legge  e  V  equità  che  ad 
un'ora  concorifbno  a  produrla*  Somigliantemente  si 
ragioni  della  ri  vocazione  del  dono  per  causa  d' in- 
gratitudine. Non  è  a  conghietturare,  che  i  contraenti 
a  tal  riguardo  avessero  ad  altre  leg^  posto  mente^  che 
a  quelle  del  regno,  nel  cui  territorio  si  conchiuse  e 
fermò  la  donazione ,  come  probabilmente  da  loro  più 
conosciute;  le  quali  formano  nel  silenzio  delle  parti  quasi 
la  seconda  natura  de*  contratti  che  passano  sotto  i  loro 
auspizi^  (/uae  siml  altera  quasi  natura  caniractuum. 
Non  si  potrebbe  cosi  facilmente  pensare^  che  avessero 
in  vece  voluto  seguitare  gli  statuti  del  luogo  ov' è  la 
cosa  donata^  ovvero  quelli  del  luogo^  in  cui  ò  avvenuto 
il  fatto  della  ingratitudine.  A  ciò  avrebbe  fatto  bisogno 
di  apposita  spiegazione.QuelIi  sono  strani  onninamente 
dalla  presunta  intenzione  del  donante  e  del  donatario* 
Questi  sono  incerti  e  da  non  potersi  avere  in  mira^ 
potendo  il  fatto  della  ingratitudine  accadere  in  uno 
più  presto,  che  in  un  altro  luogo. 

Ma  qui  ad  occasione  del. fatto  che  abbiam  cennato 
della  ingratitudine,  a  maggior  chiarezza  dell*  argo- 
mento che  trattiamo ,  è  bene  far  rilevare,  che  quan- 
tunque talvolta  faccia  mestieri  di  alcun  fatto  dell'uo- 
mo, perchè  si  presti  luogo  alla  rescissiooe-ë.alla  rivo- 
cazione dei  contratti ,  pure  di  niuna  coiisiderazione 
è  degno  il  luogo  ove  un  tal  fattoi  accade.  Poiché  nella 
materia  delle  rescissioni  e  delle  invocazioni  de*,  eoa- 
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tratti,  i  fatti  deir  uomo  diverso  effetto  producono  dì 
quegli  altri  che  sono  jaccessori  alle  convenzioni  e  non 
vi  hanno  una  causa  inerente,  i  quali  sono  stati  per  noi 
discorsi  di  sopra.    Allorché  il  fatto  deli'  uomo  non 
inferma  o  modifica  la  primiera  obbligazione  compresa 
nel  contratto  ;   ma  in  vece  ne  crea  un'  altra  acces- 
soria ,  la  quale,  benché  nata  per  le  relazioni  generate 
dal  contratto  >  pur  non  vi  ha  una  causa  inerente  ;  è 
manifesto,  come  non  guari  abbiam  ragionato,  doversi 
allora  aver  riguardo  al  luogo  ove  il  fatto  è  accaduto^ 
che  ha  prodotta  la  nuova  obbligazione;  e  non  al 
hiogo,  ove  il  contralto  si  è  stabilito,  che  solamente  ha 
porlo  occasione  al  nascimento  di  essa. Ma  allora  quando 
il  fatto  inerisce  alla  convenzione,  tanto  che  da' con- 
traenti  se  ne  fa  dipendere  sostanzialmente  lo  slato  e 
resistenza  dell'obbligazione,  e  l'esercizio  dei  diritti 
da  quella  emergenti  ;  è  chiaro  che  non  si  possa  aver 
riguardo  ad  altro  luogo  ,  quanto  è  agli  effetti  legali 
che  ne  debbon  scaturire,  che  a  quello  ov'è  stato  con- 
chinso  il  contratto.  Poiché  T  esistenza  o  la  pon  esi- 
stenza  di  un  tal  fatto  influisce  direttamente  su  l' esi- 
stenza o  la  non  esistenza  dell'  obbligazione  dalle  parti 
intesa  stabilire,  cut  condit  aul  perimit  obligatianem. 
Se  la  condizione  apposta .  al  dono  viene  adempita  , 
il  contratto  ne  rimane  confermato,  onninamente.  Se 
viene  trasgredita  ,  la  donazione  può  rivocarsi.  Se 
il  fatto  deir  'kigralituditie  non  accade  ,  la  donazio> 
ne  riman  ferma  ed  inconcussa  ;  se  avviene ,  il  dona- 
tore può  chiederne  la  rivòcazione.  Il  contrario  poi  si 
avvera  nclF  obbli^i^ione  dei  danni  ed  interessi  cagio- 


nati  dalla  mora  !ntcq)06ta  nel  restituire  la  cosa  mur 
tuata.  La  mora  non  modìGca  o  altera  Y  ohbligazlon 
primièra  stabilita  fra  il  niuteiilee  *1  mutuatario. 
Questa  'si  rimane  imperturbabile^  e  quale  innanzi  era 
che  fosse  quella  intervenuta.  Vi  aggiugne  solamente 
una  seconda  obbligazione,  qual*  ë  quella  della  inden- 
nità forse  dovuta  al  mutuante  per  la  restiluiione  della 
cosa  non  fattagli  al  tempo  stabilito. 

Laonde  si  conosce  ancora  che  si  debbe  pensare 
di  que'  fatti,  i  quali  producono  ad  un'ora  due  effetti, 
la  modificazione  cioè  della  primiera  obbligazione  e 
resistenza  di  una  nuova.  Così  per  non  avere  a  tempo 
proprio  adempito  il  compratore  al  pagamento  del 
prezzo^  ne  posson  nascere  simultaneamente  due  cose. 
Io  scioglimento  cioè  della  compravendita,  e  la  pre- 
stazione de' danni  ed  interessi  a  prò  del  venditore.  Ma 
a  ben  considerare,  si  fa  manifesto,  che  l'obbligazione 
della  indennitA  non  può  stare  sènza  che  intervenga  Una 
mancanza  nell'  esecuzione  dell'obbligazion  p^imili?a. 
Ê  F  inadémpimentò^  del  oontratlo,  onde  vuoûi  ripetere 
la  causa  dell'  esistèdza  di  quella.  Talmentechè  questa 
seòonda  obbligazione*  si  ha  una  causa  affaito  iaereate 
alla  primiera  obbligazione,  e  û  fatto  stesso ^dit  que- 
8t'  ultima  scioglie  "altera  o  modifica,  partorisce  quel^ 
la.  I  danni  ed  interessi,  i  quali  potrebbon  derivave 
dalla  mancanza  del  pagamento  del  preeroy  sono  a^ 
laccati  airinadempimento>^ei  conirattÀ  di  compiraveii- 
dita  da  parte  del  compratòfQ.  Per  la  quhl'cosaè  chiaro 
che  la  condizione  di  questi  falli  non  può  esser  diverga 
da  quelli,  che  gokmente  si  risti^iiigono' ad  alterarlo 


356 

modificare  V  obbligazione  ;  e  perciò  somigliante  deb- 
b* essere  la  suggezione  e  la  dipendenza..  Le  parti  con- 
traenti, cos^  come  non  si  presume  che  in  quanto  allo 
adempimento  delle  obbligazioni  comprese  nel  contrat- 
to, abbian  voluto  seguitare  altre  leggi  da  quelle  vigen- 
ti nel  luogo  ove  ban  contrattato ,  non  ë  a  stimarsi 
similmente  cbe  diversa  intenzione  abbiano  avuta  in- 
torno alle  conseguenze  e  agli  effetti  nascenti  dal  fatto 
stesso  dell'inadempimento  ;  essendo  cose  naturalmente 
coUégate  fra  di  loro. 

Ma  innanzi  che  chiudiamo  questa  capitolo^  giova 
non  omettere  di  dire,  che,  benché  le  cause  di  rescis* 
sione  e  rivocazione  de*  contratti  riferendosi  intrinse- 
camente all'  obbligazione ,  non  si  han  perciò  da  que- 
sta dissomigliante  suggezione  e  dipendenza  dì  leggi, 
pure  questo  si  debbo  intendere  degli  effetti  legali  cbe 
vuoisi  partorisca  il  tal  fiatto  ,  onde  la  causa  nasce 
della  rescissione  e  della  rivocazione*  Che  diversa  ë 
poi  la  dottrina  se  della  maniera  si  disputi  come  ese* 
guire  il  fatto ,  a  cui  come  condizione  ë  attaccata  la 
permanenza  dell' obbligazione,  e  della  condotta  e  della 
misura  a  serbarsi  iu  sì  fatta  esecuzione^  Si  fa  in  Na- 
poli un  contralto  di  donazione,  e  vi  si  appone  la  con- 
dizione die  in  Parigi  si  faccia  una  certa  cosa,  si 
istituisca,  a  cagion  d'esempio,  «no  stabilimento  let- 
terario, ovvero  di  commerzio.  Se  ^vogliamo  conside- 
rara  l'effetto  legale  che  debbe  derivare  dall'  adem- 
juàéfito..  œjdiik'nQn  adempimento  di  tale  condizione, 
di  <;erto  vuoisi  por  inente^  cotàe  ahlnam  veduto  , 
alle  leggi  nostri,  sotto  i  curauspiil  è  stata  O90r 
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clìiusa  la  dooaKionc.  Ma  se  si  fa  questione  della  ma- 
niera eome  istituire  lo^tabilimento,  se  esso  debb'esse^ 
re  di  un:  tale  o  t^* altro  modo  fondato,  e  con  quali 
condizióni, queste  ed;  altre  cose  somiglianti  si  debbono 
regolare  giusta  la  consuetudine  dei  luogo  in  cui  è 
destinata  la  fondazione  .dello  stabilimento ,  cioè  di  Pa« 
rigi.  La  ragione  ne  manifesta.  Non  avendo  i  conr 
traenti  ai  proposito  spiegala  la  loro  intenzione  ^  si 
dee  nahiralmenle  presumere  che  abbiano  ìnleso^  che 
Id  stabilimento  dovesse  esser  fondato  in  quel  modo  e 
con  quello  stile  j  che  si  usa  nel  luogo .  in  cui  è  de« 
stinato  che  si  faccia. 

Ma  tutto  ciò  è  del  caso ,  in  cui  si  tratti  del  giur 
diziox:  delle*  cause  di  rescissione  e  ri  vocazione  dei 
contratti  i  mentre  alcuna  difformità  stia ,  quanto  al- 
la loro ,  efficacia  >  &a  i  due  slati  ,  il  regno  nel  cui 
territorio  T  obbligazione  è  stata  contratta,  e  il  paese 
straniero  ove  si  dee  eseguire  la  convenzione.  Or  che 
dire,  se  in  <Juest' ultimo  luogo  altre  cause  imperino 
di  rescissione  e  dì  rivocazione  oltre  quelle  conosciute 
fra  noi  ?  Affermiaino  non  esser  lecito  aggiugnere  al- 
tre cause  al  di  là  dÌ4]^elle  fissate  dalle  leggi  del  regno.* 

£  di  fatti,  sarebbe  lo  stesso  che  mettersi  in  aperta 
contrapposizione  eoa  1a  presunta  volontà  delle  parti, 
presupporre  che,  oltra  quelle  ammesse  nella  nostra 
legislazione,  sotto  il  cui  imperio  elle  han  contrattato, 
abbiano  inteso  adottare  eziandio  le  cause  rescisso- 
rie  e  rivocatorie  proprie  del  paese  ,  in  cui  V  obbli- 
gaiione  «i  debba  mandare  ad  efletlo.  Questa  illazione 
0i  dovrebbe  necessaciaineate  appoggiare  all'  espressa 
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întenuone;  non  si  polrebbc  per  via  di  conghietture  de- 
sumere. La  natura  e  qualità  delle  convenzioni  degli 
Uomini  in  gran  parte  dipende  dalla  quantità  delle 
cause^  mediante  cui  le  si  possono  rescìndere  o  rivocare 
Altro  ë  fare  un  contratto  che  non  involga  ninna  causa 
rescissòria^  ovvero'  poche  e  ristrette  ;  ed  altro,  fermare 
ub  contraito  che  a  molli  capi  di  rescissioni  piiò  es- 
sere soggetto.  E  manifesto  che  nel  primo  caso  V  ob- 
bligazione ë  di  un*  indole  migliore  e  più  valevole  , 
che  non-  è  nel  secondo.  Di  che  nasce ,  che  entrando 
lë'citusé  di  *  resci^'obe  e  di  ri  vocazione  nel  determi- 
nare la  natura  dei  contratti  impegni,  nel  silenzio  delle 
Jiàrti,  Àbii  con  altri  statuti  si  debbono  giudicare,  che 
bon  quei  del  paese  in  cui  si  statMiisce  k  couvénzimie. 
Gdnchiudendo ,  possiam  tenere  che  t.  le  contrai* 
fazioni  fatte  nel  regno  spiegano  forza  sul  territorio 
jsstero  tuttavia  per  quel  concerne  le  cause  di  rescìs- 
isione  e  di  ri  vocazione  ;  e  questo  in  preferenza  ddle 
leggi  del  luogo  in  cui  ë  destinato  Y  adempimento  e 
là  estinzione  delF  obbligazione  ;  2.  le  leggi  del  luogo 
ove  si  mandano  ad  effetto  le  obbiigazioni  ne  pur  pos- 
sono creare  nuovi  capi  di  rescissione  è  di  rirocazione. 


>  i. 


CAPITOLO!. 

L*  efficacia  •  la  forma  deUe  ratificazioni  de*  contratti  fatti  nel  regna 
i  quali  comprendono  de*  Tid  lia  intrinseci  sia  estrinflaci ,  sona 
dipendenti  dalle  leggi  del  luogo  ore  qaeUe  si  (anno. 

■ 

Si  ë  dianzi  largamente  dimostrato,  diei  contratti 
conchiusi  nel  regno  si  debbono  3  e  quanto  alle  io- 
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irinsecbe  e  in  quanto  ali*  estrìnseche  solennità^  dalle 
leggi  nostre  reggere  e  governare  ;  e  che  con  le  stesse 
leggi  giudicar  si  vogliano*  le  cause  di  rescissione  o 
di  rivocazione.  E  perciò  le  convenzioni  j  le  quali  in« 
eludano  vizi  tali  che  ne  producano  giusta  le  leggi 
del  regno  la  nulliià  o  la  rescissione,  non  fia  possi- 
bile che  si  mandino  ad  effetto  negli  stali  esteri.  Sarà 
mai  sempre  di  ostacolo  il  vizio  ad  esse  inerente,  che 
le  accompagna  in  tutt*  i  luoghi.  Ma  potranno  poi  le 
parti,  essendo  in  paese  straniero,  ratificando  e  con- 
fermando ammendare  vizi  sì  fatti?  A  rispondere  a 
tal  quesito,  vuoisi  distinguere  una  doppia  spezie  di 
vizi  dei  contratti ,  que'  che  provengono  da  difetto 
di  personale  capacità ,  e  quelli  che  da  altro  fonte 
qualunque  scaturiscono.  I  primi,  allorché  son  tali  che 
non  si  possono  correggere  nel  luogo  del  domicilio 
delle  parti,  saranno  inammendabili  in  qualunque  pae- 
se. Imperciocché  la  capacità  o  la  incapacità  della  per- 
sona non  può,  come  in  appresso  diremo,  dipendere 
da  altrì  statuti,  che  da  quei  del  luogo  del  suo  domi* 
cilio.  Così  il  figliuolo  di  famigha  che  ha  fatto  nel 
regno  un  contratto  nullo  per  manco  di  capacità  ad 
obbh'garsi,  per  certo  che  noi  potrà  presso  estera  nazio- 
ne ratificare,  ancora  che  quivi  per  avventura  potesse 
avere  quella  capacità  che  fra  noi  non  si  gode.  I  se- 
condi per  Topposito  non  è  vietato  a(nmendargli^stando 
in  paese  straniero.  £  ciò  tanto  nel  caso  che  la  rati- 
ficazione venisse  anunessa  dalle  leggi  dei  iuogo  del 
contratto,  quanto  nel  caso  che  fosse  impedita.  £  ia 
Tero  ia  confermazione  di  un  contratto  per  se  stesso 
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nullo  o  rescindibile,  non  puossi  considerare  come  una 
conseguenza  di  quello.  Il  contralto  n*  è  come  la  causa 
solamente  occasionale.  Non  fia  possibile  disputare 
della  ratificazione  di  un  contratto,  seuza  presupporre 
un  tal  Tizio  inerente ,  il  qual  metta  in  forse  la  legalo 
fermezza  di  esso.  Sicché  il  principio  delle  ratifica- 
zioni de*  contratti  si  debbe  da  altro  fonte  attignere^ 
che  da  quello  della  primiera  obbligazione  che  si  Tiene 
a  confermare.  Si  truoTa  nella  Tolontà  delle  parti  che 
ratificano  Y  antico  contratto,  o  per  dir  meglio  ne  for- 
mano un  nuoTa 

Indarno  si  sosterrebbe,  che  fosse  al  tempo  della  con- 
TCììzione  entrata  puranco  nella  mente  àeconiraenli 
Y  amniendazione  di  quei  tìzi,  che  il  contratto  potesse 
forse  comprendere.  Sì  fatta  maniera  di  ragionare  con- 
traddice apertamente  alla  logica  legale.  Imperciocché, 
o  dicesi  che  i  contraenti  hanno  antÌTcduto  che  si  doTCs- 
sero  un  di  correggere  alcuni  tìzi  del  contratto,  ed  al- 
lora  questo antÌTcdimento  presupporrebbe  laltrodi  do- 
Ter  ciò  seguire  mediante  un  altro  contralto,  eh' è  il 
mezzo  come  asseguire  sì  fatta  emendazione.  E  quindi 
la  forza  e  F  efficacia  della  confermazione  non  da  altre 
leggi  potrçbbe  dipendere ,  che  da  quelle ,  sotto  i  cui 
auspici  questo  nuoTO  contratto  sarebbe  conchiuso.  0 
pur  si  tiene,  eh'  è  più  dirittamente  giudicare,  che  co- 
me nel  pensiero  di  chi  contrae  cape  la  natura  della 
oU)ligazione  e  la  forza  e  gli  efifelti  che  dee  essa  partori- 
re, in  somma  tutto  quel  che  si  riferisce  all'  esecuzione 
di  quella,  non  entri  poi  ciò  che  indica  un  atto  con- 
trario ,  qual'  e  quello  della  rescissione  e  della  nul- 
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Illa  della  convx^nzioao.  £  in  questo  caso  ë  ancor  più 
chiaro  non  potersi  la  ratificazione  del  contralto  ad 
altro  luogo  riferire ,  die  a  quello  in  cui  essa  intervie- 
ne; dove  «per  certo  il  nuovo  contratto  si  stabilisce 
che  produce  il  convalidamcnto  del  primo.  Sicché  è 
forza  concludere,  che  la  materia  delle  ratificazioni  6 
confermazioni  dei  contratti  viziati  non  su  la  prima 
volontà  de'  paciscenti ,  ond'  emerge  il  contratto  che 
vuoisi  ratificare  e  confermare ,  si  bene  su  la  volontà 
si  appoggia  la  qua!  ratifica  e  conferma. 

Dalle  quali  cose  come  conseguente  ne  discende , 
che  in  paese  straniero  sia  permesso  ratificare  la  con- 
venzione fatta  nel  regno,  ancor  quando  qui  non  si  pos*i 
sa;  e  che  gli  effetti  della  ratificazione  si  debbano  rego-. 
lare  giusta  le  leggi  del  luogo  in  cui  la  intervieaQ^ 
e  non  giusta  quelle  del  regno ,  in  cui  fu  conchiuso 
il  contralto  da  ratificare.  Ala  è  bene  allegare  un  esem- 
pio perche  meglio  si  chiarisca  T  esposta  dottrina.  Si 
figuri  che  nel  territorio  del  regno  siasi  stipulato  un 
atto  di  donazione  nullo  per  difetto  di  forme*  Le  leggi 
nostre  vietano  ammendare  con  alcun  atto  confermativo 
la'  vizi  intervei:uti  nelle  donazioni  tra  vivi  Si  rìclu6- 
de  un  novello  allo  di  donazione  seguito  nelle,  foroM 
legali  (i).  Sarà  permesso,  stando  in  esteso  pa^sei y 
ratificare  questa  donazione,  che  qui  nonsipot^qbbe? 
Dietro  le  cose  di.  già  dette ,  non  dubitifimo  dell'  af- 
fermativa. Le  ratificazioni  sono  sotlopostQ  all^  l^girdel 
luogo  ove  si  fanno,  come  noyeUe  coav^nsfiodis  k  fOfA 
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non  per  altro  rispetto  ii  rìreriscono  air  antiche,  se 
non  per  confessarne  il  vizio  e  la  nullità  che  vengon 
esse  a  correggere. 

Similmente  la  forma  delle  ratificazioni  dee  ezian- 
dio essere  soggetta  alle  leggi  del  luogo  ov'  esse  si 
Janno.  Le  leggi  del  regno  chiedono,  perche  abbia 
luogo  un  atto  di  ratificazione ,  il  simultaneo  concorso 
di  tre  condizioni  i.  Che  nel!'  atto  di  ratifica  si  truovi 
espressa  la  sostanza  dell'  obbligazione.  2.  Che  yi 
sia  dichiarata  la  ragione  dell'  azione  rescissoria.  3. 
Che  yi  si  comprenda  la  significazione  della  volontà 
di  correggere  il  vizio  ,  sopra  cui  l' azione  rescissoria 
è  fondata.  Or  se  Y  atto  di  ratifica  seguiti  in  terrilorìo 
straniero ,  le  cui  leggi  non  impongano  cotal  necessi- 
tà-; chiedano  in  vece  che  si  adempisca  ad  alcuno 
solamente  di  questi  requisiti ,  a  cagion  di  esempio, 
che  solo  si  esprima  la  sostanza  della  obbligazione.  La 
ragione  dell'  azion  rescissoria  ,  e  la  volontà  di  am- 
mendare il  vizio  su  cui  quella  si  appoggi^  basti  che  si 
desumano  implicitamente  dall'  atto.  In  questo  caso, 
per  la  stessa  ragione  non  guari  detta  che  la  ratifica- 
zione compone  un  novello  contratto  ,  sostiensi  che 
bttsla  conformarsi  alle  leggi  del  paese  in  cui  inter- 
viene la  ratifica ,  percliè  la  sia  valida  ed  operativa. 
•  ^orii  Yuòléi  in  ultimo  luogo  lasciare  indietro,  osse- 
ne |HBr  quelle  ràtificaiioni  soltanto  le  quali  tendono  al 
convatidan^éritò  e  confermazion  del  contralto ,  che  le 
Ihggi^  luogo  prevalgono  ov'esse  seguitano,  alle  leggi 
del  regno,  nel  cui  territorio  poniamo  avvenuto  il  con- 
tratto stesso.  Perchè  se  la  ratifica  elahìa  per  obbietto  di 
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fornire  di  allra  pruova  il  contralto,  come  (ad  esem- 
pio )  se  da  commesso  cb'  era  alla  mutua  fede  dei 
paciscenli  si  riduca  iii  iscrìtto  ;  in  tal  caso ,  sono  mai 
sempre  le  leggi  nostre  che  prevalendo  reggeranno 
r  obbligazione.  Ërzio  si  propone  appunto  il  caso  che 
noi  stiam  trattando  ,  e  il  solve  con  la  stessa  distin- 
zione. CofUraclus  in  alio  loco  fit  (  son  sue  parole  ) 
in  alio  eonfirmalur;  guaerilur ,  cuju9  loci  leges, 
si  discrepare  eas  usuveniai ,  intueri  debeamus  f 
Ë  risponde  così.  Si  confirmatio  aeeedat  ad  cond- 
liandam  coniractui  majorem  fidem ,  v.  g.  conr 
iractus  probalionis  gratia  in  scripturctm  redigalur, 
arbilramur ,  speclandam  hcij  ubi  conirahitur ,  le* 
gem.  Sin,  ut  coniraclus  sit  validus ,  loci ,  ubi 
eonfirmalur  ,  jura  praevalebunl  (i).  E  per  vero 
r  aggiunzione  che  si  fa  al  contratto  di  alcuna  novella 
pruova  si  riferisce  essenzialmente ,  anzi  s' immede- 
sima con  esso;  non  produce  un  altro  contratto,  com*ë 
quando  ratificando  sì  ammendi  un  vizio  che  potesse 
partorire  la  nullità  del  primo. 

CAPITOLO  XI. 

Dtll*  efficacia  sul  territorio  straniero  de*  contratti  fatti  nel  regno  ^ 
quanto  è  a'  modi  di  procedura  e  di  pruoTa ,  com^  in  caso  di  re» 
nìtcnza ,  ottenere  in  giudizio  1* esecuzione  di  ossi. 

Distinguono  i  dottori  nell*  istruzióne   dei  giudizi 
due  cose  ,  la  forma  del  procedimento^  e  i  modi  come 

(i)  Dif  floU.  leg.  S«ct.  IV.  p.  LV. 
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pruovare  i  fatti  che  si  allegano.  Dicono  che  Y  una 
ordina  soltanto  il  corso  del  giudizio,  e  però  la  pon- 
gono nella  serie  di  quelle  cose  le  quali  essi  appel- 
lano, ordinatoria  liiis.  Gli  altri  poi,  perchè  s'indi- 
rizzano sul  merito  della  causa,  sono  appellati  elementi 
decisori  del  litigio ,  decisoria  litis.  Cosi  Y  ammessi- 
failità  o  rinammessibilità  di  un  certo  modo  di  pruova, 
il  vedere  se  quella  per  testimoni  si  debba  o  no  rico- 
noscere, sono  tali  cose  le  quali  non  poco  inQuiscono 
au  la  decisione  della  causa,  perciò  che  spesso  acca- 
de che,  niegata  una  spezie  di  pruoya,  non  possiamo 
per  altre  vie  dimostrare  in  giudizio  il  nostro  assunto. 
Per  lo  contrario ,  è  una  questione  che  versa  solo  sa 
r  ordinamento  del  giudizio  quella  di  risapere  per 
quai  modi  e  secondo  quali  forme  si  debba  testifica- 
re ,  se  presenti  amendue  le  parti  contendenti,  se  pa- 
lesamente  o  occultamente.  La  qual  cosa  di  certo  non 
influisce  sul  merito  della  controversia. 
.   Or  a  indagare  quale  autorità  le  leggi  nostre  ab- 
biano circa  tali  cose^  allorché  si  tratta  di  giuridica- 
luenlc  chiedere  Y  esecuzione  dei  contratti  celebrati  nel 
regno ,  fa  di  mestieri  su  le  prime  conoscere  il  luogo 
ove  il  giudizio  si  agita.  Imperciocché  se  Y  azione  si 
propone  presso  i  magistrati  nostri ,  certamente  che 
tanto  le  forme  che  tendono  all'  ordinamento  dei  giu- 
dizi, quanto  i  modi  di  pruova  sottostanno  all'  imperio 
di  nostra  legislazione.  Se  poi  il  giudizio  si  tratta 
presso  i  tribunali  di  altro  paese ,  è  allora  che  vuol^ 
veramente  dtócemcre  la  parte  meramente  ordinatrice 
da  quella  che  alcima  influeoza  ha  su  la  decisione 
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della  causa.  Che  dove  la  prima  dcbbesi  per  gli  sta- 
tuti reggere  del  luogo  in  cui  il  giudizio  sì  agita  ,  la 
seconda  mai  sempre  rimane  sotta  la  potestà  delle 
leggi  del  regno.  £  se  per  un  poco  risaliamo  al  prin* 
cipio  fermato  di  sopra,  ond'è  conseguente  la  mate- 
ria che  discorriamo ,  indubitata  si  parrà  la  ragione- 
volezza di  sì  fatta  distinzione. 

Abbiam  detto  ,  e  come  principio  inconcusso  sta- 
bilito^ che  i  diritti  acquistati  in  un  paese  non  van 
soggetti  a  mutamento  presso  gli  altri,  eccetto  che  lo 
esercizio  non  ne  fosse  in  alcun  luogo  impedito  per 
potenti  ragioni  di  bene  pubblico  (i).  Or  se  i  magistrati 
stranieri,  dinanzi  a  cui  si  chiede  Y  esecuzione  di  una 
promessa  fatta  nel  regno ,  potessero  nell*  istruzion 
del  giudizio  ripulsare  quel  genere  di  pruova,  che  le 
parli  tennero  innanzi  agli  occhi  allorché  contrassero 
r  impegno ,  assai  alterazione ,  e  spesse  volte  intero 
annichilamento  ne  verrebbe  degli  effetti  della  con- 
venzione. I  modi  che  pruovano  le  obbligazioni , 
al  pari  della  natura  quaUtà  ed  estensione  di  esse, 
si  fa  le  soventi  volte  dipendere  dalle  leggi  del  luogo 
in  cui  si  contratta.  Che  anzi^  quando  il  contrario 
non  si  esprima  apertamente  ,  si  è  questa  la  pre- 
sunta volontà  dei  paciscenti.  Di  che  nasce,  che  le 
parti  contente  a  questa  spezie  di  pruova  trascurino 
ogni  altro  modo,  come  un  dì  dimostnu-e  la  verità 
dell'  assunta  obbligazione.  Or  sotto  il  pretesto  che 
non  sia  ammessa  o  pur  vietata  escludere  nel  suo  ter- 

(0  Veggasi  il  capo  I.  dei  libro.  III. 
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CAPITOLO  XH. 


Come  e  in  ([aa"  casi  i  contratti  fatti  nel  territorio  del  regno  possono 
influire  fU  la  disposixione  delle  cose  site  in  estero  paese. 


A  tal  quesito  tacile  ë  la  risposta ,  se  disccroiamo 
i  vari  casi  che  si  possono  avverare.  Può  stare  che 
di  niuoa  proibizione  fosse  nelL'  estero  paese  circon- 
data  la  facoltà  di  alienare  e  in  modo  qualimque  di- 
'  sporre  delle  sostanze  quivi  poste.  E  può  avvenire  che 
alcuno  impedimento  stia  intorno  a  tal  facoltà.  Neiia 
discordanza  delle  quali  due  posizioni  cbi  un  poco  cer- 
chi ,  come  conseguente  ne  vedrà  discendere  la  diversa 
maniera  di  sciogliere  il  problema.  Il  percbë  diciamo, 
che  nel  primo  caso  per  convenzione  fatta  nel  regno 
possiamo  de'  beni  nostri  siti  in  straniera  regione  li- 
beramente disporre.  Nel  secondo ,  si  fatto  arbitrio  è 
terminalo  a  quello  che  gli  statuti  locali  permettono. 

E  di  vero  risalendo  al  principio  cli^  debbe  reggere 
la  cosa,  è  palese  la  ragione  della  proposta  distin- 
zione. Gli  stabilimenti  circa  la  disposizione  del  no- 
jslro  patrimonio  (  si  è  di  sopra  largamente  disputato  ) 
fion  tali  che  debbono  esclusivamente  stare  sotto  la 
mano  del  reggitore  del  luogo,  ove  i  beni  si  truova- 
no..  Entra  nçlle  prerogative  in^parabili  dalla  Sovra- 
nità iX.dirittp  di ;,coipaQdare  sopra  tutto  il  territorio, 
e  per  coijBeguenza  sopra  le.  cose  tutte  che  vi  si  com- 
prendono. DiclìC  nasce  ^he  volendo  disporre  mediante 
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conlralti  concliiusi  nel  regno  delle  nostre  sostanze  site 
in  territorio  straniero  ,  dobbiamo  conformarci  a  quei 
statuti.  £  però  il  contratto  influirà  nell*  estero  se  li- 
bera sarà  la  facoltà  di  disporre  di  quelle;  cesserà 
poi  r  efficacia ,  o  la  terminerà  insino  ad  un  certo 
punto,  quando  per  alcune  affezioni  che  le  leggi  locali 
hanno  impresse  su  i  bexn,  ne  sia  provenuta  totale  o 
parziale  inalienabilità. 

É  degno  solamente  di  considerazione ,  che  siccome 
in  quanto  ai  beni  immobili  si  voglion  seguitare  gli 
statuti  del  luogo  ov'essi  son  siti ,  per  i  mobili  è  me- 
stieri trarre  dietro  alle  leggi  del  luogo  in' cui  si  truova 
il  domicilio  del  disponente.  Gonciossiachè  i  mobili  non 
avendo  una  sede  fissa  e  permanente ,  si  credono  per 
legale  finzione  esistere  nel  luogo  dove  il  proprietario 
ha  il  domicilio. 

CAPITOLO  XllL 

la  quali  casi  i  contratti  stipulati  nel  regno  influiscono  sopra  il  ter- 
ritorio straniero  per  quel  concerne  la  capacità  personale  dei  pa- 
ciscenti. 

La  capacità  dei  contraenti  è  come  il  fondamento 
su  cui  si  appoggia  la  serie  tutta  quanta  degli  efietti 
delle  convenzioni.  Indarno  contraiamo  degli  obblighi^, 
e  di  essi  passiamo  a  determinare  la  natura  e  la  for- 
za. Indarno  discorriamo  le  conseguenze  che  dipeo« 
dono  dai  contratti  j  e  trattiamo  i  modi  come  in  gitt« 
dizio  eseguirgli.  A  dir  breve  ,  indamo  disputiamo 
degli  efietti  delle  contratlazioni,  se  non  presuppomai- 

i7 
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mo  ne^  paciscenti  abilità  a  contrattare.  Questa  capacità 

è  il  germe,  senza  cui  non  fia  possibile  che  germogli- 
no le  obbligazioni,  e  i  loro  effetti.  Di  qui  la  ne- 
cessità ,  in  trattando  1*  estensione  degli  effetti  delle 
convenzioni  fatte  nel  regno  ^  di  esaminare  in  quali 
casi  influiscano  esse  tuttavia  nel  territorio  straniero 
rispetto  alla  personale  capacità  dei  contraenti.  Ma  a 
rispondere  a  tal  quesito  è  bene  stabilire  il  principio 
il  qnal  regge  la  materia,  donde  la  risposta  ne  viene 
come  conseguente. 

È  dottrina  comunemente  ricevuta ,  che  la  condizion 
personale  degli  uomini  ò  fissata  dalle  leggi  del  luogo 
ore  si  ha  il  domicilio.  Di  tal  principio  abbiam  di  già 
ftitta  yedere  Y  origine  e  la  ragione ,  e  alquanto 
appresso  applicandolo  ne  Saremo  il  compiuto  svi- 
luppo. Il  perchè  a  satisfare  alla  proposta  diman- 
da  spontanea  ci  si  offerisce  la  distinzione.  0  i  con- 
traenti i  quali  han  conchiusa  la  convenzione  nel  ter- 
ritorio nostro  si  han  qui  il  domicilio^  ed  allora  il 
confratto  influisce  negli  esteri  paesi  eziandio  per  la 
capacità  loro  personale.  I  magistrati  esteri  ,  al  cui 
^adizio  a  sorte  si  sottoporrà  la  convenzione,  avran 
aecesaità  di  far  ricorso  alle  nostre  leggio  per  cono- 
scerei insioo  a  qual  termino  si  estenda  l'abilità  di  co- 
lóre che  bau  contrattato.  Ovvero  sono  i  paciscenti  in 
alino  luogo  stanziali  che  nel  regno^  ed  allora  niuna 
ff^  698ene  Y  influenza  sul  territorio  straniero  del  con- 
tratto intervenuto  nel  territorio  nostro ,  e  per  la  par- 
te otte,  risguarda  la  capacità  dei  contraenti ,  e  con* 
li^g^i^wisatQ  per  tulli  gli  altri  effetti  della  eoo* 


vcnzione;  ove  stia  Y  osiacolo  degli  statuti  del  loro  do- 
micilio >  i  quali  gli  dichiarino  incapaci  di  obbligarsi. 
Sicché  conchiudendo ,  è  manifesto  uno  essere  il 
caso  in  cui ,  quanto  è  alla  personale  capacità  delle 
parti  contraenti  ,  influisca  sul  territorio  straniero  la 
eonvenûone  seguita  nel  regno ,  cioè  quando  abbian 
elle  il  lor  domicilio  nel  regno. 

CAPITOLO  XIV. 

ConclusioBe  ed  epilogo  della  iratcria  discorsa  negli  antecedenti  capi 
circa  gU  effetti  dei  ccntratti  seguTU  nel  regno. 

ÂVTÎsiamo  opportuna  cosa  chiudere  questo  argo* 
mento  riportando  un  passo  del  Brunnemanno  su  la 
legge  6.^   si  fundus  evict  :  dove  si  comprende 
quasi    la  somma  delle  cose  fin  qui  disputate.   Pro- 
pter  consuetudinem  loci  (  dice  il  citato  giureconsul- 
to) palesi  venditor  compelli  ut  jjro  eviclione,  licei 
non  immineal,  teneatur praeslare  Jidejussorem. , . . 
Et  ex  hac  L.  supple  si  fundus  colligunt  DD,  regu- 
lam,cQnsiÂetudinem  loci  coniractus  in  decisionibus 
causarum  atlendendam  esse ,   quia  ad  eam  con-^ 
sueiudinem  tanquam  proximiorem,  et  magis  de 
mente  contrahentium  censetur  /laòita  ratio.  JVam 
quantum  attinet  crdinem  jtuUcii,  sequilur  judex 
sui  ordinem  judidi,    sed  in  meritis  causae,  et 
hac  decidenda  sequilur  locum  coniractus....  Hine 
solemnitas  loci  coniractus  attendenda  j  cimi  respi* 
dal  formam  coniractus.  .  .  .  Limilatur  tamén  re- 


gula  huju9  iexiui,  quod  non  hahet  locuni  in  hiê 
auae  ùriuntur  ex  po9l  facto  propter  neyligentiam^ 
et  tune  atienditur  locu9  destinatile  solufianie. 
Quando  etiam  agitvr  de  restilutione  dotis,  vel  ejue 
repetiiione,  tune  itidem  attendUur  consuetudo  loci 

domicilii  mariti Sed  quoad  omnee  alios 

effeetus  attenditur  potius  tocue ,  m  quo  contrO' 
etus  celebratus ,  v.  g.  quando  monelae  genus  du- 
bium ,  locus  celebrati  contractus  attendUur.  .  . . 
Mine  verba  interpretanda  secundum  locumcon- 
tractue  (f). 

Ma  ci  sono  alcuni  casi  rilevanti  insieme  e  di£S- 
cili,  a*  quali  è  bene  che,  esemplificandogli,  reggiamo 
come  si  applichino  le  dottrine  di  sopra  trattale;  e 
questo  ne'  due  capi  che  qui  appresso  seguitano. 

CAPITOLO  XV. 

LllerioN  flfOuppo  ddla  materia  eontenuta  ne*  capitoli  antecedenti. 

Dell'  influenza  sul  territorio  straniero  degli  eflietti 
de*  contratti  fatti  nel  regno  abbiam  trattato  ne*  capi 
antecedenti,  e  sotto  più  e  diversi  rapporti;  terminando 
la  trattazione  ai  principi  solamente  che  debbono  go- 
vernare la  materia.  Alcune  esemplificazioni  si  sono 
arrecate,  ma  solo  per  (are  intendere  e  in  maggior 
lume  collocare  le  dottrine.  Laonde  non  inutii  cosa 
stimiamo,  innanzi  che  lasciamo  questo  argomento,  di 

(t)  Cemment.  ad  Pandcet* 
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rfrerir  qui  taluni  casi  ad  un'ora  più  rilevanti  e  dà 
vicino  concernenti  le  civili  faccende  degli  uomini^  e 
più  difficili  e  intrigali. 

I.  Si  figuri  che  nel  regno  sia  permessa  la  com- 
pravendita di  alcune  merci,  la  quale  vietata  fosse  in 
alieno  paese,  a  cagion  d' esempio  nella  Francia»  Fi- 
gurisi ancora  che  ta*  merci  state  sieno  vendute  nel 
regno  da  un  francese  ad  un  altro  francese ,  e  sia 
pur  seguitata  la  tradizione.  In  questo  caso  il  fran- 
cese compratore  delie  merci  può  in  Francia  hene  es- 
sere convenuto  per  lo  pagamento  del  prezzo^  che  per 
avventura  non  avesse  soddisfatto  al  tempo  della  con- 
segna di  quelle.  Il  qual  prezzo  se  non  si  truova  fis- 
sato dalla  convenzione,per  certo  che  verrebbe  misurato 
sul  valore  che  le  merci  hanno  nel  luogo  del  contratto. 
Ecco  come  il  contratto  celebrato  nel  regno  influisce 
tuttavia  nei  paesi  esteri.  E  questo  per  un  effetto  che 
immediatamente  deriva  da  quello ,  qual' è  la  soddis- 
fazione del  prezzo  delle  vendute  merci.  I  magistrati 
francesi  debbono  fondare  il  giudizio  loro^  quanto  è 
al  valore  di  esse,  su  la  convenzione  passata  fra  i  con- 
traenti nel  territorio  nostro  ;  e  in  difetto  seguitare 
la  consuetudine  e  1'  usanza  del  luogo  della  conse- 
gna, che  puranco  abbiam  supposta  essere  stata  nel  re- 
gno. Ne  si  potrebbero  astenere  di  amministrar  giusti- 
zia, allegando  che  la  compravendita  di  quelle  tali 
merci  à  sòrte  fosse  proibita  in  Francia.  Gonciossiachè 
ia  tradizione  delle  merci  abbiam  detto  essere  avvenuta 
nel  territorio  del  regtio.  Innanzi  al  magistrato  fran- 
cese si  anderebbe  solamente  per  costrignerc  il  com- 
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pratorc  alla  soluzion  del  prezzo,  ch*ë  pure  un  ef- 
fello  immediato  del  coatratto  di  compravendila  per- 
fezionato e  consumato  nel  regno. 
-   Che  se  poi  la  compravendita  benché  conchiusa  e 
filabilita  nel  regno,  fosse  destinata  la  tradizione  delle 
merci  in  altro  paese,  dove  quelle  non  sarebbero  la- 
sciate airarbitrio  della  disposizion  del  proprietario,  per 
oerto  cbe  discorde  sarebbe  la  dottrina.  Perché  in  tal 
caso  non  potrebbe  nell*  estero  il  compratore  chiedere, 
quanto  è  alla  consegna  delle  merci ,  V  adempimento 
del  contralto  fatto  nel  territorio  nostro,  ripugnando 
esso  alle  leggi  ddi  luogo  ov'  è  sita  la  cosa.  Altrimenti 
si  rimarrd)be  stomaia  quella  mira  di  bene  pubblico, 
che  neir  estero  avrà  promossa  e  (atta  stabilire  la  proi- 
bizione della  vendita  di  tali  merci ,  come  quelle  il  cui 
acquisto  facesse  la  utilità  dello  stato,  come  per  Vor- 
dinario  si  pratica  pc'  legnami  di  costruzione,  per  aU 
cuni  minerali ,  ed  altre  cose ,  le  quali  non  si  permette 
che  ai  alienino  senza  intesa  del  governo.  Onde  si  co- 
nosce ,  che  al  caso  non  potrebbe  avere  effetto  nel- 
l' estero  il  contratto  di  compravendila  fatto  nel  regno, 
per  quel  concine  la  reale  tradizione  della  cosa  ven* 
duta.  É  troppo  evidente  ,  che  per  le  convenzioni  pas- 
sale  in  un  paese  non  si  possono  restituire  alla  libertà 
della  disposizione  dell*  uomo  le  cose  poste  in  altro 
paese.  Ciò  non  ostante  ,  i  magistrati  forestieri  ,  non 
potrebbero ,  ove  ne  fosse  il  caso ,  ricusare  al  com* 
pralore  Y  azione  per  i  danni  ed  interessi  da  lui  pa- 
liti per  fatto  del  venditore ,  che  scientemente  T  ha 
trascinato  in  una   tale  convenzione,   la  quoi   non 
polca  avere  effetto. 
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2.  La  durala  della  ptescrizìoiìe  in  un  paese  ò  più 
breve,  presso  un  altro  ë  più  lunga^  Sarà  la  legge 
imperante  nel  luogo  del  contratto,  il  qual  poniamo  es* 
sere  avvenuto  nel  regno,  ovvero  la  legge  del  luogo 
ove  s*  istituisce  il  giudizio ,  che  debbe  regolar  la 
prescrizione  ?  Ulrico  Ubero  pensa  che  s' abbia  da  se* 
guitare  la  legge  del  luogo  dove  si  propcme  Fazione^ 
La  prescrizione  ,  (  die'  ei  )  non  appartiensi  al  valore 
e  alia  sustanza  del  contratto,  sì  bene  al  tempo  e  al 
modo  della  istituzion  del  giudizio  si  riferisce.  Jialto 
haec  est  (  son  sue  parole  )  quod  praescriplio  et 
executio  nonpertinerU  ad  valorem  contractus,  sed 
ad  iempus  ei  modum  actionis  instiiuendae ,  quae 
per  se  quasi  conlractum  separaturwftte  negoiium 
constilutt  fij.  Ma  a  ben  considerare  la  natura  della 
prescrizione  ,  chiaro  si  pare  dover  essere  il  luogo 
del  contratto  che  la  governi.  E  per  vero,  al  pari  della 
definizione  e  déirindole  deirobbiigazione  nascente  dal 
contratto,  la  durata  che  l'azione  debbe  avere  risguarda 
pur  troppo  la  sustanza  della  convenzione ,  e  le  consop 
guenze  che  immediatamcnste  ne  derivano.  Che  anzi  Tob^ 
bligazione  è  dipendente  dalla  qualità  e  durata  dell'ai 
zione  tanto  ,  che  la  forza  ed  energia  di  quella  sopra 
tutto  è  misurata  sul  valore  di  questa.  Ecco  perchè 
nei  libri  del  diritto  sta  detto.  Is  (pd  adioném  haàei 
€ul  rem  recupenmdam ,  ipsmn  rem  habere  vidé^^ 
tur.  E  qual  differenza  non  intercede  fra  F  obbliga» 
zione  naturale  che  ninna  produce  azione ,  e  lactt^e 

0)  PraeUci,  lur.  eiv.  tii,  de  conJUciu  Ugum  num-  7. 
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obbHgazîoae?  E  quale  Tra  Fobbllgazloa  civile  che 
produce  un*  azion  più  efficace,  e  che  ha  bisogno  di 
un  luogo  iotervallo  di  tempo  per  rimaner  prescritta, 
e  quell'altra  che  è  meno  energica ,  e  per  essere  rimossa 
pochi  giorni  o  mesi  bastino  ?  Per  dir  brieve,  la  n:i- 
tura  e  durala  dell*  azione  massimamente  influisce  a 
qualificare  la  fcurza  e  la  legale  virtù  delF  obbligazione. 
Perciò  istituendosi  appresso  giudici  stranieri  un*  azio- 
ne deriTante  da  contratto  celebrato  nel  re^o ,  a  ve- 
dere se  essa  riscontri  l'ostacolo  della  prescrizione  fa 
di  mestieri  si  considerino  e  applichino  le  leggi  no- 
strali. 
E  che  facda  mestieri  in  materia  dì  prescrizione  sfare 
.  alla  legge  del  luogo  in  cui  è  fermata  Ja  convenzio- 
ne  j  dopo  il  Bartolo  ed  il  Goccei  il  ragiona  Ëndo 
egregiamente.  Nam ,  dice  egli ,  si  aelioni  non 
nisi  seeundum  leges  uhijudieium  insliluUur,  prae- 
scribereiur  «  inierdwn  incertissima  forent  prae* 
êcriplùmis  tempora,  qtumiam  unns  homo  diver- 
4is  locis  non  raro  potest  eonveniri  (f).  Potendo 
ciascuno  in  più  e  svariati  luoghi  sortire  il  foro  com- 
petente 9  i  periodi  delle  prescrizioni  rimarrebbonsi  nel- 
1*  ambiguo  e  nell'  incerto  ;  il  che  per  vero  al  prin- 
cipio della  sicurezza  della  proprietà  grandissima- 
mente ripugna.  Or  la  prescrizione^  la  quale  un  mezzo 
è  come  rassicurare  una  volta  i  domini  delle  cose, 
non  dee  per  certo  influire  a  rendergli  ancor  più  va- 
cillanti ed  incerti*  Senzachè  1  bene  spesso  la  prescri- 

(i)  Op.  cit.  de  coli.  I«g. 
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zîonc  sarebbe  Dell' arbitrio  dì  chi  istituisce  Taylonei 
il  qual  polendo  alcune  volte  in  più  luoghi  agire  i 
farebbe  scelta  di  quello,  le  cui  leggi  più  favorireb« 
bero  la  «uà  causa. 

3.  Ma  che  dire  ,  se  il  contratto  non  viene  con- 
chiuso nel  regno  ,  ma  per  mezzo  di  lettera  si  compi- 
sca fra  un  napoletano  o  un  forestiero  qui  residente  ed 
altre  persone  stanziate  in  alieno  paese  ?  Il  contratto 
fatto  in  questo  modo  da  quali  leggi  verrà  governato, 
quanto  ë  a  quegli  efletti  i  quali  naturalmente  dipen- 
dono dal  luogo  ove  si  conchiude  ?  Dalle  leggi  del 
regno  ,  in  cui  stanzia  Y  uno  de*  contraenti.  Ovvero 
dalle  leggi  del  paese  ove  V  altro  dimora  ?  La  solu- 
zione di  così  fatto  dubbio  sta  nel  vedere  in  qual  luo- 
go si  dee  estimare  perfezionato  il  contratto.  Se  si 
deve  intendere  nel  territorio  del  regno  ,  gli  effetti 
legali  ne  dipendono  dalle  leggi  nostre  ;  e  conseguen- 
temente si  distendono  eziandio  nei  paesi  stranieri  y 
giusta  le  distinzioni  fatte  di  sopra.  Se  poi  in  altro 
luogo  si  deve  giudicare  compito  il  contrattò ,  gli  ef- 
fetti ne  saranno  dalla  legislazion  di  quel  luogo  de- 
terminati. 

Ugon  Grozio  pensa  che  il  contratto  in  cotal  modo 
stabilito  sottostia  al  dettame,  solamente  del  diritto  di 
natura ,  al  pari  di  quelle  convenzioni  che  nel  grande 
Oceano  si  fanno  ,  o  in  una  deserta  isola.  Talia  enim 
pacta  (  die  ei  )  jure  solo  naturae  reguniur ,  ut  et 
poeta  eorum  qui  summam  habent  poieslcUem^  qua 
talea  sunt  (i).  Struvio  per  1*  opposito  pensa  doversi 

(t)  'De  lur.  6eL  et  pac.  Ii6.  ti.  C^  XI. 
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seguitare  la  logge  del  luogo ,  in  cui  la  mutua  vo- 
lontà delle  parti  contraenti  si  congiugne^  che  dice 
essere  dove  la  lettera  che  contiene  la  proposizion  del 
contratto  viene  acccllata  (i).  Ërzio  trae  dietro  al  divi- 
samento  del  Grozìo.  Dic'egli^  non  pure  la  lettera^  ma 
un  messaggio  qualunque ,  mediante  cui  si  coatrae 
l' impegno  ,  sono  un  mero  organo ,  per  mezzo  del 
quale  la  volontà  significasi  dell*  uomo.  Laquai  volontà 
rivocar  si  potendo  per  parte  non  solo  di  chi  ha  fatta 
la  profferta  del  contratto,  ma  di  chi  vi  ha  acconsen- 
tito y  innanzi  che  veramente  le  due  intenzioni  s' incon- 
trino pervenendo  a  notizia  dell*  offerente  V  adesione 
deir  accettante,  è  per  tanto  manifesta  cosa  soggiagne: 
tantum  huc  conferre  locum  miUeniis ,  quantum 
coniuHt  I0CU8  ipsius  respondenlis  ;  ut  proinde  «o* 
lum  jus  naturae  arbitriis  suis  se  inierponere  dts- 
beat  fsj. 

Ma  se  più  acutamente  la  natura  investighiamo  della 
contrattazione  di  cui  teniam  parola  ,  lucidamente  si 
parrà  esistere  ancora  un  luogo  dove  al  caso  il  liga- 
me  di  AìnilOyVinculumjuris,  nasco  e  si  conferma;  e 
questo  essere  propriamente  il  domicilio  di  colui  che 
ha  iniziata  la  trattativa  della  convenzione.  E  di  vero 
non  potendo  alcuna  obbligazione  nascere  senza  U 
simultaneo  concorso  di  due  volontà,  allorché  il  con- 
'  tratto  interviene  fra  persone  assenti ,  mai  non  può 

.  (t)  Exercii.  X/— Di  questa  •ploione  sono  ancora  il  Lati- 
ttrbacliìo  il  Burgundo  ed  altri. 
(i»J  DiutrU  de  commeaiu  lUsranm  P.  XVL  et  seyuent 
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dirsi  perfetto ,  se  a  conoscimento  dell*  uno  non  per- 
venga r  accettazione  delF  altro  paciscente.  Insino  a 
tal  punto ,  in  cui  Teramente  si  ha  la  convenzione  ^ 
in  idem  placilum  consensus ,  si  ë  nella  piena  li- 
bertà di  richiamare  la  sua  profferta  ;  non  bastando 
queir  adesione  al  contratto  che  non  ë  perauco  cono-, 
scinta.  Una  volontà  la  quale  non  ë  conta  si  ha  nel 
diritto  come  inesistente.  Qnd*  ë  che  non  si  può  con 
Struvio  Lauterbachio  e  Burgundo  tenere ,  essere  il 
luogo  dove  la  lettera  viene  accettata  in  cui  si  con- 
giunga la  volontà  delle  parti  contraenti ,  altesochë  la 
volontà  deir  accettante  non  essendo  ancor  conosciuta 
ali*  offerente ,  non  può  perciò  dirsi  fermata  la  con- 
venzione. Di  che  conseguita,  che  se  un  napoletano  o 
altri  che  qui  soggiorni  ,  per  via  di  lettera  propon* 
ga  ad  altra  persona  stanziante  in  Londra  la  com- 
pravendila di  alcune  merci ,  e  quella  inchinando  al- 
la offerta  convenzione,  rispondendo  significhi  la  sua 
adesione  ;  tal  contralto  non  in  Londra  debbesi  giu-^ 
dicare  avvenuto  >  ove  T  accettazione  è  stata  fatta,  st 
bene  in  Napoli  dove  T  accettazione  dell'  uno  dei  pa- 
ciscenti  pervenuta  ë  a  notizia  dell*  altro.  £  ciò  per- 
che r  accettazione  (  ridiciamolo  )  quando  non  ë  co- 
nosciuta non  costituisce  il  concorso  delle  due  volontà. 
Perche  è  manifesto  ancora^  non  essere  identica  V  in- 
fluenza della  legge  del  luogo  dellofferente  e  dell' ac- 
cettantc>  per  dedursi,come  Erzio  ha  fatto,  che  non  es- 
sendo ragione  a  deferire  all'una  più  presto  che  all'  al- 
tra^ si  debba  seguitar  la  ragion  naturale.  Gonçiossiachë 
r  offerta  di  colui  che  ha  fatta  la  iniziativa  del  con- 
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tratto  e  Gonosciuki  dair  accellanle  ;  ma  l' accctlaziod 
di  questi  non  ë  noia  a  lui,  se  non  quando  gli  vien 
recata.  E  perciò  il  primo  può^  innanzi  che  sappia  la 
adesion  dell' al  Irò,  rivocare  la  sua  intenzione;  non 
cosi  il  secondo  j  perche  ha  aderito  a  quel  che  di  già 
era  a  notizia  sua. 

Per  la  qual  cosa   h  manifesto,  s\  fatta  maniera 
di  convenire  avere  pure  un  luogo  dove  la  dobbia- 
mo intendere  perfezionala.  Non  ë  vero  che  in  nissan 
luogo  si  compia ,  ne  in  quello  dove  il  domicilio  sta 
del   contraente  che  propone ,  ne  in  quello  dove  di- 
mora r  altro  che  accetta  la   convenzione.   Se  non 
ë  nel  secondo  ,  perciò  che  si  può  sempre  la  propo- 
sizione ritirare  del  contratto^  insino  a  che  a  notizia 
deir  ofFerenfe  non  giunga  la  seguita  accellazìone  ;  ë 
certamente  nel  primo,  dove  cioë  soggiorna  la  parte 
donde  ha  mosso  la  iniziativa  del  contratto.  È  quivi 
che  il  contralto  ha  avuto  cominciamento ,  ed  ë  quivi 
che  veramente  viene  a  compirsi.  Conósciutasi  da  par- 
te dell'uno  dei  contraenti  r adesione  dell'altro,  nulla 
più  manca  al  perfezionamento  della  convenzione  (i). 

(i)  Vuoisi  fare  avvertenza,  che  noi  abbiamo  supposto  es- 
tere la  parte  offerente  nel  regno ,  e  in  straniero  paese  Tac- 
cettante,  perchè  se  altramente  fosse,  il  contratto  come  avve- 
nuto fuori  del  regno  andcrebbe  ancora  a  leggi  straniere  sog- 
getto—Si noti  inoltre,  che  noi  abbiam  detto  farsi  il  con- 
tratto mediante  lettera  o  messaggio,  e  non  già  per  via  di  pro- 
curatore. Imperciocché  facendo  questi  le  veci  del  mandante, 
è  a  lui  solamente  che  dcbbesi  il. consenso  dell'accettante  si- 
gnificare. Non  ricorre  la  necessità  di  tenerne  inteso  il  man- 
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Ma  qui  troppo  spontanea  ci  si  porge  una  questio- 
ne perche  la  possiamo  tralasciare.  Può  stare  che  due 
forestieri  o  nazionali ,  ovvero  un  nazionale  ed  una 
straniera  stringano  nel  regno  conjugal  ligame  sotto 
un  regime  di  beni  difforme  da  quello  vigente  nel 
luogo,  dove  le  sostanze  loro  son  poste.  Sarà  la  le- 
gislazion  del  regno  j  nel  cui  territorio  celebrate  sono 
le  nozze  ;  ovvero  quella  del  paese  in  cui  le  facoltà 
dei  conjugi  son  collocate ,  la  quale  appresti  le  norme 
come  reggere  e  governare  la  società  rispetto  ai  beni? 
In  somma  trattasi  di  vedére,  se  il  contratto  delle  noz- 
ze fatto  nel  regno  influisca  quanto  a'  béni  ancora  al 
di  là  del  territorio  nostrale.   La  ragione  della  dub-* 
bictà  sta  in  ciò  ,  che  le  disposizioni  legislative  circa 
il  reggimento  dei  beni  nella  società  conjugale  for- 
mano una  legge  reale,  e  perciò  propria  del  luogo 
dove  le  sostanze  si  trovano.  Ma  la  ragion  della  so- 
luzione vuoisi  trarre  dal  discemere  in  che  vcra/nente 
stia  la  discordanza  fra  i  due  modi  di  reggimento  di 
beni  j  quello  cioè  sotto  la  cui  regola  solennizzato  è 
lì  matrimonio ,  e  quello  che  nel  luogo  impera  dove 
«on  siti  i  beni  ;  e  se  la  regola  adottata  dai  conjugi 
r  effetto  sia  dell*  espressa  stipulazione ,  ovvero  del 
tacito  acquietamento  loro  alla  legge  del  luogo  in  cui 

dante.  Il  contrattò  è  perfezionato  fra  il  procuratore  e  1*  altro 
paciscente.  E  però  in  questo  caso  la  convenzione  non  già 
nel  regno  si  giudicherebbe  avvenuta,  ma  nel  luogo  dove  il 
procuratore  è  stato  fatto  consapevole  dell' assentimento  del- 
l' altro  paciscente  ;  avvegnaché  è  in  tal  luogo  che  si  con- 
giuogono  veramente  le  due  volontà. 
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il  coDtratlo  si  fa.  Lo  scioglimento  della  questione  è 
pur  di?ersOy  secondo  il  tenore  della  difformità  tra 
le  due  legislazioni^  e  secondo  che  dalla  volontà  espres- 
sa OTTero  presunta  delle  parti  derivi  la  norma  che 
debbe  reggere  i  beni. 

La  qual  questione  noi  non  possiam  pretermettere 
di    alquanto  largamente   petrattare ,   essendo  non 
pure  per  se  stessa  importante  ,  ma  utile  per  la  lu- 
óàUii  che  a  somiglianti  ed  afiEini  controversie  ne  può 
ridondare.  Ma  innanzi  di  trapassar  olire,  ë  degno  dì 
considerazione  y  il  Ipogo  in  cui,  quanto  agli  effetti 
kgali^  dee  intendersi  avvenuto  il  contratto  di  matri- 
monio^ essere  non  già  quello  dove  le  nozze  si  solen- 
nizzano ,  ma  dove  è  posto  il  domicilio  del  marito , 
dove  destinata  ë  la  coabitazione  dei  conjugi.  Questa, 
Fabbiam  detto  di  sopra  ^  è  una  eccezione  per  lutto 
speziale  del  contratto  di  matrimonio.  Come  in  tutti 
•gli  altri  contratti ,  in  difetto  di  espressa  stipulazione, 
presumesi^  che  i  paciscenti  abbian  inteso  riportarsi 
alle  leggi  e  ali*  usanza  del  luogo  in  cui  si  ë  con- 
venuto,  nelle  nozze  reputasi  quelle  leggi  e  consue- 
tudini aver  voluto  seguitare ,  le  quali  nel  luogo  im- 
perano del  domicilio  del  marito. 


/%/% 
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CAPITOLO  XVI. 

Deir  influenza  sul  territorio  straniero  del  regime  dei  beni 
nella  società  conjugale  contratta  nel  regno. 

Sì  fatta  materia  ë  stata  dai  giureconsulti  sotto  pid 
e  diversi  aspetti  avvisata^  e  svariatamente  disputar- 
la. A  taluni  è  piaciuto  pensare  doversi  discutere  con  i 
principe  i  quali  comunemente  sono  adottati  circa  il 
modo  come  regolare  la  successione  intestata.  Âlloiv 
che  si  muore  senza  testamento ,  ë  opinione  non  con- 
traddetta ,  la  successione  della  sostanza  mobiliare 
ë  retta  dalle  leggi  vigenti  nel  luogo  del  domicilio 
del  defunto  ;  e  la  immobiliare  dallo  statuto  succesr 
Borio  del  luogo  ov'  ë  locata.  Adattando  cotal  dottrina 
«illa  materia  che  trattiamo,  e  precisamente  alla  co- 
munion  dei  beni  fra  i  cònjugi ,  vanno  i  dottori  in 
t]uesta  sentenza.  Se  trattasi  della  comunione  dei  beni 
mobiliari  dei  conjugi ,  si  dee  seguitare  lo  statuto  del 
luogo  ove  ha  il  domicilio  il  marito,  qual  che  si  fosse  il 
paese  in  cui  realmente  ta*  beni  si  Iruovino.  Se  la  comu- 
nione versa  sopra  la  sostanza  immobiliare,  debb'  essa 
sottostare  a  diverso  reggimento,  secondo  la  varietà 
dei  luoghi  ove  questa  ë  sita,  e  la  discordanza  delle 
leggi  rispettivamente  imperanti.  Cotal  teorica  muo* 
ve  dal  principio  ,  che  il  regime  dei  beni  nella  so- 
cietà conjugale  sia  una  legge  affatto  reale >  e  però 
tale  da  non  dovere  i  confini  del  proprio  territorio 
trapassare;  siatuia  realtà  extra  terrilorium  statueth 
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iis  operari  non  post suni.k  qucslo  divisamonlo  lengon 
dietro  d'Argentrè(i),  Pcchio(2),  e  Anl-Mallhaei  (3). 

Dair  altra  banda  ,  allii  giureconsulti  avvisano  il 
luogo  solamente  aversi  a  riguardare  del  domicilio 
del  marito  ,  ch'ë  pur  quello  della  moglie  ;  tanto  che 
la  regola  che  quivi  imperi  circa  il  modo  come  reg- 
gere la  società  dei  bèni  fra  conjugi,  influisca  eziandio 
sopra  i  beni  loro  immobili  in  straniere  regioni  locali, 
e  dove  pur  difierente  regime  di  beni  sia  il  diritto 
comune.  Una  sola  eccezione  ammettono  nel  caso  che 
la  legislazion  del  luogo  ove  sono  le  facoltà  dei  con- 
jugi,  non  riconosca,ovvero  apertamente  ributti  quella 
maniera  di  reggimento  di  beni  che  vige  nel  luogo  del 
domicilio.  In  questo  caso,  dicono  essi,  ia  legge  dei 
luogo  ove  ha  il  domicilio  il  marito  non  slarga  la 
sua  efficacia  sopra  gì*  immobili  dei  conjugi  in  colai 
paese  siti.  Di  tal  modo  avvisano  Carlo  Molineo  ^4)  l' ora- 
colo della  giurisprudenza  francese  e  Bungundo  (5)  e 
TJgon  Grozio  (6)  e  Giovanni  Voet  (7)  e  il  Rodembur- 
gio  (8),  e  moltissimi  altri  dotti  giureprudenti. 

Or  la  questione  a  diversa  soluzione  è  sommessa, 
secondo  che  la  dottrina  degli  uni  o  degli  altri  si  ac- 

(1)  Ad  consueiud.  Briiann. 

(2)  De  iestam,  conjug. 

(3)  Paro  ernia  2. 

(4)  Consti.  S3. 

(^  Ad  consuetud,  Flandr. 

(6)  Respons.  jurisc.  IIolL 

(7)  Comment,  ad  Pandect.  /iV.  de  riiu  nuptìar. 

'  (^)  J^jure  eonjìupnn.  Traet  praelim.  de  siai.diversiL  eh. 


celli.  Seguitando  la  prima  opinione ,  il  regime  àA 
beni  imperante  nel  regno,  sotto  i  cui  auspizì  sono 
stale  solennizzate    le  nozze ,  non  avrebbe  forza  al 
di  là  del  territorio  del  regno.  Traendo  dietro  alla 
seconda ,  Io  statuto  del  regno  influirebbe  su  gli  este* 
ri  paesi ,  solo  che  non  sia  del  tutto  sconosciuto  e  io 
contrapposizione  con  le  leggi  del  luogo  dove  sono! 
beni.  La  quale  ultima  sentenza  per  verità  pare  a  noi 
che  sia  e  più  ragionevole  e  più  conforme  ai  principi 
del  diritto.   Ma  a  penetrarne  a  fondo  la  giustena  » 
fa  di  mestieri ,  scompartendo  la  materia ,  entrare  in 
alcune  particolarità  ;  avvegnaché  il  reggimento  dei 
beni   nella  sodetà  conjugale  può  dal  patto  imme- 
diatamente f   o   dalla  legge  provenire  ,    e  può  nel 
paese  dove  i  beni  son  locati  essere  per  avventura 
proibito  ,   ovvero  ammesso  comunemente ,  o  almen 
tollerato. 

Le  leggi  nostre  riconoscono  due  sistemi ,  i  quali 
quanto  a'  beni  reggono  la  società  dei  cofijugi.  Il  pri- 
mo è  la  regola  dotale,  da  cui ,  senza  espressa  men- 
zione in  contrario,  non  si  stima  che  i  conjugi  abbiaa 
voluto  dipartirsi.  Il  secondo  è  la  comunione  dei  beni, 
cui  non  credesi  che  i  conjugi  voglian  ritenere,  se  ap- 
positamente non  significhino  su  di  ciò  la  volontà  loro. 
L'uno  ë  Topera  esclusiva  della  legge,  e  forma  il  diritto 
comune  del  regno.  L'altro  pur  dalla  legge  tira  sua 
origine^  ma  a  metterlo  in  atto  dee  l' opera  dell'  uomo 
concorrere  ;  vuoisi  che  sia  paltò vito.  Di  questi  due 
sistemi  in  fuori ,  la  nostra  legislazione  non  ammette 
altra  regola  dei  beni  nella  società  conjugale,  fi  sa 
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piir  pienîssiitto  arbitrio  è  dato  a'coojugi  di  aggiu- 
gnere  modificare  o  immutare  alcuaa  delle  disposi- 
tiooi  comprese  neir  uno  e  nell*  altro  sistema,  quaodo 
BOB  si  ripugni  a  talune  prescrizioni^  le  quali  essendo 
di  pubblica  ragione  vaa  perciò  sottratte  all'arbitrio 
dèUa  TOlootà  dell'uomo;  nientedimeno  mai  oon  è 
dato#  fuoii  di  ta'  tèrmini  Tagando^»  riferirsi  a  sta* 
loti  €  eoosoetudini  straniere^  Or  avvisata  la  legista- 
iitef  del  regno  in  quaato  al  reggimento  dei  beni 
liella  società  conjugale^  vaniamo  ad  esaminare  quale 
mfUemik  il  matrUnonio  qui  celebrato  spieghi  sopra 
kf  sostaoie  dei  ooajugi  locate  in  regioni  estere* 

Due  casi  possono  avverarsi.  Può  stare  cbe  le  acme 
fei  edebrìno  seoxa  accennare  la  regola,  eoa  cui  la  so- 
cielà  rispetto  ai  beni  s' iotenda  governare,  limettenr 
dbsi  i  coojugi  al  diritto  comune  del  domicilio  del 
marito ,  che  noi  supponiamo  essere  nd  r^;ao.  E  può 
Avvenire  che  i  conjugi ,  mediante  speziai  palio,  adot- 
tino quel  reggimento  di  beni  che  lor  meglio  torni 
a  grado.  In  questa  seconda  spezie  si  possono  due 
casi  verificare ,  cbe  si  taccia  cioè  sopra  quali  beni, 
ed  inguai  luogo  posti,  estendar  si  d^^  quel  tal  re- 
gime che  si  è  adottato ,  ovvero  che  si  menzioni  do- 
ver esso  aver  vaglia  su  la  generalità  drì  beni  in  qua: 
Ittoque  contrada  siti. 

,  Se  la  regola  adottata  nel  regno,  o  legale  o  patti-  ^ 
aia  che  fosse ,  ò  in  opposizione  con  la  legge  del  luogo 
dove  le  facoltà  dei  coojugi  son  poste,  essendo  quivi 
del   luUo   sconosciuta ,   ovvero  perchè  contenga  di- 
jpcòiziom  coalraric  e.iripugnanti;  è  manifesto/  come 
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essa  non  pOMi  ponto  spiegare  energia  sopra  coliu  b^ 
ni.  La  rógìone  n*è  porta  dal  Rodemburgio  stesso  (i). 
Quia,  die  ei,  êtatutum  loei\  eui funèU  obnoxii  èunt, 
repeignant  disposinone  prohibUiva ,  aut  annulkh 
Uva.  Si  figuri  che  nel  regno  il  matrimonio  si  solen* 
nizzi  sotto  la  regola  dotale  o  la  comunione  dei  beni, 
e  che  in  amendue  questi  sistemi  alcune  pi%scriziom 
si  comprendano  ,  le  quali  ali*  espresse  disposizioni 
contraddicano  delle  leggi  vigenti  nel  luogo  dove  i 
beni  son  siti.  Che  travolgano  F  ordine  della  succes- 
sione quivi  stabilito ,  e  dei  figliuoli  rispetto  ai  geni- 
tori y  e  viceversa^  e  dei  conjugi  fra  loro.  Che  la  sugge- 
zion  conjugale^  Tamminislrazion  dei  beni  quivi  siti, 
ed  altre  cose  somiglianti  sconturbino*  Jn  questo  caso  il 
reggimento  dei  beniammesso  nel  regno  nissuna  forza 
avrebbe  fuori  il  territorio.  Trattasi  di  leggi  reali ,  le 
quali  non  si  posson  mutare  per  altre  leggi  straniere. 
Siccfaë  sceverando  la  materia,  possiam  fermare  al- 
lora solamente  potersi  parlare  d*  influenza  sul  terri*- 
torio  altrui  del  regime  dei  beni  adottato  nel  regno  ^ 
quando  alla  legr^lazion  del  luogo,  dove  i  beni  vha  stti, 
quello  non  contraddica.  Or  poniamo  che  la  norma,  la 
quale  nel  regno 're^e  rispetto  m  beni  la  società  con^ 
jugale,'immnti  sle  deroghi  in  alquante  cose,  ma  non 
ripugni  allo  statuto  vigente  nel  luogo ,  dove  le  to- 
stanze  dei  conjugi  son  locate ,  e  veggiamo  qual  sìa 
r  efficacia  delfai  legislazion  nostra  sul  territorio  stra- 
niero. B  dapprima  discorriamo  il  regime  legale  Sé, 

(i)  Op-  eli.  Cap.  V. 
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beili ,  avvegnaché  il  ragionamento  intorno  al  |>allizio 

M  conseguiterà  come  un  applicazione  di  quello. 

I  giureprudenli  i  quali  han  trattato  colai  materia^ 
iian  fermato  lo  stato  della  questione  nel  disputare 
delia  natura  del  regime  d^i  beni,  sotto  i  cui  auspici 
contratte  sono  le  nozze,  se  cioè  esso  contenga  un  reale 
ovvero  un  personale  statuto.  E  parlando  propriamente 
della  comunione  dei  beni,  alcuni  a^ulori  hanno  avvi- 
nato doversi  essa  considerare  come  uno  statuto  reale,  e 
alcuni  altri  come  uno  statuto  personale.  Laonde  pur 
difformi  conseguenze  ne  han  tirale.  Gli  uni  muovendo 
dal  principio  che  fo^se  una  logge  reale  la  comunion 
dei  beni,  han  detto  dover  essere  drcoscritfa  eafro  i 
termini  del  proprio  territorio.  Gli  altri  scorgendo  ia 
essa  r  impronta  di  una  legge  personale ,  han  pen- 
salo che  influisse  ancor  sopra  le  facoltà  dei  conjugi 
locate  in  stranie  regioni.  Ma  T  aspetto  sotto  cui  vuoisi 
sgu^rdare  la  questione  è  pur  diverso ,  e  ad  altro  fonte 
è  di  mestieri  attignere  i  priocipi  che  ne  conducano 
allo  sviluppamento  vero  di  essa. 

;£  di>  fatti ,  niuna  è  la  necessità  di  ricorrere  allo 
esame  della  natura  del  reggimento  dei  beni  nella  so- 
cietà conjugale;  non,  polendo  quinci  nissuna  ragiono 
scalorire  di  efficacia  di  esso  nel  territorio  altrui.  Qual 
esjM)  fosse,  o  cbe  induca  la  regola  dotale,  ovvero  la  co- 
mi^nione  de' beni ,  per  certo  non  può  cbe  costituire  una 
legge  reale.  Esso  sguarda  i  beni  direttamente  ;  le  per- 
sone sotto  un  rapporto  meramente  secondario.  Perchè 
sotto  tal  rapporto,  il  regime  dei  beni  nella  società  con- 
jugale vigente  in  un  paese  mai  non  potrebbe  influire 
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Bcir  al  Irò  ,  tuttoché  i  conjugi  spiegata  avessero  la 
intcnzion  loro  dì  tanto  operare.  Che  ami  quegli 
autori ,  a  cui  ë  piaciuto  sostenere  la  comunione  dei 
beni  comprendere  uno  statuto  personale ,  ragionan- 
do f  non  han  potuto  schivare  taluni  argomenti  che 
pur  troppo  ne  pruovano  la  natura  reale  di  quella. 
Il  fondamento  9  su  cui  appoggiano  tutto  il  loro  as- 
sunto, è  la  tacita  e  reciproca  tradizione,  la  quale,  non 
appena  il  matrimom'o  esiste^  eh'  e*  dicono  intervenire 
fra  i  conjugi  ,  onde  una  spezie  di  volontaria  alie- 
nazione s'ingenera^  mediante  cui  ciascuno  dei  con- 
jugi pacisccnti  Tuno  all'altro  mutuamente  consegna  e 
dona  una  parte  della  sua  sostanza.  E  questa  mutua 
comunicazion  di  beni ,  soggiungono  gli  stessi  autori, 
produce  un  obbligo^  dal  quale,  insieme  con  i  beni  loro 
ovunque  posti,  ligate  sono  le  persone  dei  conjugi • 
Or  chi  è  il  quale  non  avvisi  si  fatta  maniera  di 
ragionare  essere  cotanto  lontana  dall' inferire  nella 
comunione  dei  beni  la  qualità  di  statuto  personale  j 
che  per  lo  contrario  ne  conduce  all'  altra  opposta 
definizione  di  statuto  reale  ?  La  voluta  tacita  tradi- 
zion  dei  beni  infra  i  conjugi ,  la  mutua  loro  obbli- 
gazione di  mettere  rispettivamente  in  comunione  le 
sostanze  locate  in  vari  luoghi,  son  tali  cose  ap- 
punto ,  quali  quelle  di  cui  si  occupano  le  leggi 
reali.  Le  personali  riflettono  la  condizione  e  lo 
stato  delle  persone ,  e  se  pur  mirano  un  poco,  a! 
beni ,  questo  si  fa  di  un  modo  secondario  ed  acces- 
sorio. 11  Rodemburgio,  il  quale  fra  tutti  ha  sottilmente 
ed  accuratamente  investigata  la  cosa^  poiché  ha  fatto 
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vedere  il  raziocioare  di  coloro  che  rogliono  nella  re- 
gola della  comunion  dei  beni  frugar  la  natura  dt 
ono  statuto  reale  y  conchiude  dicendo  j  V  esame  circa 
la  natura  del  regime  dei  beni,  sotto  i  cui  aospizt  il 
matrimonio  si  celebra,  nulla  influire  su  1* efficacia  di 
quello  nel  territorio  altrui.  Soggiugoe  doversi  ayer 
riguardo  air  intenzione  dei  conjugi;  i  quali  solenniz- 
zando il  matrimonio  in  un  paese  dore  la  comunion 
dei  beni  ha  luogo  nella  società  conjugale,  han  perciò 
inteso^tacitamente  adottando  colai  regime,  delle  sostan- 
ze loro  r  uno  F  altro  mutuamente  far  partecipe.  Caete- 
rum  ttanen  (  ecco  le  sue  parole  )^  ipsum  mutuae  ea- 
municatioms  effeetum  airespieias,  super  quo  haee 
quaestio  instiluùur ,  tUud  viderUwr  laudati  sert- 
ptùres  velie,  matrimonium  contrahenles  eo  loetj 
uhi  illa  banorum  commtmio  obiinet,  tacite  eant' 
d$m  vidéri-  imiese ,  adeoque  permde  esse  ae  si 
diserta  paciorum  cannubialium  lèffe  res  mvicem 
eommunioassent.  Ut  sii  manifestum  non  hoc  ad 
eontroversiae  decisionem  in  quaestione  ponendum 
esse ,  utrum  statufum  vel  cansuetudo  loci,  secun* 
dum  quam  contràhilur  matrimonium  realìs  sii  an 
personalis  .  .  .  Meo  ut  frustra  quaesiveris  su- 
per  statuto  aliquo  an  sit  reale  ,  an  personale;  sed 
eontroversiae  status  sit  super  rerum  communi- 
catióne  seu  alienatiòne ,  ad  quas  res  ejusmodi 
àctus  vel  contractus  possit  pertingere  (i). 
Per  la  qual  cosa  ,  la  question  di  sapere  come  sul 

(t)  Op*  super  cii,  C.  F. 
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(errkorîo  straniero  spieghi  effetto^  quanto  e  ftibéni^ 
il  matrìoionio  solennizzato  nel  regno,  ëonoinameo^ 
te  riposta  nella  inlerpetrazione  della  rolontà  dei  coov 
jugij  se  cioè  e'  hanno  inteso  che  il  regime  dei  beni 
da  essi  ritenuto,  si  prolungasse  eziandio  su  le  facoltà 
loro  site  in  aliene  regioni.  La  questione  est  magi9 
volunlaliê  guumjuriê.  Trattasi  di  conoscere  fin  dove 
la  tacita  od  espressa  volontà  deVconjugi  può  esten- 
dere la  sua  efficacia. 

Or  per  le  cose  dette  dianzi  ëmanifesto,  che  nella  doln 
bielà  della  moite  dei  contraenti  fa  di  mestia*i  seguitare 
la  legge  e  F  usanza  del  luogo  ove  si  è  contrattato  ; 
è  indubitato  ancora  y  che  nelle  nozze  il  luogo  della 
contrattazione  non  è  quello  dove  le  tavole  nuziali  si 
fanno ,  ma  quello  del  domicilio  del  marito^  ov*  è  de- 
stinata la  coabitazion  dei  conjugi  e  quel  consorzio 
di  tutta  la  vita ,  nel  che  sta  V  essenza  della  conju- 
gal società,  n  perche,  quando  i  conjugi  nulla  signi- 
fichino circa  al  regime ,  col  quale  intendono  governa- 
re i  beni  loro  ,  dirittamente  si  presume  aver  essi  vo- 
loto  allo  statuto  tener  dietro  del  luogo  ov'è  il  domi- 
cìlio del  marito ,  che  noi  poniamo  essere  nel  terri- 
torio del  regno.  Ma  questo  presunto  consentimento, 
il  quale  senza  alcuna  dubitazione  spiega  efficacia  sopra 
tutte  le  facoltà  dei  conjugi  locate  nel  territorio  in  cui  il 
marito  ha  il  domicilio,  influirà  poi  sopra  quelle  sostar.* 
se  le  quali  poste  sono  in  esteri  paesi  ?  Dove  statuto 
pur  discorde  dal  nostro  imperi  intorno  alla  maniera 
come  reggere  i  beni  nella  conjugal  società.  Ecco  alla 
perfine  svestito  di  tutto  il  suo  inviluppo,  onde  si  rima- 
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■evm  mcaro,  oandoUo  rargomento  al  tao  mpefu. 
Laonde  ë  etidente,  riseder  esso  meno  nel  dmHo  che 
lidia  folootà  de*  contraenti  ;  meno  sa  Finfloema  di 
ibaniafe   leggi  che  m  quella  de*  contraili  Bffog' 
giara.  Di  quelle  ë  mediata  V  efficacia,  immediata  ë 
di  questi ,  enendo  degli  effetti  che  qMegano  su  Te- 
alerò  territorio  le  nozie  oeld>rate  nA  r^no  die  pò- 
priamenle  si  dispota.  Lo  statato  del  regno  al  caso 
distende  pare  sul  paese  altrui  la  sua  fona ,  ma  non 
per  se  stesso,  A  bene  come  qudlo  die  Tiene  trapor- 
lato  nella  convenzione  che  fanno  i  conjogi ,  o  fosse 
per  via  della  tacita  oyyero  dell*  espressa  loro  Tolooti. 
Or  figuriamo  che  i  conjugi  in  luogo  di  atpprofans 
eoi  silenzio  lo  statuto  del  regno  relaliro  al  reggi- 
mento delle  loro  sostanze,  come  quelk»  che  include  il 
dKritto  comune ,  ne  recassero  il  disposto  da  esso  ia 
apposito  atto  di  convenzione.  In  cotal  caso,  la  volouli 
loTOi  quando  contraddioente  non  fosse  agli  stalulì 
esieri ,  non  ë  a  dubitare  che  dovrebbe  slargtfe  i 
suoi  effetti  al  di  là  del  territorio  nostro ,  e  aopra  i 
beni  loFo  altrove  collocati  influire.  Perche ,  ponendo 
che  tra  le  due  legislazioni,  quella  del  regno  sotto  il 
cui  imperio  le  nozze  sono  celebrate ,  e  qudla  del 
luogo  dove  le  sostanze  dei  conjngi  son  site ,  non  stia 
ripugnanza,  ma  solamente  diversità  dì  prescrizioni;  è 
palese,  che  alla  convenzione  avuta  nel  regno  fra  i  con- 
jugi non  si  potrebbe  niegare  efficacia  sul  terrìtocìo 
estero.  Evvi  ogni  ragione  a  presumere,  che  i  conjugi 
avcsscr  voluto  strìgnersi  in  tale  società,  la  qual  non 
avesse  molti  formi  effetti  partoriti,  secondo  la  divenilà 
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degli  statuii  ?Igerìli  negli  svariati  paesi ,  dove  per  ar- 
ventura  è  sparsa  la  loro  proprietà.  Senzâchfe,  il  cori- 
trarìo  concetto  sarebbe  pur  germe  di  assai  frodi  e  di 
odiosi  sospetti  fra  i  conjugi;  non  essendo  mai  age- 
vole ,  e  spesso  impossibile  y  innanzi  che  le  nozze  si 
celebrino ,  indagare  gli  statuti  delle  tante  contrade 
dove  i  beni  loro  son  posti ,  acciocché,  richiamando 
ad  acuto  esame  quel  che  in  essi  si  prescrive  p' po- 
tessero esatta  comparazione  istituire,  onde  emerga  da 
parte  di  chi  dei  conjugi  stia  la  utilità  maggiore.  Or 
a  ciò  porge  sovrabbondantemente  rimedio  il  segui- 
tare per  i  beni  dovunque  posti  le  leggi  del  luogo, 
dove  sta  il  domicilio  dei  conjugi.  Gotal  legge  è  ri- 
saputa da*  conjugi  y  o  almeno  di  leggieri  può  péiTve- 
niré  a  noiìtia,  loto.  Laonde  a  ragion  veduta  possono 
eglino  deliberare  su  la  maniera  come  provvedere  al 
reggimento  delle  Icrtó  sostanze  nella  conjugal  società. 
Sicché  la  questione  ë  per  tutto  riposta  neir  inter- 
petrare  la  volontà  de*  contraenti.  E  il  contratto  è 
non  lo  statuto  che  propriamente  spiega  potere  negli 
'stati  altrui.  Or  la  ragion  ptibbKca  delle  genti,  comune 
a  tutti  gli  stati  inciviliti,  non  permette  che  gli  alti  di- 
rittamente esercitati ,  le  convenzioni  legalmente  fatte 
in  un  paese  cessino  Y  energia  loro  su  lallro.  Che  àtìA 
noi  abbiamo  stabilito,  come  principio  di  cui  ë  conse- 
guente tutto  ciò  che  discorriamo,  che  a  ciascuno  stato 
se  non  il  diritto  delle  genti  che  dicesi  necessario,  il 
volontario  almeno  ingiugne  la  mutua  obbligazione 
di  osservare  nel  suo  territorio  le  contrattazioni ,  e 
gli  atti  validamente  fatti  presso  altre,  nazioai ,  sòia 
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cke  meolumî  ae  restioi»  le  regalie  e  k  prorogatiTe  del- 
la seTranità.  Allorché  lo  statuto,  il  quai  governa  fra 
noi  i  beni  dei  eonjugi,  non  sia  in  coiitrapposizione 
con  quello  che  impera  nel  paese  estero,  non  ne  con- 
culchi le  prescrizioni,  raa  solo  vi  aggiunga  o  tì  tol- 
ga operando  cosi  quel  che  lecito  pur  sarebbe  ai  con- 
jugi ,  se  espressamente  avessero  spiegata  la  loro  vo- 
lontà ;  ninna  sarebbe  la  ragione ,  per  cui  s  impedi- 
rebbe che  distendesse  esso  gli  effetti ,  eziandio  sopra 
quella  parte  delle  sostanze  dei  conjugi  le  quali  si 
truovano  fuori  del  regno. 

Ma  qual  diversità  fra  la  volontà  dei  conjugi  ap- 
palesata per  via  di  parole  ,  e  quella  fatta  mediante 
altri  segni  manifesfa  ?  Nel  diritto^  allorché^ la  mente 
dei  paciscenti  è  certificata ,  non  si  fa  distinzione  fra 
la  volontà  espressa  ,  e  la  tacita.  Gli  effetti  deW  una 
^'agguagliano  a  quelli  dell'altra.  I  conjugi^  a  cui 
dato  era  pienissimo  arbitrio  di  dichiarare  Y  inten- 
mne  loro  circa  il  regime  de*  beni  nella  conjugal  so- 
cietà; tacendo,  han  per  certo  troppo  significato  il 
ioro  assentimento  allo  statuto  del  regno  dove  sup- 
poniamo essere  il  domicilio  del  marito,  cioè  alla  re- 
gola dotale  la  qual  compone  il  diritto  comune.  Quinci 
è  che  in  tal  caso  Io  statuto  del  regno  tacitamente 
adottato  da*  conjugi ,  viene  a  inQuire  sopra  i  beni  po- 
sti nel  territorio  altrui ,  del  modo  stesso  che  influi- 
rebbe se  fosse  stato  suggetlo  di  espressa  convenzio- 
ne. Sì  nell'  una  come  neli'  altra  ipotesi,  è  mai  sempre 
nella  volontà  dei  conjugi  che  vuoisi  rinvenire  la  ca- 
gione di  tale  efficacia.  Lo  statuto  del  regno,  gli  è 


il  vero ,  spiega  i  suoi  (^ffellî  sul  paese  straniero ,  ms 
ciò  ë  mediatamente,  dopo  la  convenzione  sia  espressa 
sia  (acita  dei  conjugi  di  voler  con  le  leggi  del  re- 
gno reggere  tutte  loro  facoltà  dovunque  poste. 

Ne  creder  si  potrebbe,  avere  i  conjugi  ad  altra 
statuto  inteso  riferirsi,  che  a  quello  nel  regno  impe- 
rante.  Gonciossiachè  essendo  la  facoltà  nostra  di  con- 
sentire per  natura  tale,  che,  perche  si  eserciti,  ha 
mestieri  dell' antecedente  cognizion  della  cosa,  su 
cui  si  aggiri  ;  non  si  può^  ne  si  dee  presumere  che 
i  conjugi  abbian  voluto  seguitare  un  regime  di  beni 
loro  o  ignoto,  o  almen  non  così  palese  ;  quanto  quello 
debb'  essere  del  luogo ,  dove  fissato  ë  il  consorzio  dì 
lutta  la  vita.  La  contraria  intenzione,  la  quale  non 
cosi  agevolmente  potrebbe  supporsi  in  essi,  avrebbe 
bisogno  di  aperta  significazione  ,  ugualmente  che 
queir  altra  intenzione  la  quale  dirizzata  fosse  a  som- 
mettere  le  sostanze  loro  a  tante  e  si  diversi  raggi- 
menti,  quanti  i  luoghi  sono  dove  quelle  si  trovassero. 

Dal  fin  qui  detto  po^iam  conchiudere  i .  La  que- 
stione se  la  società  conjugale  contratta  nel  regno 
spieghi  circa  i  beni  dei  conjugi  posti  altrove  isuoi 
efietti,  ë  meno  riposta  neir  efficacia  della  legge  no- 
stra sul  territorio  straniero ,  che  della  convenzione 
sia  espressa  sia  tacita  infra  i  conjugi  passata  nel 
regno.  Conseguentemente  lo  scioglimento  della  que- 
stione mcn  dipende  dall'investigare  la  natura  della  leg« 
gè  nostrale  che  governa  nella  conjugal  società  il  re- 
gime de*  beni ,  se  cioë  si  dovesse  reputare  una  legge 
reale  ovvero  personale*'  2.  L' influenza  della  eonveii- 
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Âoae  4é*  conji]^  ¥^à  i  beni  loro  collocali  ia  sln^ 
ni^TQ  paese  cessare ,  quante  ToUe  il  legime  delk 
leggi  del  regno  ripugnasse  agli  statuti  di  quel  luo- 
go, contraddicesse  alle  prescriiioni  di  ordine  pub- 
blico qui?!  imperanti. 

CAPITOLO  xvn. 

Della  efficacia  nel  territorio  atranlero  degli  eiettr  rìtoUaiili 

da*  testanenti  tatti  nel  rognei» 

A  bene  ed  accuratamente  investigare  quali  d^Ii 
effetti  de'  testamenti  celebrati  nel  regno  spi^bino  la 
lor  forza  eziandio  sul  territorio  altrui^  fii  uopo  dtscer^ 
nere  più  e  diverse  cose,  le  quali  ad  un*  ora  dd>boa 
concorrere  ne*  testamenti.  E  in  vero  yuqìsì  distin* 
guère  la  capacità  persmiale  del  testatore  e  la  disposi- 
zione de*  beni  y  la  forma  dell*  atto  con  cui  si  dispone 
e  la  interpretazione  della  volontà  del  testatore.  Le 
quali  cose  tutte  ,  comecbë  diverse  sieno,  e  Tuna  dal- 
l' altra  indipendente ,  pur  sono  essenzialmente  chie- 
ste, perchè  possa  stare  e  avere  effetto  il  testamento. 
Si  può  ayere  la  facoltà  di  disporre  per  testamento^  ma 
i  beni  di  cui  vuoisi  testare  possono  per  avventura' esser 
sottratti  aU'arbilno  della  disposizion  dell* uomo,  per 
trasmettersi  ai  legittimi  eredi  indcminuli  secondo  lo 
ordine  successorio.  Sì  può  fornire  un  testamento  var 
lido,  e  per  la  capacità  di  disporre,  e  per  le  sostanze  le 
quali  sieno  al  libero  arbitrio  lasciate  della  disposizion 
dell'uomo ,  ma  può  non  per  tanto  venir  annullato  per 
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diTeUo  di  (qrjfOB,  OTfeto  rimaner  senza  effeUQ,  per 
egerie  di  t^  modo  siato  concepulo  da  schiEape  qua- 
lunque prolbab^le  interpre|azione.  In  ^omma^  puyi  ç 
diverse  90QO  le  cos^  |e  quali  cpucorser  debbono  ^i- 
iDultaaeaBiea(e  negli  atti  a  cau^  di  morte,  perche 
si  poss^o  dir  ToUdi  e  sortire  legale  effetto. 

Sfa  sarà  forse  un^  spia  legislazioqe  ,  che  tali 
atti  esclusivamenie  regga  per  tutti  questi  riguardi  ? 
Ovvero  bisognerà  far  ricordo  alla  natuf 4  de' requisiti 
che  la  legale  foqsa  costituiscono  de*  testamenti ,  per. 
attribuirne  il  reggimento  di  alcuni  alle  leggi  di  uà 
paese  ,  e  la  uoroiA  di  taluni  altri  agli  statuti  di  altrq 
paese?  Gli  atti  f^  caus^  di  morte,  egualmente  che 
quelli  tra  viv}^  i  qu^  at^m  di  già  ^iscprsi ,  possono 
andar  soggetti  4gU  statuti  4i  piii  ^  diverse  regioni^ 
Fia  possibile  che  nello  stesso  atto  la  Ciapacità  del  t^ 
statore  e  la  disppsjzion  de'  beni  e  le  forme  onde 
yuolsi  vestire  il  testameato  e  la  Qianìera  cçme  interr 
pretarlo,  sortiscano  nel  tempo  stesso  Y  iijiperio  di  piiìi 
leggi^  noa  di  rado  fra  lorq  discprdi.  T^'  è  hf  n^ur^ 
di  queste  pose,  che  non  si  ë  pplulp  ridurle  sotto  là 
mano  della  legge  di  un  sol  luogo.  .Si  è  fatto  pur 
troppo,  allpircbè  le  genti  incivilite,  lasciando  che  gli 
atti  degli  uomini  venissero,  ciascuno  per  alcuna  parte, 
compiti  secondo  le  leggi  del  luogo  a  cui  la  regola  di 
cotal  parie  si  aspetta^  permettessero  poi  mutuamenlp 
€be  con  perfezionati  quelli  spiegassero  ovunque  i  loro 
«ffetti.  Sicché^  com'è  dei  coutratti,  i  testamenti  ancora 
p^  alcun  verso  sono  agli  statuti  di  una  o^gione^y 
per  alcun  altro  alle  leggi  di  altra  regione  sottoposta. 


Ma  fa  di  mestieri  dîscernttrc  la  spocial  dipcndenca 
di  questi  necessari  requisiti  dei  testameati.  La  capaciti 
di  testare  j  la  forma  del  testamento ,  e  la  disposizione 
dei  beni  indipendenti  sono  dall'  arbitrio  dell'  uomo. 
Yan  sommesse  a   prescrizioni  fìsse  e  determinate , 
aTendo  ciascun  paese  giurisdizione  sopra  alcuna  di 
èotali  cose.  U  intendimento  poi  e  la  interpetraziooe 
della  volontà  del  testatore  non  sottostà  a  sanzioni 
certe  di  alcun  luogo  ;  perciò  che  il  testamento  Tuolsi 
spiegare,  seguitando  la  intenzione  del  testatore^  il  quale 
:te\ìe  cose  lasciate  alla  sua  facoltà  può  yariamente 
ed  a  suo  talento  statuire^  ed  a  suo  modo  spiegarsi. 
Allorché  dubbia  è  la  mente  del  testatore,  né  dal  con- 
testo della  disposizione  si  trae ,  si  puoi  e  sidee  so- 
lamente alla  giurisdizion  di  alcun  luogo  attribuìrae 
lo  intendimento. 

'  £  per  ragionare  innanzi  tutto  di  quelle  cose  che 
schirano  ogni  nostro  arbitrio  y  imprima  diciamo  che 
la  capacità  del  testatore,  che  in  giureprudenza  ap- 
pellasi ancora  fazione  attiva  del  testamento  y  può 
sortire  diversa  suggezione  e  dipendenza  di  leggi,  a 
seconda  della  maniera ,  mediante  cui  viene  ella  sta- 
bilita. Imperciocché  si  può  statuire  sopra  sì  fatta  ca- 
pacità in  due  modi ,  o  la  mettendo  in  stretta  rea- 
zióne con  lo  stato  e  la  condizion  personale,  tanto  che 
essa  ne  risulti  come*  una  conseguenza  ;  ovvero  sena 
frapporre  questa  relazione.  Nel  primo  caso  la  capa- 
cità del  testatore  ë  fissata  da  une  statuto  personsJe; 
'e  perciò  definita  eh'  é  nel  luogo  del  domicilio,  pro- 
lungherà i  suoi  effetti  da  per  ogni  dove;  essendo  que- 
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sta  la  forza  e  la  TÌrtù  delle  leggi  personali.  Neil*  al* 
tro  casoy  è  fissata  da  uno  statuto  reale ,  e  però  sarà 
dipendente  dalle  leggi  del  luogo  ove  sono  i  beni;  al 
pari  di  tutte  le  disposizioni,  le  quali  non  la  persona 
ma  le  cose  riflettono.  Così  essendo  presso  noi  la  ca« 
pacità  di  testare  dell'  intero  patrimonio  congiunta  con 
la  maggiore  età,  tanto  che  quella  è  conseguenza  di 
questa ,  gli  effetti  ne  spazieranno  eziandio  oltre  il 
territorio  del  regno,  sopra  i  beni  collocati  in  paese 
straniero  ,  ove  a  sorte  si  chieda  un*  età  più  provetta 
perche  si  possa  disporre  per  testamento.  Per  lo  con- 
trario,  la  facoltà  di  testare  della  metà  di  quello  di 
cui  può  disporre  il  maggiore ,  stabilita  all'  età  di 
anni  sedici ,  poiché  non  ha  relazione  con  lo  stato 
della  persona  del  minore,  il  quale  benché  si  abbia 
cotal  prerogativa,  rìmaiK  mai  sempre  a  riguardo  delle 
altre  cose  soggetto  all'altrui  potestà,  qui  nihilomi" 
nus  in  eodem  statu,  alieno  sciliceljuri  atque  pO' 
testati  manet  subjectus ,  perciò  essa  non  si  distende 
ai  beni  sili  ne*  paesi  altrui.  Il  maggiore  di  età  secondo 
le  leggi  nostre  testerà  eziandio  delle  sue  facoltà  poste 
in  straniera  contrada.  £  in  questo  niun  pregiudizio 
sofferisce  de*  diritti  suoi  la  potestà  del  luogo  ove  sono 
i  beni,  perciò  che  ella  non  fa  se  non  se  aderire  allo 
stato  e  alla  capacità  personale ,  la  qual  rimane  de- 
terminata dalle  leggi  del  domicilio.  Il  minore  di  età 
poi  il  quale  è  pervenuto  ali*  età  di  anni  sedici  non 
si  avrà ,  quanto  a*  beni  siti  fuori  il  territorio  del  re- 
gno ,  la  facoltà  di  testare  della  metà  di  essi^  come 
1*  h^  per  i  beai  entro  collocati,  quando  un  tal  fa* 
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Tore  fosse  dalle  Altrui  Ic^i  riserbafo  ad  im*  età  pìtii 
adulta  della  tita.  Lo  statuto  reale  di  un  paese  tutta 
finisce  la  sua  forza  a*  confini  del  suo  territorio. 

La  disposizione  poi  de'  beni  ë  retta  dalle  leggi  del 
luogo  doTC  essi  son  siti.  Si  aspetta  alla  sovranità  di 
ciascun  paese  governare  il  modo  come  si  possedano 
e  si  trasmettano  le  cose,  le  quali  si  frUòvano  nel  pro- 
prio territorio.  I  soli  mobili  non  si  avendo  una  sede 
slabile ,  sottostanno  all'  imperio  delle  leggi  del  luo- 
go ,  ov*  è  il  domicilio  del  proprietario.  Quiud  è  che 
non  si  può  disporre  delle  nostre  sostanze  là  site  dove 
tìotì  sia  ammessa  la  facoltà  di  testare,  ne  oltre  quel- 
la quota  quivi  lasciata  alla  libera  disposizion  dell'uo- 
mo; del  modo  stesso  che  non  si  potrebbe  per  via 
dì  coikihraf  tr ,  come  f  dbbiam  di  già  latamente  ragion 
Aatò.  Quantunque  nel  luògo  del  domidlio  si  avesse 
hi  personale  capacità  ài  testare  ,  se  ndla  contrada 
dVe  sono  i  beni  lion  fosse  àmmesi&L  eofal  faeoKà, 
òWWò  ïioû  put  definizione  in  astratto  dello  stato  e 
della  coùdizióne  <fella  persona,  ma  per  riguardo  de* 
beni  fois^e  quella  pfotratta  ad  un'  età  più  matura  ; 
in  tei  CESO  è  evidente  che  dovrebbe  prevalere  lo  sta- 
tuto del  luogo  della  situazione  de'  beni.  Ë  qui  che 
Veramente  si  applica  fa  massima,  che  nel  conflitto 
di  uno  statuto  personale  e  dì  uno  statuto  reale,  quello 
dove  cedere  a  questo. 

In  terzo  luogo,  la  ferina  del  testanfiènto  dipende 
dalla  le^islazion  del  paese  ,  in  cui  esso  si  fa.  Gii 
alti  degli  uomini ,  V  abhiam  detto  puratico,  si  voglioa 
vestire  delle  formalità  volute  nel  luogo  ove  si  cele* 
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brano.  Questo  «  un  favore  indiriUo  al  maggiore  age- 
Tolamento  doli'  esercizio  della  facollà  di  disporre. 
£  se  pur  vi  si  può  rinunziare,  adattandosi  in  vece 
alle  formalità  del  paese,  nel  cui  territorio  i  beni  sono 
di  che  si  dispone  y  ovvero  a  quelle  del  luogo  del  do- 
micilio del  testatore;  nientedimeno  il  testamento  di 
cotal  guisa  formato  non  spiegherà  effetto  che  nei 
luogo  solamente,  alle  cui  solennità  si  è  tratto  dietro. 
I  beni  in  altre  contrade  posti  rimarranno  fuori  la 
testamentaria  disposizione. 

La  qual  diversità  di  giurisdizione  circa  sì  fatti  re- 
quisiti de*  testamenti^  ecco  come  viene  divisata  e  sta- 
bilita da  Ugon  Grozio:  Fideiur  responderi  posse, 
dic'ei ,  ubi  de  forma  sive  solemnitale  agilur,  re* 
spici  locum  condili  teslamenti  ;  ubi  de  persona 
an  te  slari  possit ,  jus  domicilii  ;  ubi  de  rebus 
quae  testamenlo  relinqui  possuiU  vel  non  ,  locum 
domicilii  in  mobilibus ,  in  rebus  soli  silum  lo* 
ci  (i)  —  Ma  il  Grozio,  dopo  le  cose  per  noi  di  già 
dette ,  ë  manifesto  che  non  discende  alt*  analisi  di 
tutte  le  particolarità  della  materia,  onde  non  di  rado 
varia  e  si  trasforma  il  regime  di  ciascuno  de' dino- 
tali requisiti  de'  testamenti.  La  dottrina  da  lui  'pro- 
fessata in  termini  generali  vuoisi  soggettare  a  quelle 
distinzioni  qui  di  sopra  discusse. 

Per  quel  poi  concerne  la  interpetrazione  del  te- 
«lamento ,  il  quale  non  apertamente  significhi  la  vo- 
lontà del  testatore ,  fa  di  mestieri  seguitare  le  leggi 
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•  le  usanze  del  liiogOy  dove  ìi  leslatore  «lessa  tiene 
il  suo  domicilio.  Parlaado  de*  contralti  abbiam  detlOi 
doversi  stare  al  luogo  in  cui  si  stabilisce  la  coiiTea- 
sione.  La  differenzia  tra  Tuno  e  T  altro  caso  è  sen- 
sibile. Nelle  convenzioni  concorre  la  volontà  di  due 
o  più  persone  ;  e  nella  dubbiata  della  mente  dei  pa- 
dscenti,  non  si  potrebbe  il  luogo  più  presto  dd  do- 
niicilio  deir  uno  cbe  deli*  altro  preferire.  È  però  cbe 
con  fondamento  si  presume^  aver  essi  voluto  trarre  die- 
irò  alle  leggi  e  alle  costumanze  vigenti  nel  luogo  del 
contratto.  Nei  testamenti  per  Io  contrario  entra  la 
volontà  di  una  sola  persona  ;  e  nel  duUûo  è  meglio 
e  più  conforme  al  diritto  intendi  mento  y  credere,  aver 
inteso  il  testatore  riferirsi  al  luogo  del  suo  domi- 
cilio ,  anziché  a  quello  del  fatto  testamento ,  di  tui 
le  usanze  e  gli  statuti  ben  sovente  gli  sono  ignoti. 
Ma  poiché  su  la  dottrina  dei  giureconsulti  latini  fer- 
mato abbiamo ,  doversi  nei  contratti ,  quanto  è  alla 
interpretazione  della  mente  dei  paciscenti,  seguitare 
le  leggi  dei  luogo  in  cui  essi  si  fanno  ;  è  bene  che 
sopra  la  stessa  autorità  fondiamo  ancora  la  contra- 
ria opinione  intorno  ai  testamenti.  Nella  legge  ^Sff. 
de  leg.  ut.  si  tratta  del  caso ,  che  essendosi  legate 
delle  monete  ,  non  ne  venne  specificata  la  qualità. 
Surse  il  dubbio,  se  si  avessero  dovute  prestare  le  più 
picciole  0  le  più  grandi.  Ulpiano  risponde  che  si  do- 
vevano le  più  picciole ,  purché  non  si  avesse  potato 
la  mente  conoscere  del  testatore.  Or  fra  i  modi  come 
indagare  l'oscura  volontà  del  disponente,  mette  quel- 
lo di  consultare  la  consuetudine  del  suo  paese.  Ntàm* 
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mis  ifidistitiàie  legalis  ',  dice  U  giureooasulto ,  hòc 
receptum  est,  tU  ea^iguiores  legali  videaniur  ;  si 
neque  ex  consuetudine  patrisfamilias ,  neque  ex 
regionis  ^    unde  fuit,    neque    ex  conlextu  tfisla' 
menti  possil  apparere.  In  somma  i  corne  pe*  con- 
tratti nel  dubbio  si  ricorre  alle  usanze  e  alle  leggi 
del  luogOyin  cui  ossi  si  celebrano;  così  per  i  testameaii 
quelle  si  consultano  del  luogo^  ove  il  testatore  tiene 
il  domicilio.  Gli  statuti  e  le  consuetudini  del  luogo  * 
in  cui   perpetuamente  soggiorniamo  ,    teniamo  Im 
somma  delle  nostre  cose,  per  certo  che  sono  a  noi 
più  conti  di  quelli  che  imperano  nelle  altre  oontrade^ 
do?e  appena  per  alquanti  giorni  o  mesi  risediamo,  e 
sempre  col  pensiero  di  subitamente  girne  via. 

Adattando  queste  dottrine  al  suggetto  nostro  poa» 
Siam  conchiudere ,  il  testamento  fatto  nel  regno  pò* 
ter  avere  più  o  men  grande  estensione;  secondo  che 
tutti  o  alcuni  de^  requisiti,  che  il  debbano  accompa*' 
gnare,  sien  regolati  dalle  leggi  nostre.  Influisce  in 
quanto  alla  capacità  personale  di  testare  ,  allorché 
il  disponente  ha  il  domicilio  realmente  costituito  nel 
regno  ,  e  questa  capacità  è  in  relazione  diretta  con  lo 
stato  e  la  condizione  della  persona*  Percbè>  benché 
•tà  più  adulta,  ed  altre  qualità  in  persona  del  testatore 
si.  chiedano  dagli  statuti  del  luogo  ,  in  cui  si  mandi 
ad  effet  lo  il  testamento  ;  nientedimeno  si  debbe  quivi 
osservare  la  disposizione^  fatta  nel  regno  ,  essendo 
l'opera  di  chi  è  capace  giusta  la  legge  del  domici«« 
Ho  —  Per  quel  concerne  la  forma  ,  il  testamento 
allora  influisce  sopra  i  beni  lutti  collocati  nello  eoa- 
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trade  slranîerc ,  quando  c  fa(to  secondo  \e  soiennilA 
chieste  dalle  leggi  dol  regno  -^  Spiega  forza  nell' este- 
ro, quanto  è  alla  disposîzîon  de'  beni ,  se  avendo  il 
teslalore  il  domicilio  nel  regno,  il  testamento  si  aggiri 
sopra  i  beni  mobili.  Per  gì' immobili  siti  fuori  del  ter- 
ritorio  del  regno  ,  la  forza  del  testamento  è  dipen- 
dente dalle  leggi  del  luogo  ove  ta'  beni  sono  ;  le  quali 
possono  o  no  concedere  che  se  ne  disponga  per  atto 
a  causa  di  morte — In  fìnc  il  testamento  distende  la 
forza  sul  territorio  altrui ,  quanto  ë  alla  interpreta- 
zione della  mente  dei  testatore ,  allorch)^  questi  ab- 
bia il  domicilio  nel  regno.  Quantunque  difforme  'm^ 
lendimento  avrebbe  la  disposizione  nel  pae^  in  cui 
viene  ad  eseguirsi ,  più  o  mono  di  estensione  le  si 
darebbe  ;  ciò  non  ostante  bisogna  stare  a  qudla  inter- 
pretazione che  dalle  leggi  e  dalle  usanze  si  trae  del 
regno ,  come  quelle  che  per  l'ordinario  sono  più  pre- 
denti e  conosciute  al  disponente. 

Ma  posciachè  abbiamo  accennato,  doversi  nella  in- 
terpretazione dei  testamenti  celebrati  nel  regno  se- 
jçuitar  le  leggi  e  le  usanze  nostre,  allorché  è  qui 
posto  il  domicilio  del  testatore  ;  è  bene ,  risolvendo 
una  questione  pur  troppo  disputala  fra  i  giurecon- 
sulti, fare,  innanzi  che  lasciamo  questo  capo,  una  ap- 
plicazione di  cotal  principio.  Figurisi  che  alcuno 
faccia  il  suo  testamento  ,  e  istituisca  eredi  coloro 
ébe  gli  debbano  succedere  aò  intestalo.  Figurisi , 
che  il  testatore  abbia  nel  regno  il  domicilio  ,  e  parie 
A  tutta  la  sna  sostanza  si  truovi  in  straniero  paese. 
S*  immagini  ancora  che  s' intramelta  alcuna  discor- 


danza  fra  Io  statuto  successorio  del  regno  y  e  quello 
del  luogo  ia  cui  sono  siti  i  beni.  Che  secondo  quello 
sarebbero   alcuni ,    e  secondo  questo  alcuni  altri  i 
legittimi  successori.  Si  chiede.  Si  avrà  da  seguitare 
lo  statuto  vigente  nel  regno  j    eh*  è  pur  quello  del 
domicilio   del   testatore ,  ovvero  quello  del  paese  ia 
cui  giacciono  i  beni?  In  allri  termini  ,  dovrassi  cre- 
dere aver  voluto  il  testatore  scrivere  eredi  quei,  che 
sono  tali  giusta  le  leggi  del  domicilio;  ovvero  quelli 
che   son   chiamati   dalle   leggi   d^lla  situazione  dei 
beni  dell*  eredità?  Senza  stare  a  riferire  al  proposito 
le  varie  lion  concordi  opinioni  de'  dottori ,  e  la  di- 
i^rsa  lor  maniera  di  ragionare  y  ë  indubitato  che  al- 
cuni han  pensato  doversi  seguitare  lo  statuto  del  luo- 
go  in  cui  sono  i  beni  ;  e  perciò  discernono  la  suc- 
cession dei  mobili  e  degV  immobili ,  facendo  nei  pri- 
mi succedere  coloro  i  quali  vengono  chiamati  dalla 
legislazione  del  domicilio  del  testatore,  e  negli  altri 
quelli  che  sono  invitati  all'  eredità  dallo  statuto  del 
luogo  in  cui  la*  beni  son  siti  (i).  Taluni  altri  hanno 
avvisato  aversi  solamente  da  riguardare  la  legge  del 
luogo   in   cui   il  testatore  ha  il  domicilio  (2).   Noi 
traendo  dietro  al  principio  dianzi  fermato  ,  doversi 
nel  dubbio  interpretare  la  volontà  del  testatore  con 
le  leggi  e  le  usanze  del  luogo  ov'ei  ha  il  domicilio, 
affermiamo  non  essere  a  dubitare  che  sia  secondo  tali 

(i)  Veggasi  Rodeinb.  Op.  sup.  cii,^  e  D.  Toh  a  Someren 
De  repraeseniai. 

(a)  Veggasi  Menoch.  De  praesnmpi.  Ito.  4*  Erzio  De 
moli.  Ug.  e  Voet  Comment,  ad  Pand.  De  haer,  insf. 
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leggi  che  debbast  Spiegare  e  regolare  la  istiliudotte 
di   erede  fatla  da  lui.  Che  per  certo  la  questione 
tutta  è  neir  intendimeato  riposta  della  intenziooe 
del  disponeate.  É  pur  vero  j  che  allorché  si  muoia 
senza  teslamentOy  tante  sono  le  successioni  e  fra  loro 
distinte,  quanti  i  diversi  statuti  TÌgenti  nei  vari  luo- 
ghi ,  in  cui  la   somma  ë  sparsa  de*  beni  ereditari. 
Ma  ciò  è  del  caso  in  cui  si  trapassi  senza  aver  fatta 
alcuna  testamentaria  disposizione.  Quando  il  testatore 
scrive  per  suoi  eredi  coloro  che  gli  sarebbero  suc- 
ceduti aò  intestato ,  non  può  dirsi  che  il  testamento 
non  fosse.  Debbe  sostenersi  più  tosto  essere  il  testa- 
mento ,  ma  oscura  ed  ambigua  la  volontà  deJ  (esta- 
lore  ;   e  perciò    interpetrando  doversi  dare  effetto 
alla  disposizione.  É  senza  alcuna  dubitazione  cerio, 
che  il  testatore^  in  usando  della  facoltà  di  testare,  ha 
mostrato  pur  troppo   di  volere  qualche  cosa  di  pia 
circa  la  spettanza  della  sua  eredità ,  che  la  intestala 
successione   avrebbe   importato.   Or  è  a  presumersi 
avere   esso  inteso  di  chiamare  alla  eredità  coloro  i 
quali  lo  statuto  indichi  di  ciascun  paese  dove  i  beni 
son  sili?  La  qual  cosa  sarebbe  seguitata,  ancor  senza 
significare   la  sua   volontà  per  via  del  testamento. 
Vuoisi  dunque  inlerpeirare  la  volontà  di  lui  della 
maniera  più  accomodata  al  Gne  che  abbia  essa  il 
suo  efletto.   Senzachë  ,  non  si  potrebbe  così  agevol- 
mente credere,   che  intendimento  suo  fosse  stato  di 
gratificare  a  coloro,  i  quali  egli  ben  sovente  ignoca 
se  sìeno  nel  numero  dei  legittimi  successori .  giusta 
gU  statuti  dei  moltiplici  paesi  in  cui  ë  sparso  il  pa- 


irìmomo*  Nel  dubbio ,  h  una  rog;òla  di  buona  erme^ 
Beutica  ,  «upporre  ,  la  volontà  nostra ,  il  nostro  con* 
sentimento  fiferirsi  più  tosto  alle  cose  conosciute,  che 
alle  ignote  ed  incerte.  Or  a  colui  che  fa  il  testa* 
mento  ,  ayendo  il  domicilio  nel  regno  y  è  pur  trop* 
pò  noto  il  modo  come  si  regga  fra  noi  la  succès* 
sione.  Non  può  egli  ignorare  quali  fra  i  congiun- 
ti la  legge  nostra  immetterà  nel  possesso  della  sua 
eredità. 

Perche  fa  di  mestieri  credere ,  che  quando  egli  ha 
Toluto  per  eredi  coloro  che  la  legge  stessa  invita  alla 
successione,  non  abbia  per  tanto  inteso  parlare  se 
non  se  di  quelli  che  son  tali  giusta  le  leggi  nostre, 
nel  cui  territorio  sta  il  suo  domicilio.  In  somma, 
praticando  sì  fatta  maniera  di  disposizione,  ei  par 
che  abbia  così  meditata  e  spiegata  la  sua  volontà. 
Più  possono  essere  coloro  i  quali  mi  succederanno 
al  tempo  della  mia  morte,  e  quelli  tuttavia  a  cui  nis- 
8un  vincolo  di  vicina  parentela  e  di  affezione  mi 
strigne  ;  essendo  collocato  il  mio  patrimonio  in  piii 
paesi,  e  Tuno  dall' altro  per  gran  distanza  disgiunto. 
In  vece  di  avere  tanti  eredi  e  successori  ^  quanti  sono 
gli  statuti  imperanti  nelle  varie  regioni ,  ove  son  posti 
i  beni  ;  sto  contento  che  nella  universalità  di  essi 
succedano  e  mi  rappresentino  que*  che  la  legge  del 
mio  domicilio  determina.  Questi  sono  da  me  ben 
conosciuti  i  ho  ^per  essi  dell*  a£fezione ,  e  un  intimo 
e  forte  ligame  di  sangue  lor  mi  congiugne.  Quegli 
altri  che  mi  fta^ebbero  a^  intestato  negli  altri  j^est 
succeduti^  non  pigUeranno  se  non  quella  poivion^ 
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solamente^  la  qiiale  dalle  loggi  locali  b  siala  soUralla 
alla  mano  della  disposizion  dell*  uomo ,  por  essere 
intatta  ed  iodeminuta  riserbata  a  un  cqjrto  ordine  di 
persone. 

CAPITOLO  XVIII. 

Deli^  autorità  delle  leggi  personali  del  regno  sul  territorio  straniero. 

Non  h  qui  che  ricade  il  dimostrare,  perche  le  leggi 
che  riguardano  lo  slato  e  la  capacità  delle  persone 
sien  tali  ,  che  statuite  nel  luogo  del  domicilio ,  ne 
perduri  V  efficacia  ,  qual  che  si  fosse  la  reigione  ove 
si  rechino  le  persone  ,  in  tomo  a  cui  elle  dispongo- 
no. La  qual  cosa  è  stata  omai  ragionata  ài  sopra , 
tanto  che  soperchianle  ne  sarìa  ogni  ulteriore  dimo- 
strazione. Vuoisi  molto  meno  soffermarsi  ad  inve* 
stigare  qual  sia  la  natura  di  quelle  leggi  che  si 
addimandano  personali ,  e  quale  la  differenza  che  fra 
esse  s'intrametta  e  le  leggi  reali.  Sì  falla  disamina 
si  è  pur  fornita ,  istabilendosi  i  veri  confini  onde  le 
une  rimangono  dalle  altre  discrete  e  separate.  Fa 
qui  uopo  solamente  disputare  come  nel  fatto  le  leggi 
personali  del  regno  spiegan  forza  sopra  il  territorio 
straniero.  A  buon  conto  versiamo  io  su  V  applica- 
zione della  dottrina  delle  leggi  personali  a*  casi  pa^ 

ticolari* 

Questa  analisi ,  ò  manifesto ,  involge  un*  altra  non 

meno  rilevante  derivazione  del  principio  di  ragion 

pubblica  delle  genti,  fermato  di  sopra ^  dovere  cioè 
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cvaseuno  stalo  miitiiaincnte  nel  suo  (erritorìo  osser» 
vare  le  qualità  personali  altrove  legiitimamente  in- 
fisse aj^i  uomini. 

CAPITOLO  XIX. 


Le  ^valila  ptrMiBalI  «cquittste  nel  regno  perdurano  e  aóno 

indelebili  in  tatf  i  luoghi. 


Innanzi  ebe  Teniamo  a  fer  redere,  come  le  qualità 
personali  issate  una  volta  dagli  statuti  nostrali  influì 
scano  énandio  sopra  il  territorio  de*  paesi  peregrini> 
giova  primamente  ravvisare*  il  concetto  ddla  parola 
stato  ,  e  la  varia  signifieazion  di  ^so  secondo  il 
linguaggio  deHe  leggi  civili.  Senza  tale  nozione  pro^ 
cederemmo,  come  ignorando  la  natura  e  la  eslensioil 
della  materia  ohe  -ci  abbiamo  da  tratiare. 

La  parola  ^stato,  presa  nel  senso  più  generale^  in^ 
volge  latissima  ^gnificaeione.  Oli  esseri  animati  d 
hanno  il  loro  stato  ;  V  hanno  i  vegetabili  y  e  a*  cor* 
pi  inorganici  si  appartiene  ezÌMidio  il  pri^rio  stato*- 
Non  fia  possibile  concepire  alcun  ente  senza  il  suo 
stato,  essendo  impossibile  figurario  sfornito  della 
unità  metafisica ,  jo  sia  di  qndla  speziai  detenne 
nazione  che  ti  fa  esser  tale  "e  ndn  altro,  il  ccJloea 
nell'ordine  di  una  certa  spezie.  La  definizione  dello 
stato  si  aspetta  simultaneamente  a  tre  facoltà  >  alla 
metafisica .  alla  fisica  e  alla  morale.  Sicché  ci  è  lo 
stato  metafisico  deg^  enti  y  lo  stato  fisico  ^  e  lo  stato 
morale.  Ma  le  statQ,  a  quoi  si  sia  facolti^  si  appar^ 
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taiga,  consiste  uiai  tempre  ia  quella  quolîlà  ^  Qiid« 
ciascun  ente  trae  la  sua  terminazione  SUjUum  ge- 
neratim  est  çuah'ias,  per  quam  rei  unaquaeque 
limitatur  (tj. 

Dovecbë  agli   altri  esseri  ë  comune  il  solo  stato 
metafisico  e  fisico ,   air  uomo  si  convengono  tutti  e 
tre.  Egli ,  in  quanto  si  ba  qualità  limitale,  si  rende 
partecipe  dello  stato  metafisico.  É  nello  stato  fisico, 
in  quanto  ë  maschio  o  femmina^  giovine  o  vecchio. 
Stupido  o  sano  di  mente.  K  nel  morale,  essendo  di 
alcuni  diritti  ed  obbligazioni  capace  s*ë.padre,  e  di 
altr^.s'è  figliuol  di  faipiglia,  di  altri  s*  ë  ooosorie,  e 
di .  altri  pur  diversi  s*  ë  celibe.  Ma  Ip  stato  mora/e 
dell*  uomo  si  suddivide  in  naturale  e  dvìle.  L' uno  ë 
sottoposto  alla  legge  morale  ^el  mondo  ,  cioë  alla 
mgion  naturale.  U  altro  alla  Jegge  civile  ,  la  q[ual 
crea  alcune  nuove  qualità ,  ovvero  conferma  quelle 
€be  dà  la  natura.  Amendue  convengono  nel  punto  di 
essere  una  certa  qualità  e  condizione ,  mediante  cui 
^li  uomini  son  capaci  di  speziali  diritti  e  a  speziali 
abbligaâoni  soggetti.  Slatum  (  cosi  il  Pnfiendorffio 
discorrendo  dello  stato  morale  ) ,  e^ee  illam  eondi' 
Uomtm ,  in  qua  hommes  conslituti  irUelligutUur 
iui  cerium  ffenue  aciionum  obeundum^  quem  eliam 
peculiaria  fere  jura  cormlafUur  (2). 
(    Pur  troppo  inesalta  era  la  dottrina  dei  giureoon- 
folti  romani  a  riguardo  dello  stato  civile  delle  per- 

'   (1)  Einn.  Elem.  lor.  Nat.  et  gciìt.  Lib.  2.  oap.   i. 
<^)  Dû  éff.  hom.  €t  ciV.  //. 


sono.  Eglino  il  rlferivaiìo  soiaìnente  alle  li» 
della  libertà  della  cittadinanza  e  della  faiairSft. 
il  caogiamento  di  sfato,  capilis  demìmiiio,  « 
il  concetto  della  perdita  di  una  fra  queste  tre 
dizioni,  Dair  essere  in  fuori  taluno,  libero  o 
dttadino  o  straniero  ,  agnato  o  non  agnato  , 
altra  condizióne  e  qualità  della  persona  non  entrai* 
nella  nozione  dello  stato.  A  buon  conto ,  nella  gkk 
repnideoza  romana  la  voce  stalo,  status,  non  sigoi* 
ficava  ciascun  posta ,  che  rende  una  persona  %w^ 
scettica  di  particolari  diritti  e  doveri.  Un  senatore; 
potea  essere  espulso  dell* ordine  senatorio^  e  frattanto, 
non  si  dicea  che  pativa  mutazion  di  stato.  Il  prodigo,* 
it  quid  veniva  dal  pretore  sottoposto  alla  potestà  del 
curatore ,  né  pur  cangiava ,  nel  senso  delle  leggi  / 
il  ^uo  stata 

Onmiettendo  qui  di  parlare  dello  stato  pubblico  e 
privalo  ,  come  cosa  di  già  in  altro  luogo  largamente 
discussa ,  solo  ci  ristrigniamo  a  considerare  quali 
veramente  sono  le  personali  qualità  che  si  ricono» 
scono  nelle  leggi ,  donde  emanino  obblighi  e  diritti 
privati  pur  diversi.  Paolo  Voet  nella  sua  opera  le 
più  vohe  da  noi  riferita  de  siatutis  eorufnf/ue  con- 
cursUy  lucidamente  spiega  i  modi ,  come  alle  per-' 
sono  si'  aggiungono  o  si  tolgono  alcune  qualità ,  si 
permettono  alcuni  diritti ,  ovvero  si  rimuovono  taluni 
ostacoli  ed  impedimenti  ;  e  per  dir  breve ,  per  cui  lo 
Btalo  delle  persone  può  svariatamente  esser  riguardato 
nella  vita  civile.  E  bene  qui  allegare  il  testo  della 
dottrina  di  lui ,  acciò  ^  mentrcchc  meglio  s' intende 
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rampifui*  e  la  naUura  della  odMi,  posMun  di  kg* 
gicrji.  lanie  la  comparazione  col  temft  cbe  abhMiiffar 
le  mani.  Quod  autem  perdona  dimiut  4fgm  (eoà 
il  eîtato  autore  )  lid  tp^um  varias  cantàiM  m^doM. 
Vel  envn  petionae  atiquid  pârfmMiktr^ititJUkh 
fwniliaê  iestcri,  qui  de  jure  elicili  id  w»  fi^i^ 
raik    Vel  tollii  aUquod  obêtaetêlum,  ut  imftmêm 
TtÊHlwére  di^nilati ,  spurium,  oaetaitdÊtm  iegêh 
mare.  Vel  haUUlatem  addita  ut  natariOi^.  g^ÊQjm- 
èUeum  faoiai  in^rumentum^  Vel  tnkmbiHtat  aH* 
fnem  ad  aetuë  ^ariM,  eundemii^wMauhmfte- 
d^gfum  deeUmamhj  eidem  interdieetàdo^  arte^ud^ 
tmealUtÊ^  negotiatiane.  Vel  hahtìikd^Mif  vota  fatma^ 
et  iîAabiliUU^  ea  eeeêonte.  Ut  si  mmety  attm»^ 
tiét  nequeat  eentrahere ,  sine  eememu  ftsfùik 
quorum  etc.    Vel  qualilatem  aliçuam  ànfràwi/j 
fida  minori,  ut  hobealurpra  mqfare\  igmUU^  ut 
pro  noMi  agnoseatur,*  et  in  genere  emmàus  HUs 
modis  m  personam  siatuium  eonstituitur^  pêondê 
imè^fuank  de  universali  personae  statu  dispamituri 
âive  ei  alifuid  addatut ,  sive  detraàatur  9  sioe 
permiUatur,  sive  oUquod  in^dimentum  a^feroF^ 
tur,,  adeoque  alius  a  priori  statu  sudueitur.^  mi 
aHeratur  prier  (1)^ 

Ma  nel  iiagqaggki  della  leggi  del  vegnp  la  stata 
yrirato  delle  persone  tutto  quanin  si  può  ndum  ^ 
iwi  modo  di  essere^  il  quale  fa 
,  Che  $i   gode  deUi^  ÌAtegrit&  dei  diritti  cifiUa  ^ 

por  DQ  } 

(i)  Sect,  IV,  cap.  11^  n.  5< 
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Che  si  ë  cdibe  .a  maritato  ;  ,  : 
.  Che  8Î  i^  SQtta{Kislû  aUa  ]M)test4  ow 
.Che  Y'Jifr  p¥wr  oi»  aep^ifwione  periop|de,i);a  i; 

€he  sië-  padre»  o  fig^iinok»,  ^  U^tUmo  ^iiuMi^^ 
ràle  nel  tempo»  stoBia »  ma.pjitaatp  Mti^aW i  ovv^m 

Che  Mieudo  fi^uojL  aaliAralej  «1  wi  o  pur  soji 
kgittttaato';.- /  ■  .  -  -  ^  •'  r  -,  a  \ 

Gbe  H  rfigUupIa  è»,  o  B<m  ^  «oitwmM  alla  fAbw, 

'  Che tt  iMiiaggiiofe ,  oisuMwe  di  e(è$:.    . 

Che  â  ife  BoHopwfo  aUa  ipotetià  tutoria  »  ofrepa 
tmancipalo!; .(  ..:.-!;::-■';».•; 

^  Che  CMeniiki  Hritggtora ,  ti  goda  di  Inlt'i  ^\Vii% 
o*  ai  flia  îaltrdâîto  ,;  ofwro  èolnmêaw  aUa^^giilMMsa 
di  un  oooAideiite  giudisiasìok 

Sicché:  gìmta  le  lef  gì  nostre,  Jp  Bta^to  privalo  delle 
penMe  inM^ge  tale  0*  lai*  adira  ^  qi^est^e  rdaziooi  ; 
e  peecìèi  divem  dtritU  e  diveise  ebUigioiom  uè  rì^ 
mkaMy  a  ^aMoada  che  uimi  .divwt  più  to^lo  che  un^ 
dUra  ii  iNSta^.  Ma  è  oioaì  toi»po  di  passare  a  (ajc 
coDQsoem  MM  JiaU'  appUoamM  s»  fatte  personali 
qualità  influiscono  sul  territorio  degli  stali  perc^irì^i* 

Al  napoletana  ^  e  a  tutti  quegli  altri  che  hanno 
realmente  il  domicilio  nel  territorio  del  regno ,  a  cui 
per  la  loro  età  minore  è  qui  vietato  di  alienare  tran- 
spira stare  in  giudizio  ec«  ^  osta,  mai  sempre  Io  statuto 
del  regno  >  CQmechè  in  straniere  jGontnide  e*  si  r^ 
chino,  dore  il  periodo  dell'  età  minore  men  longQ  a 
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torte  si  (ruoTi  per  loro  di  gii  f re6hssà^.  Eglino  m 
non  potranno^  òbttlraendo  in  estero  pHeàèiiar  jnegpm 
là  lolro  condizióne,  del  modo  stesso  die 'tool  i^ofretAeft 
nel  territorio  del  regno.  Alla  esecuzione  delle  ótkKigt 
aloni  da  essi  OTtótnqde  pàtfòtife  farà  costatifapafnente  » 
^ne  il  duetto  di  carità  di  obbi^ani. 

Il  figliuolo  di  famiglia ,  ayeotesi  il  domiciUo  mI 
regno';  il  "gtiéd  Vole^se^^dienare^^»  so»  fendo  in 
acquistato  con  la  propria  industria  ,  ovvero  aloni 
Ébnkma  di  dànàMo  lorré  in  prestanza  ,  fienai  die^d» 
€orra  il   consenso  del  padre,  nulla   opera  ,  ìM 
a^it,  comodile  gì  ^ondnba  presso  aItrarna»oiie,i(^ 
gli  sin  for^'  permesso  di  iétdo^  eaegmìre.  Ed  lyflf* 
mente  privo  di  effetti  civili  sarebbe  il .  matp— ^ 
per  1^  j^óntraib  ib  feltro  luogo  xjie  nel  ngoft^fs 
iscbifarè'  là*  iiéc^ti  !■  éA  consentimento  degli  «w 
denli^  ov;irero  per  non  aspettale  eh*  ei  oòmpisofela 
filmata  dAÌlé  ié^'ikosfre  (i).  PctòHe  nionanaMe 
pdtrcbbe  a  così  fatto  mÂtrimonio  concedere  gli  rf'i 
Iemali  nel  suo  territorio.  MuUaque  ma^i^  jiMtot' 
dutn^st,  eo»  cimtra  Jus  Geniitim  faeereviif'if 
^ùi  "eiviòus  alieni  imperii  mia  facilitate  ^jtif^ 
iriié  lé^'dùs  c&ntfHiriumì  Meientês  volentmwfi^ 
iinniur  (\2j.        ■'•  '-   .  .  '; 

'    Similmélnté  la  donna  Maritata  nel'Mg^o  noaf^ 

! 

*  •    •    '  .  ■  i      .  :  <  . 

|[i)   La  qual  malìzia  de*  giovani  in  fatto  di  contrtMs' 
nózze  era  fin  ^a*  tempi  suoi   notata  ancora  da  Ulrico  Ubcf^ 
Vidi  le  iue  pi^élàziònifiY;  Zfe  eonflictu  te^kstn  n.  8. 
•  <«y  Loci' cit. 


(rd  schivare  la  suggeziooo  alla  marital  potestà ,  an- 
cora che  yada  col  marito  per  avyentura  a  risc'' 
derc  ia  uà  paese ,  dove  di  lunga  minore  fosse  la 
dipendenza  della  moglie.  Osterebbe  mai  sempre  lo 
statuto  nostro  personale ,  avendo  i  coojugi  cangiato 
solamente  la  temporanea  residenza,  e  non  il  domi^ 
cilio. 

In  somma,  le  leggi  del  regno  celalive  allo  stato 
e  alla  condizione  delle  persone  hanno  autorità 
eziandìo  sul  territorio  degli  stati  peregrini  ;  rinia- 
nendo  da  per  ogni  dove  inerenti  alle  persone  le 
qualità  qui  loro  appiccate.  Colui  chVè  stato  secondo 
le  leggi  nostre  interdetto,  ovver  dichiarato  prodigo» 
che  ha  asseguita  la  legittimazione  ,  che  è  riputatp 
figliuol  di  famiglia  ^  nato  4a  lecito  p  illecito  con- 
giungimento ,  eh'  ë  soggetto  o  no  alla  potestà  pa* 
terna  o  tutoria ,  non  lascia  tali  qualità  y  quid  che 
si  fosse  la  contrada  ove  a  tempo  traslochi  il  suo  sog- 
giorno. Esse ,  come  tutte  le  altre  di  sinul  naturi^ 
le  quali  informano  Io  slato  personale^  ineriscono 
alla  persona  e  T  accompagnano  ovunque. 

Ne  pur  difforme  è  la  condizione  di  coloro  che  pro- 
fessano nel  regno  voti  monastici.  Il  religioso  vicnQ 
presso  noi ,  giusta  le  leggi  della*  chiesa  colpito,  da 
legale  incapacità ,  e  si  stima  morire  al  secolo  e  a* 
novella  vita  rinascere  per  tutto  spirituale  e  distac* 
cata  dalle  cose  terrene.  Perche  non  può  succedere, 
non  far  testamento ,  ne  per  altra  via  acquistare 
dominio  di  beni.  Ne  una  tale  incapacità  verrebbe 
temperata,  recandosi  in  altro  paese  dove  a  sorte  là 
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pMGesftone  monastica  mn  inferbca  somîgKaftte*  iitt- 
Inlilâ,  Il  volo  di  povertà,  cbe  lia  proreMAo  nel  regm, 
è  ^'^elti  civiU  dhe  ne  risultano,  Y  accompagnano 
in  tutti  i  luoghi  (i). 

Ver  la  quai  cosa,  possfam  tenere  conte  prmeîpto 
indubitato,  die  le  qualità  personali  una  volta  1^'t* 
limameate  nel  regno  appiccate  agli  individui  ^sooo 

rmanaiti  e  indelèbili  in  tntf  i  luoghi.  Ecco  come 
stesso  principio  fn  termmi  generali  viene  profes- 
aalo  ^irUbero.  Qaedilates per9(male9j  dtc*ei,  eerto 
loco  iilìeui  jwre  impte89a9,  nòifue  eiremnfern, 
et  penonam  camàuri  cum  hoc  ejfeehi,  «/  n^Ms 
lae&rum  eo  yttrè ,  'quo  toìes  per9onae  mUU  ff^»»' 
tietit  vèl  'Mv^ciae  9tin/>  fruartlur  el  êtêàpèiàn^ 
Ito*  ^J.  t!  Baldo  nd  L.  euneios  popni&e  €.  de 
Summ.  TìrinSt.  eòsì  si  esprime.  Iu9  kàbil^filiom^ 
teÉpioUperÈattam^  ^  htbet  loeum  eiiam  extra  ter- 
rùormm ,  et  ^iS^V  lipBam  quaKfieare,  L  e.  kabi- 
HttÈre  ubteun^  ioeorufH^ 

Bla  qui  ci  ^  presenta  una  questione^  la  quale  ë 
troppo  intrinsecamèide  congiunta  con  la  matenria  che 
trattiamo^  perche  la  possiamlasciare  indietro.  Abtnam 
detto  cbe  una  delle  qualità  che  costituiscono  lo  stato 
Aelle  persone,  si  è*  quella  del  %Kuòlo  dì  famiglia  il 
^al  si  truova  fottio  la  potestà  patema.  È  palese  che 
lo  statuto  "che  definisce  la  patria  potestà  è  personale, 

I 

(i)  Bnio   tratta  appnnto 'questo  caso ,  e  il  decìde  della 
flessa  maniera^  Vedi  la  sua  disserlazione  De  coti  leg. 
(s)  Loc.  sup.  vit.  in.  13. 
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al  pan  dello  slalulo  che  fissa  la  minore  età,  e  la 
interdìiione.  Ma  così  V  udo  come  gli  altri  due^  oltre 
gli  efletti  personali  propri  della  loro  natura  y  tuttavia 
involgono  alcuni  altri  effetti  reali.  Ma  questi  ultimi 
effettiva  difierenia  de*prìmi,non  sono  gli  stessile  della 
stessa  indole.  Gli  effetti  reati  degli  statuti  della  mi* 
nore  età  e  della  interdizione  y  per  quanto  potessero 
riflettere  i  beni ,  non  possono  non  indurre  Una  certa 
capacità  od  incapacità  nella  persona  del  minore  e 
deir  interdetto.   Tutte   le  prescrizioni  delle  l^gi  le 
quali  concernono  la  proprietà  di  quest"  ordine  di  per- 
sone, per  certo  che  non  fanno  se  non  se  stabilire  i 
termini  della  loro  abilità.  Quindi  gli  effetti  reali  di  que* 
8ti  statuti  ben  si  possono  per  tale  appellazione  chia« 
mare,  in  quanto  che  solamente  governano  F  ammini- 
strazione e  la  disposizion  de'  beni  ;  ma  sono  tuttavia 
personali,  perciò  che  mai  sempre  inferiscono  una  tal 
quale  personale  incapacilà.  Non  così  dello  statuto  che 
fissa  la  patria  potestà,  il  quale  opera  ad  un*  ora  tre 
effetti.    Primamente  determina  la  condizione  del  fi- 
gliuol   di  famiglia  rimpetto  ai  genitori.  In  secondo 
luogo  imprima  nel  figliuolo  una  incapacità  di  pra- 
ticare alcuni   atti.  Questi  due  effetti  personali  non 
sono  discordi  da  quegli  altri  effetti  ugualmente  per- 
sonali ,  i  quali  emanano  dalla  minore  età  e  daUa 
interdizione.   In  terzo  luogo ,  la  patria  potestà ,  al- 
manco le  soventi  volte ,  produce  a  favore  del  pa- 
dre e  della  madre  il  diritto   dell'usufrutto  sopra  le 
sostanze  del  figliuolo  (i)  ;  ma  da  questo  effetto  reale 

(i)  V«di  gli  articoli  298,  999,  3oq,  e  3oi  LL.  CG. 
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niuna  capacìlA  o  încapacîfA  personak  icaturiscc:  Esso 
è  un  accessorio  della  patria  potestà^  ma  al  figliud  dì 
famìglia  non  perciò  si  aggìugne  più  o  mem>  di  le* 
gale  attitudine.    I^o  stato  della  sua  persona  è  sem- 
pre Io  stesso,  o  che  eserciti  o  no  il  padre  il  diritto 
deirusuPrutto  legale  sopra  i  beni  di  lui.  Or  da  quali 
leggi  sarà  regolato  questo  effetto  della  patria  potè* 
sta?  Dalle  leggi  del  regno,  dov*ë  i)  domicilio  del  pa« 
dre  e  della  madre?  Ovvero  dalle  leggi  del  luogo  ove 
«on  situali  i  beni,  sopra  cui  deve  gravare  T usufrutto  t 
Il  Merlin  (i)  pertratla  a  fondo  si  fatta  questione, ed 
egregiamente  la  risolve.  Riferisce  Y  opinione  di  Bou-^ 
bier,   il  qual  sostiene  indistintamente  che  gli  effètti 
della  patria   potestà  formano  altrettanti  statuti  per^ 
sonali^  per  la  ragione  che  V  accessorio  dee  seguitare 
la  nfitura  del  suo  principale,  a  cui  inerisce.  Accenna 
eziandio  1'  opinione  di  Boullenois  ,  il  qual  vorreUbe 
iche  si  dovesse  a  questo  riguardo  considerare  la  ^^ggc 
della  situazion  de'  beni ,  perchè  quantunque  la*  effetti 
derivano  da  una  causa  personale ,  pure  in  se  stessi 
considerati  sono  assolutamente  reali.  E  propone  egli 
un  terzo  sentimento,  il  quale  sta  in  mezzo  a  questi  due. 
Conviene  con  Boullenois  ,    che  essendo   Y  usufrutto 
legale   un  diritto  reale  ,  non  può  essere  deferito  se 
non  se  dalla  legge  della  situazion  de' beni.  E  con- 
^ieiMì  nel   tempo  stesso  con  Bouhier  che  i  genitCHÌ 
non  '  ne    possono    godere ,  se  non  in  quanto  hanno 
il  domicilio  in  un  luogo,  dóve  si  ammette  ht  patria 

0)  Reperì.  P«lr:«  poterti*  » 
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potestà.  £  passando  a  dar  la  ragiODe  di  questo  sua  dir 
visamcnto,  rìsale  insiao  air  origine  della  forza  degli 
statuti  personali  nei  paesi  altrui.  Mediante  un  tacito 
concordato  interceduto  fra  le  varie  nazioni  »  sië  (di* 
e  ci)  data  efficacia  agli  statuti  personali >  acciò  ch^ 
gli  atti  della  vita  civile  praticati  clie  sono  legittimai 
mente  in  un  luogo,  non  sien  soggetti  ad  alterarsi  ne* 
gli  al(ri  luoghi.  Perciò  sï  fatta  estensione  di  potere 
non  deve  essere  ammessa  y  se  non  ne*  casi  in  cui  ai 
veriiìclìino  le  sconvenienze  che  ne  sono  state  la 
causa,  che  rjha  prodotta.  Or  F  usufruito  legale  sopra  î 
beni  de' figliuoli,  benché  sia  un  accessoria  della  patrì(| 
potestà ,  tuttavolt^  non  ingenera  a  riguardo  de"^  (Ìt 
gliuoli  alcuna  spezie  di  capacità  od  incapacità,  h^ 
statuto  che  il  deferisce  non  ha  bisogno  del 'ministero 
deiruomo  perchè  abbia  esecuzione.  Esso  agisce  soi^i 
e  Tuomo  noa  ha  nulla  a  praticare. 

E  di  fatti,  la  condizion  perdonale  de*  figliuoli  di.Car 
miglia  non  ricevo  niùna  alteraziooe^.o  fosse  che  daUo 
stato  di  godimento  di  questo  usuArutto  leg^  passtsitT 
sero  i  genitori  allo  stato  di  privazione.,  o  viceveriA 
dallo  stato  di  privazione  passassero  a  qu^llo  di  godir 
mento.  Ë  solamento  Finteressc  pecuniario  de*  figliuoli, 
il  qual  si  muta  in  maglio  o  in  peggio.  £  il  loro  patri* 
monio  che  patisc&in  quanto  alla  rendi  taf  una  diminu* 
zione  ;  per  così  onorare  la  patria  potestà ,  e  riguider- 
donare  le  tenere  cure  de*  genUori  versiatç/a  fito  à^  fi* 
gliuoli  in  un  età,  nella  quale  questipiu  haii^îsc^nO(4î 
aiuto  e  di  protezione.  Perche  il  fondamao^to,  sacuiiin 
fol  diritto  si  appoggia,  non  può  meU^rsi  ia.  dij^btiiOiCf- 
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stre  la  patria  potestà.  Gbe  anzi  Teggiamo  che  a  tenort 
cbe  questa  è  stata  presso  le  yarìe  nazioni  più  o  meno 
infensa  ed  imperiosa,  ë  ancor  cresciuto  o  devesdulo 
»  fatto  diritto.  In  Roma>  dove  era  sterminata  la  pote- 
sti paterna,  grandissimo  era  il  diritto  del  padre  sopra 
i  beni  del  figliuolo  ;  e  questo  smodato  e  traboccante  nei 
primi  tempi ,  temperato  in  appresso  con  la  istituzione 
delle  varie  spezie  de*  peculì.  Perchè ,  a  conoscere  se 
quesf  usufrutto  si  dovesse  o  no,  e  in  qual  maniera,  e 
entro  quai  termini  >  è  di  mestieri  imprima  indagare 
e  stabilire  la  potestà  de'  genitori  sopra  i  fighuoli .  £ 
poiché  dessa  non  può  derivare  se  non  dalla  legislazion 
del  luogo  ore  i  genitori  stessi  hanno  il  domtciJjo , 
quinci  è  che  il  principio  dell*  usufrutto  legale  vuoisi 
tipelere  dalle  leggi  del  domicilio.  Ma  f  usufrutto  ë  un 
eàetto  reale  dello  statuto ,  non  riguarda  per  nulla  lo 
slato  della  persona ,  e  sotto  questo  rapporto  non  può 
essere  conferito,  che  dalla  legge  del  luogo  ove  son  siti 
{  heni^  sopra  cui  si  pretende.  In  somma  lo  statuto 
del  domìeiKo  ne  dà  1*  attitudine  a  goderlo,  lo  slaiu* 
to  della  siluazion  de*  beni  il  conferisce  realmente , 
e  ne  governa  le  condizioni. 

CAPITOLO  XX. 

'CoilÉiniaiiolia  del  oapitoto  «ntocedente  -^  Ulteriore  sviluppo 

dello  materìo. 

Abbiam  veduto  come ,  e  sotto  qual  rapporto ,  si 
può  dire  che  le  leggi  personali  del  regno  hanno  pio- 
jMrìanaente  autwità  sul  territorio  degli  stati  peregrini. 
Nientedimeno  affine  di  non  errare  ncU*  applicazions 
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di  tal  teorica  a*  casi  singolari  ^  è  di  meitieri  fare  una 
doppia  avvertenza.  É  in  primo  luogo  a  considerare, 
essere  gli  statuti  puramente  personali,  onde  le  qua* 
lità  si  creano  inerenti  alla  persona,  ì  quali  veramente 
spiegano  forza  ne* paesi  stranieri.  Gli  statuti  poi  reali, 
benché  ne  scaturisca  pure  nelle  conseguenze  alcuna 
spezie  di  capacità  od  incapacità  delle  persone,  cessano 
ai  di  là  del  territorio  sopra  cui  imperano  tutta  la  lor 
forza  ed  autorità.  CoA  la  proibizione  a'oonjugi  di  grati* 
ficarsi  durante  il  matrimonio  con  atto  irrevocabile  tra 
vivi,  poiché  include ,  come  abbiam  veduto  cU  sopra> 
UDO  statuto  reale,  per  certo  che  non  si  può  distendere 
sul  territorio  estero.  Avvegnaché  da  lì  fatto  stabili* 
mento  derivi  a'  conjugi  una  certa  rìstrizione  ddla  fa* 
colta  di  disporre  del  loro  avere ,  pure  lo  stato  e  la 
personale  condizione  non  ne  vìen  tocco,  né  punto 
né  poeo  ;  riflettendo  esso  direttamente  e  primaria* 
mente  i  brai.  Quinci  é  che  le  sostanze  de'  coajugi 
stanziati  net  regno,  le  quali  si  trovana  in  pere* 
grinè  contrade,  bene  potrebbero  essere  il  suggelto  di 
lor  vicendevoli  doni ,  quando  la  legge  della  situa- 
zione de*  beni  il  permett^se.  Nel  conflitto  di  due  stali)^ 
reali,  é  evidente  che  quello  della  situazion  de' beni  dee 
prevalere  a  quello  del  domicilio. 

In  secondo  luogo  vuoisi  notare ,  che  le  leggi  del 
regno  benché  veramente  personali^  e  per  conseguenza 
le  qualità  che  ne  risultano,  sospendono  la  loro  efficacia 
sul  territorio  ailruì,  quando  ne  ridondi  aleun  detri* 
mento  alla  poteslà  e  alla  gìnritdirioa  territoriale 
4eU*  imperante.  OpA  presso  noi  ^  a  colui  eh'  è  pmr 
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Tenuto  air  eia  dì  anai  venluDO  e  non  ha  il  padrc^ 
è  ilalo  lìbero  acbitiSo  di  dispone  de'  beni  suoi;  ed 
essendo  sotto  la  patria  potestà  deve  egli  aspettare  in- 
sino  air  anno  yigesifno  quinto,  perche  si  abbia  que- 
sta pienezza  di  iacoltài  Or  si  figuri  che  presso  alto 
paese  T  alienazione   de' beni  immobili  non  fosse  in- 
nanzi permessa^  ehe  si  compisse  Tannò  yigesinko  quia- 
to,'  o'  ehe  vivesse  o  nò  il  padre.  In  oótal  caso  ìm  legge 
personale  del  regno  ,  la  qualdà  per  essa  appiocaia 
aHti' persona,  che  la  rende  cafMicé,  compiti  ehe  ha  ella 
gli.  anni  ventuno,  di  disporre  a  ^ua  posta  del  proprio 
patrimonio  j  non  influirebbe  sul  terrikMno  alimi.  La 
stûlult>  della  situàziòn  de'  beni  al  caslo  come  teak  si 
deve  anteporre  ailo  statuto  «personale  idei  domicilio. 
È  nello  scontro-,  di^  due  statuti,  parimeale  p^sonall  che 
vdoèsf  a  quatto  diella  siluazion  de' beni  preEerke  quéUo 
del  doinicilio«  Ma  qtiaiido  iacolUsione  è& (radile sia- 
tolti  r  onò^rsonale  e4'aIb^o  reale,  a(  questo  deve  mai 
sempre  quello  tiedére.:  Tanto  importa  Ja  individuila 
dèlia  territorial  giurisdizione,  cui  non  si  potrebbe  pre* 
sètvàve^  senza  che  si  avesse  piena  facoltà  di  ordinare  a 
sud  senno  circa  le  cose  ^le  nel  proprio  territorio.  Bea 
sovente  per  alti  principi  di  pubblico  bene  s'impedisce 
la  traslazion  del  dominio*  di  talune  cosa.  ^  Spesso  la  £a- 
ibltà  di  disporrò,  x;h'è  conceduta  ove  si  esèrciti  di  una 
wrt»j maniera;,,  ë  poi.niegata  quando  altrimenti  à 
vogliàl  praticare. (lOi'h^^  de'  popoli  presso  cui  ia  tacci* 
tàdi>testftée  cijridhrcliaadi  una;  módicia  parie  ddpib 
tâimnia,  o  «vìet^-  o^nindhieaite.  Or  di  tal  guisa,  è 
Trapi resto  ,'  si  viene  ad  imprimere  alle  cose  una  certi 
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impronta  e  qualità,  non  da  straaiere  leggi,  ne  dalla 
volontà  de'  privali  cancellabile. 

Cristiano  Toœasio  nelle  sue  addizioni  alle  prele* 
zioni  di  Ulrico  Ubero  ponendo  mente  ali*  assioma  da 
costui  stabilito  ,  le  qualità  personali  impresse  legal- 
mente  in  un  certo  luogo  accompagnare  le  persone 
ovunque^  soggiugne  così:  verum  quidem  est ,  sed 
hoc  solum  quoad  ejfectus  personales  ,puia  ad 
eonirahefìdam  obligaiionem  personalem ,  et  ma' 
bilia  regenda  obtinet ,  minime  vero  ut  circa  prae* 
dionim  et  immobilium  rerum  alibi  silarum  jura 
quid  immolent.   Itaque  licei  quis  in  patria  sua 
a  vigesimo  anno  cwnpleto  prò  ma/ore  habeatur,  et 
iltic  immobiiia  alienare  pò  ssit,  alienare  tamen  non 
poterti  praeàia  sita  in  illis  loois ,  ubi  ante  viginti^ 
quinque  anno  s  nemo  censelur  esse  major  ;nimirum 
quia  mancipalio  prctedium  ipsumpotius,  quamper- 
sonam  respicit.  In  somma  dice  il  Tomasio ,  la  ca- 
pacità  di  disporre   che  nel  luogo  del  domicilio  si  è 
sortita  j  le  qualità  personali  in  generale  influiscono 
sul  territorio  altrui^  ma  quanto  è  agli  effetti  persona- 
li, e  al  regime  delle  cose  mobili.  Chi  è  abile  ad  ob- 
bligarsi nel  suo  paese,  Tède!  pari  neir  altrui ,  av- 
Tegnachè  fosse  tra  le  due  legislazioni  disparità  circa 
r  età  in  cui  si  diviene  capace  di  contrattare.  Dei  mo- 
bili si  può  disporre,  qualunque  sia  il  paese  presso 
cui  essi  si  truovino  ,  solo  che  le  leggi  del  domicilio 
ne  concedino  V  arbitrio.  Gli  immobili  poi  si  voglion 
reggere  secondo  gli  statuti  del  luògo  in  cui  son^  po- 
^.  Niun  può  ,  quanto  ad  essi  >  essere  T  efficacia  di 


leggi  straniere.  La  capacità  cons^uiia  ndla  sua  pa- 
tria di  alienare  gì*  iminobili  non  si  paò  su  qudli  sili 
altnrre  estendere. 

Ha  ë  bene  udire  lo  stesso  Ubero,  ti  quale  ìd  ap- 
presso spiegando  il  suo  principio  stabilisce  la  Tera  dot- 
trinai eh*  è  pur  quella  di  Toouisio*  Sed  haee  ratw 
nom  emwenU  rebus  immobiliòus ,  quando  illae 
opeetantur  non  ut  dépendantes  a  libera  dispoeùùh 
ne  eti^usque  patrisjamiliaê,verwn  qualenue  eertae 
notae  lèye  eujusque  Re^publieae,  ubi  eitae  sunl^ 
illiè  impresMe  teperiuniur;  hae  noiae  manent  in- 
delebitee  in  ieia  RepubUca,  çuidçuid  aliarum  Ci- 
pifaium  legee,  aut  privatorum  dispoettionee  eonira 
élaiuant;  nec  enim  eine  magna  eonfueùne  praejur 
d.eioqueReipublicae  ubi  silae  sunt  rei  eoli,  legee  de 
iUie  latae  dieposHianibue  istie  mutari  peesent  (f). 
Dallo  stesso  principio  che  quelle  sole  qualità  per- 
sonali  (raggon  dietro  alle  persone  in  tutt'i  luoghi^  le 
quali  non  offendano  il  diritto  pubblico  e  la  regalia 
degli   slati  peregrini ,   ne  conseguita  ancora ,  che 
quelle   che  inducano  in  quei  che  ne  sono  stati  fire- 
giati  una  sperie  di  privilegio ,  ovvero  una  preroga- 
tiva   che    di   un  modo  qualunque  sappia  di  diritto 
giurisdizionale  ,  debbano  necessariamente  tacere  nel 
territorio  straniero.  Illud  quoque  concedimue,  cosi 
Gio:  Niccolò  Erzio,  si  noia  illa  prioilegium  eeewn 
irahcU ,  ut  in  locis  mullie  nobililae;  aut  et  eadem 
adoereetur  publico  alleriue  civitalie  juri ,  merito 
in  ea  non  attendi  (2). 

(0  Tit*  iup.  eti.  n.   #4* 

(2j  De  Coti.  Ug.  Soci.  IF.  n.  8. 


Sicclië  possiarn  fiìrmarc  come  principio  generale, 
che  le  leggi  personali  del  regno ,  e  coaseguentementc 
le  qualità  dàlie  persone  quivi  legiltimamente  acqui- 
siate,  per  la  parte  in  fuori  che  contraddice  a' diritti 
deir  altrui  imperante ,  influiscono  sul  territorio  degli 
stati  stranieri. 

CAPITOLO  XXI. 


Applicazione  fpeziale  della  dottrina  delle  leggi  personali  alla  materia 
delle  tutele  delle  curo  ^  e  delle  altre  spezie  di  gestioni. 


Abbiam  veduto  come  le  leggi  personali  del  regno 
distendono  la  lor  forza  ed  i  loro  effetti  sopra  il  ter- 
ritorio straniero  y  come  il  maggiore  ed  il  minore  di 
età  secondo  le  leggi  nostre  ,  e  colui  che  ha  patita 
la  interdizione  j  il  minore  emancipato  e  quegli  ch'è 
stato  dichiarato  prodigo,  conducon  seco  inerenti  alla 
loro  persona  tali  qualità ,  e  come  queste  a'  beni  siti 
neir  estero  si  riferiscono.  Ma  si  fatta  gcnerazion  di 
uomini  ha  bisogno  di  chi  abbia  cura  della  loro  per- 
sona e  de'  loro  interessi  ;  e  le  leggi  provvedono  a 
questo ,  stabilendo  e  tutori  e  curatori  ed  altri  forniti 
di  poteri  più  o  meno  ampi,  a  misura  della  difen- 
sione  che  son  e'  tenuti  a  prestare.  Or  colali ,  cui 
grava  il  peso  della  gestione  degli  altrui  affari  > 
quale  autorità  poi  posson  spiegare  sopra  le  sO" 
stanze  di  coloro  che  sono  commessi  alla  lor  cura  ^ 
poste  in  estere  contrade?  Ecco  T argomento  delpre* 
sente  capo* 
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tiTrafore  presceglTere  e  (TeslTnare,  cfie  neFFooga  î» 
QUI  n  ë  stato  dirittameute  cortosditto  il  bisogno  ? 
Doto  eoo  rac^giore  saviezza  'û  modo*  stabilire-  da 
doversi   serbare   nella  gestione  t  Bove  i  diritti  e  i 
muliii   doveri   fissare  del    tutore  didnfpetta  ai  pu* 
pillo  o  aiy  interdetto-^   e  di  questi  verso   quello? 
In    somma  ^    la  legola*   delle   tiiiele  in*   generale 
eonceroer  k>  stata  delle  persooe  ^  e  per&  aoo  ad 
altra   ìegge^  po&  andar  soggetta  c£e  ai  queUa»  del 
kiogo  av'  ë  ìl^  damicilk).  di  colora  ^  deUai  eub  difonr 
tione  si  tfatta.    C^nde  ^  vegnenda  at  no8fco^  propo<- 
sito  e-  forzar  couc}udere>  efae^  sf  appartiene  alte  Isggi 
ed  a'  magistrati  dei  regno  provvedere  intorno  alla 
tutela  e  alkhcura  dei  oazionaltv  ovvero  dei.  (bcesiica 
ammessi  a  fissar  fra  noi  il  domicilio;.  Ma  prima*'  di 
procedere  oltre  giova  vedbre  se  in  alcmr  caso  sfa  pur 
lecito  dì-  proivcdfcr  nel*  regne  sila>  tutela^  eaHacttra 
ex  persone  qui  non  shmziatev  cornea  dire  degli  sfra^ 
nìeri    ncNbrmente  residenti  o^  di  passaggio-  nel  terri- 
torio nostrtr. 

In  due  casi  pensiamo  che  potesse  ciò  solamente 
«vvenire.  Il  primo  quando*  dai  magis Irati  esteri,  atta 
giurisdizion  deqnalt  sono- seggette  le  persone  della  cui 
tutela  SI  tratta>  fossero  i  nostrali  rogati  a  pigliar  pror- 
lEcdimertto  intorno  ad  esse.  E  questo,  perche  talvolta 
meglio  fer  ìp^sse  ,  e  con  maggior  circospezione  sfd- 
tuire  intórno  alla  vera  utilità  e  garentia  dcgH  uo- 
mini bisognosi  dell' altrui  aiuto»  La  presenza  nel  ter- 
ritorio delr^o  dei  congimiti  e  degft  amici  dico* 
loro ^  dì  eitt  f  uolsi  tutelar  gì'  interessi ,  e  alttr»  ragroilì 
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di  simil  nalura  possono  assai  Tohc  chiedere ,  cbe  in 
altro  paese   si  proceda  air.elezione  del  tutore  e  del 
curatore  ,  che  in   quello  ov'  è  il  domicilio  del  pu- 
pillo. In  cotai  caso,  quel  ligame  di  benivc^lienza  e 
di  amistà  che  mai  sempre  debbe  strìgnere  V  un  po- 
polo con  r  altro  fa  si  che  non  si  potrebbe  nel  regno 
ributtare  V  inchiesta  fatta  dalla  potestà  straniera.  Il 
secondo  caso  si  avvera  quando  non  essendo  nel  luogo 
del  domicilio  di  alcuna  guisa  provveduto  circa  alla 
tutela  degli  esteri  stanziati  fra  noi ,  pertanto  son  e- 
glino  per  manco  di  difensionc  sposti  al  periglio  della 
fraude  e  delF  altrui  circonvenzione.  Allora  è  bene 
che  i  magistrati  nostri  adottino  alcuna  maniera  di 
garentia  ,  temporanea  per  altro   e   darabìle  fino  a 
che  dalla  potestà  competente  non  si  pigli  air  uopo 
r  opportuna  provvisione.  Questa  è  un'  altra  deriva- 
zione de'  principi  invalsi  presso   1*  odierna  ragion 
delle  genti,  la  qual  vuole  che  i  popoli  mutuamente 
s'aiutino 9  e  ai  cittadini  viventi  nel  territorio  altrui 
si  apprestino  que'  soccorsi  e  quella  protezione  ,  che 
attenta  la  lontananza  per  avventura  dar  non  potreb- 
bero le  leggi  ed  i  magistrati  della  patria.  Il  forestiero 
il  qual  si  truova  a  soggiornar  nel  territorio  del  re- 
gno ,  allorché  si  ha  la  sventura  di  cadere  nella  con- 
dizion  pupillare  y  ovvero  alcuno  gli  soprarviene  di 
quei  malori  che  sconvolgono  il  sistema  delle  morali 
facoltà  ,  e  nella  dura  necessita  di   chiedere  alcua 
Boccorrimento.  £  ppìche  non  può  dimandarlo  alla 
sua  patria  y  quinci  il  bisogno  di  dirigersi  a  noi ,  e 
r  obbligazione  da  parte  nostra  di  proteggerlo. 


4.29 
Ecco  il  fondamento  a  cui  si  appoggia  qualunque 

provvedimento  che  nel  regno  si  potrebbe  adottare 
sul  conto  di  cotai  miseri.  Ma  ë  certo  che  non  si  po- 
trebbe dar  luogo  alla  tutela  dativa  ,  se  Y  estero  tut- 
toché minore  secondo  le  leggi  nostre  fosse  maggiore 
avuto  riguardo  alle  leggi  del  suo  domicilio.  È  certo 
ancora  che  la  persona^  la  quale  avesse  a  sovrastare 
alla  tutda  della  di  lui  persona ,  ove  sia  possibile,  si 
dovrebbe  prescegliere  nel  numero  di  coloro  che  le 
leggi  del  domicilio  han  designati.  In  somma,  al  caso 
il  principio  è,  nissuna  essere  propriamente  la  giuri- 
sdizione .delle  leggi  e  de'  magistrati  del  regno  ;  il 
lor  potere  stare  nei  termini  dell*  altrui  inchiesta  fatta 
per  via  di  lettere  così  dette  rogatorie ,  e  della  ur- 
gente necessità. 

Ma  oltre  questi  due  potrebbe  avverarsi  eziandio  un 
altro  caso,  in  cui  farebbe  uopo  crear  nel  regno  il 
tutore,  cioè  quando  fosse  nel  territorio  nostro  alcuna 
parte  del  patrimonio  pupillare  e  nulla  intorno  alla 
tutela  ordinato  nel  luogo  del  domicilio.  Allora  si  pro- 
cederebbe nel  regno  alla  nomina  di  un  protulore  giu- 
sta l'articolo  338  delle  leggi  civili.  Ma  di  ciò  più  am- 
piamente qui  appresso.  Yegniamo  ora  a  parlare  della 
efficacia  e  degli  effetti  delle  tutele  e  delle  cure  am- 
ministrate nel  regno  sul  terriorio  straniero,  ch'è  l'og- 
getto di  questo  capo. 

I  quesiti,  almanco  più  rilevanti,  che  cotal  materia 
può  ammettere^  si  possono  ridurre  a  quelli  che  sieguo- 
no.  T.  Sarà  ogni  tutela  e  cura,  e  in  generale  ogni 
gestione  conferita  nel  regno,  che  spazierà  sopra  i  beni 


sili  negli  esteri  paesi  ?  Ovverà  Te  rC  ha  alcuna  che 
si  fermini  sopra  quelli  posti  nel  territorio  del  regno? 
2.  Il  tntore  e  '1  curatore,  e  gli  altri  amministratori 
dell'  altrui  avere  eletti  nel  regno,  si  avranno  altrove 
gli  stessi  diritti  e  le  stesse  obbligazioni  che  si  han  fra 
noi  ?  3.  Le  sostanze  collocate  in  contrade  straniere 
sopporteranno  la  giurisdizione  dei  magistrati  nostrali? 
4«  Gli  effetti  procedenti  dalla  gestione,  come  la  garao* 
lia  degF  interessi  pupillari  ancor  con  Y  ipoteca ,  si 
distenderanno  sopra  i  beni  del  tutore  siti  in  estere  con- 
Irade?  5.  In  qual  luogo  sì  dee  dall'  amministratore 
rendere  il  conto  della  tenuta  gestione  ,  innanzi  al 
giudice  del  suo  domicilio,  a  quello  del  luogo  ov'é 
^tata  commessa  la  gestione  ,  ovvero  inoaozì  a  queth> 
del  luogo  ove  la  gestione  è  stata  esercitata?  A.  dar 
risposta  a  sì  fatti  quesiti  e  altrettali,  onde  la  materia 
rìman  spiegata  di  questo  capitolo ,  è  mestieri  rian- 
dare un  poco  le  svariale  spezie  di  persone,  a  cui  dalle 
leggi  nostre  la  custodia  si  commette  di  quelli,  i  quali 
non  possono  per  se  stessi  difendere  il  loro  patrimonio. 
Nelle  leggi  nostre  si  discernono  due  spezie  deter- 
minate di  tutele.  Quella  cioè  dei  minori  ,  cui  si  dà 
un  doppio  tutore,  l'uno  principale  ed  amministratore, 
l'altro  vigilante  e  incaricato  di  agire  per  gì'  interesa 
del  pupillo,  allora  che  questi  sono  contraddicenti a 
quelli  del  vero  tutore,  e  si  appella  tutore  surrogalo* 
E  quella  degl' interdetti  a  cagion  di  abituale  imbecilli- 
là  di  demenza  o  di  furore.  —  Nella  prima  spezie  di 
tutela  può  aver  luogo  ancora  l'esistenza  di  un  con- 
tutore, 6  di  un  protutore.  U  primo,  nel  caso  che  a 
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lutrice  la  madre ,  e  le  Tenga  Sestìnalo  dal  padre  che 
premuore.  II  secondo ,  quando  il  minore  stanziato  nel 
regno  possedesse  beni  fuora ,  o  viceversa  ;  a\  quale 
viene  affidata  T  amministrazion  speziale  di  colai  be- 
ni ,  indipendcnlemenle  dal  tutore  (i). 

Si  distinguono  quattro  sorte  di  cure,  del  minore 
omancipalo  (2)  e  del  ventre  pregnante  (3),  della  ere- 
dità giacente  (4)  e  del  condannato  all'ergastolo  (5)  per 
esser  rappresentato  in  giudizio.  Si  conosce  puranco 
il  consulente  giudiziario  il  quale  si  dà  a  prodighi  (6). 

Alla  per  fine  si  ammette  ancora  un  ordine  di  per- 
sone alle  quali  si  affida  nei  casi  spezialmente  pre- 
visti la  difesa  e  la  rappresentanza^  sia  in  giudizio  sia 
fuora,  di  alcuni  individui  i  quali  non  possono  so- 
vrastarò a'  loro  interessi ,  come  nel  caso  dell'  assen- 
za, in  cui  si  assegna  al  presunto  assente  un  notaio 
incaricato  di  rappresentarlo  negli  atti  determinali 
dalla  legge  (7).  Ë  nei  fallimenti  si  nominano  ancora 
delle  persone  incaricate  dell'  altrui  rappresentanza, 
come  gli  agenti  ed  i  sindaci  interini  e  diffinitivi  (8). 

(i)  Vedi  il  titolo  X.  del  libro  I.  delle  leggi  civili,  e  spe* 
mlmente  gli  art.  3i3,  826,  338  e  342' 

(2)  Vedi  gli  art.   3gg  e  seguenti  delle  leggi  civili. 

(3)  Art.  3iS  leggi  civili. 

(4)  Art.   731  leggi  civili. 

(5)  Art.  16  leggi  penali. 

(6)  Art.  436  leggi  civili. 

(7)  Vedi  r  art.   119  leg.  civ. 

(8)  Vedi  gli  art.  44^  e  seguenti  ,  e  4^8  e  seg.  e  D06 
e  seg*  delle  leggi  di  cccciione  per  gli  affari  di  commercio. 
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Or  tutte  SI  fatte  spezie  di  lutele  e  dì  cure ,  ten- 
denti più  o  meno  alla  difensione  ed  alla  rappresen* 
fazione  altrui,  si  possono  partire  in  due  ordini.  Al- 
cune son  date  massime  alle  persone,  e  secondaria- 
mente a*  beni,  i  quali  non  si  potrebbono  abbando* 
.  nare  senza  rendere  imperfetta  la  prolezion  di  quelle; 
essendo  naturalmente  addetli  a  sostentare  le  perso- 
nali bisogne.  Alcune  altre  son  date  alle  sostanze  senza 
verun  riguardo  alle  persone.  Cosi  il  tutore  dei  minori 
e  degl'  interdetti  e  il  consulente  giudiziario  ai  prodi- 
ghi e  il  curatore  del  minore  emancipalo,  si  danno 
alle  persone  precipuamente  ,  alle  facoltà  solo  secon- 
dariamente. La  idea  di  cotali  istituzioni  è  stata  di 
provvedere  alla  guarentigia  di  coloro  i  quali,  o  fosse 
per  r  immatura  età,  o  fosse  per  la  imbscillilà  dcHo 
spirito  o  del  corpo  ,  ovvero  per  scorretta  maniera  di 
condurre  Y  amministrazione  del  lor  valsente ,  lian  ne- 
cessità della  protezione  più  o  men  grande  di  altra 
persona,  che  al  difetto  loro  supplisca. 

Il  minore  di  età ,  e  V  interdetto  sono  inabili  ad 
ogni  alto  che  interessi  la  loro  persona.  Sono  per  lutto 
rappresentali  dai  loro  tutori.  Essi  corrispondono  agli 
infanti  del  diritto  romano  cui  non  bastava  T  autorità 
del  tutore,  perchè  nthil  ag  ere  poter  ani  \  ma  avean 
bisogno  inferamente  afilla  rappresentanza  dì  lui ,  il 
quale  amministrava  nomine  pupillorum. 

Il  minore  emancipato  e  in  una  posizione  migliore, 
attesoché  per  alcuni  alti  è  pareggialo  ai  maggiori, 
per  taluni  altri  a' minori  non  emancipati^  e  per  altri  gli 
fa  di  bisogno  Tassistenza  del  curatore.  È  desso  raggua* 


^Tiato  di  nna  certa  guisa  alia  coodîzfoû  de*  {nrofistmì 
all'  iafanzia  ed  alla  pubertà  presso  i  romani,  a  coi  era 
conceduto  maneggiare'  le  proprte  faccende,  presente 
ti  tutore  ;  ri  quale  interponeva  negli  atti  Ta  sua  autori- 
tà ,  supplendo  cosi  af  manco  del  giudizio  del  piqiillow 
In  somma  y  cosi  come  il  minore  e  V  interdetto  per  le 
facoltà  della  mente  non  -ancor  sviluppate  e  mfievo» 
lite  e  mal   sane  si  reputano  quasi  non  persone  ,  e 
però   a  lor  nome  agisce  e  amministra  ìt  tutore;  il 
minore  emancipato  po^  il  cui  senno  non  è  peranco 
affatto  adulta  e  perfetto  noa  forma  piena  persona 
per  se  sfesso ,  *ma  col  concorso  âc\  curatore,  il  quale 
integrando  fa  persona  di  lui,  ne  vengono^cos  i  a  com-^ 
porre  una  sola  ed  individua  -— ^  Il  prodigo,  al  quale 
si  dà  un  consulente,  si  tlruova  in  una  posizione  di  pocoi 
difforme  da  quella  del  mmore  emancipato^   La  per- 
sona dr  luf  viene  eziandio  cresciuta  e  supplita  per 
altri — Il  coiktutose  ë  cziandr»  destinato  alla  persona. 
0*  fosse  che  si  volesse  assimilare  a  quello  del  ^rìttt» 
tornano  ,.  ovvero  al  consulente  de'  francesi ,  è  palese 
riflettere  esso  direttamente  la  persona  del  pupillo*,  es- 
sendo unr  ausilio  alla  fralezza  delta  tutela  materna,, 
e  quasr  un  supplemento  di  quellai^ 

Per  Topposìto,  il  curatore  al  ventre  pregnante ,  e 
quello  air  eredllà  giacente  ,  e  i  rappresentanti  dati 
a  coloro  che  non  ])ossona  per  se  stessi  maneggiare 
le  loro  faccende  ,  come  il  notaio  a'  presunti  assenti^- 
e  gli  agenti  del  Talli  mento  e  i  sindaci  interini  e  dit* 
finitivi  ,  soa  dati  piìncipalmente  alle  còse,  non  per 
riguardo  personaltv  ma  do'  beni  i  quali  non  si  voglioa 
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lasciare  derelitti ,  e  per  T  Interesse  dei  terzi  i  cui  di- 
vitti  non  debbono  rimanere  per  lunga  pezza  sospesi. 

II  curatore  al  ventre  non  pure  è  incaricato  di  spie- 
gare vigile  occhio  su  gì'  interessi  della  prole  che  deve 
venire  alla  luce ,  ma  eziandio  e  sopra  tutto  agi'  inte- 
ressi di  coloro  ,  a  cui  in  difetto  di  quella  si  aspet- 
tano i  beni.   Innanzi  che  il  ventre  si  sgravi  ,  sono 
incerti  e  dubbiosi  i  diritti  della  successione;  perchè 
era  necessaria  y  acciò  il  patrimonio  non  fosse  spo- 
sto alla  dissipazione ,  e  ancora  i  terzi  non  avessero 
a  patire  alcuna  sospensione  dei  loro  diritti,  la  istitu- 
zione di  un  custode  e  amministratore  provvisorio. 
Lo  stesso  debbe  dirsi   del  curatore  ali*  eredità  gia- 
cente ,  e  di  tutti  coloro  destinati  a  rappresentare  al- 
trui. Il  fine  di  questi  stabilimenti  è  preci puamcnle 
quello  di  provvedere  a*  beni  i  quali  non  si  han  pe- 
lanco  certo  padrone  y  e  ai  diritti  dei  terzi.  Parimente 
in  caso  di  fallimento   era  necessità  che  si  fosse  ad 
alcuno  commessa  Y  amministrazione  de'  beni  del  fal- 
lito y   si  perchè  quelli  non  fossero  abbandonali ,  sì 
perchè  Y  interesse  e  i  diritti  dei  creditori  venissero 
sicurati  e  protetti*  Però  gli  agenti  e  i  sindaci  inte- 
rini e  diOinitivi  son  persone  date  unicamente  per  so- 
vrastare alla  gestione  de'  beni. 

Il  curatore  dato  al  condannato  all'  ergastolo  per 
rappresentarlo  in  giudizio  ,  comechè  miri  allo  inte- 
rèsse della  persona  cui  la  pena  ha  renduto  demi- 
ttujto  di  capo  ;  pure  ,  a  ben  considerare  ,  non  si  ha 
ì|ao  .scopo  veramente  personale  ,  perciò  che  non  ri- 
ìth\U  la  persona  del  condannato  nel  senso  che  ag« 
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glie  di  lui  I  come  il  tutore  del  minore  e  dell*  inter- 
detto,  il  curatore  dell' emancipalo^  ed  il  consulente 
del  prodigo.  Tale  istituzione  è  Ï  effetto  della  mera 
necessità  j  però  che  il  condannato  ali*  ergastolo  non 
aventesi  alcuna  persona  civile  non  può  stare  per  se 
stesso  in  giudizio  ;  ha  bisogno  di  alcuno  che  lo  rap* 
presenti.  Ond*  è  che  V  uffizio  di  questo  rappresentante 
si  termina  ad  una  sola  cosa ,  compiuta  la  ^[uale , 
cessa  onninamente.  ^  ' 

li  protutore  dato  per  Y  amministrazione  parlióolare 
delle  sostanze  dei  minori  site  fuori  del  r^no  ë  destTna-^ 
to  ai  beni^  ma  nell*  interesse  di  una  determinata  peiV  - 
sona.  Gomechè  egli  non  sia  incaricato  della  difen* 
sion  personale  del  pupillo ,  attesoché  a  questo  in- 
tende unicamente  il  tutore  ;  pur  la  vigilanza  e  la 
gestion  di  una  parte  dei  beni  pupillari  a  lui  affidata 
non  ë  punto  per  lo  interesse  dei  terzi,  com'ë  nella 
dazion  del  curatore  ali*  eredità  giacente  e  al  ventre 
pregnante;  sì  bene  per  la  sola  uLililà  del  pupillo ,  e 
secondariamente  a  riguardo  de*  beni  y  i  quali  non 
debbono  restar  abbandonati.  Quinci  ë  che'  sì  fatta 
spezie  di  tutela  ë  di  un  genere  anomalo.  Ridette  la 
persona  y  poichë  ë  un*  appendice  della  tutela .  ë  un 
ausilio  nella  diffusion  del  patrimonio  pupillare  ;  ma 
nulla  poi  aggiugne  alla  capacità  personale  del  pu- . . 
pillo. 

Considerati  gli  svariati  ordini  di  persone  cut 
dalle  leggi  nostre  si  commette  la  guarentigia  e  la 
difensione  altrui ,   e  investigata   la  natura'  propria 
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di  cittoua  ordiiie  di  tme^  che  alcuno  doe  concerne  la 
tttililà  pcTBoaale,  e  alcoa'allro  le  sostaoxe  e  V  interesse 
dei  ferzi;  non  nujageyole  cosa  è  apprestar  risposta  alle 
dimande  di  sopra  fatte.  Perche  sosleoiamo  che  quella 
ordine* di  tutele  conferite  nel  regno  distenda  i  suoi 
offetti  sul  territorio  straniero,  il  quale  ha  per  iscopo 
diretto  e  principale  il  bene  e  Y  interesse  personale 
degriadividui.  Le  altre  tutele  le  quali  non  le  persone 
direftameote,  ma  i  beni  e  i  diritti  dei  terzi  risguardano, 
per  r  opposito  terminino  la  loro  efficacia  entro  il 
nostro  territorio.  Conseguentemente  il  tutoie  dato  ai 
minori  di  età  e  il  contutore ,  il  tutore  degl'  ìnter* 
detti  I  e  il  curatore  del  minore  emancipato ,  e  il  coth 
sulente  del  prodigo ,  nominati  nel  regno  e  secondo 
le  leggi  nostre  ,  estendono  la  loro  amnunistraxìona 
ancor  sopra  i  beni  delle  persone  affidate  alle  loro  curei 
i  quali  fossero  siti  in  stranio  paese.  Gli  slessi  diritti 
e  le  stesse  obbligazioni  che  si  hanno  nel  regno  ris- 
petto agr  individui  soggetti  alla  potestà  loro,  avran- 
Bo  ancor  fuora.  I  beni  ovunque  posti  non  potranno 
essere  aoaiministrati  e  alienati  se  non  col  loro  ìnler- 
\enlo*  Le  contrattazioni  parimente  non  potranno  ef- 
fettuarsi che  mediante  Topera  loro.  La  stessa  incar 
Incita  che  si  ha  nel  regno  il  pupillo  di  contrarre 
per  se  stesso  alcuno  impegno  ,  la  triurrà  seoo  pur 
neir  estero.  Sarà  mai  sempre  il  tutore^  e  ia  qualun- 
que regione,  che  il  debba  nelle  sue  faccende  rap- 
presentare. La  stessa  necessità  costrigne  T  interdetto 
nel  regiko  e  il  minore  emancipato   e  il  dìdiiarato 
prodi|:o  y  ^ascuno  secondo  la  sua  speziai  coodi^oi^e* 
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La  ragione  dì  ciò  si  (roora  appunto  rnHÏ  essere  (ai 
difensori  dati  propriamente  e  precipuamente  alle  peiv 
soue  obesi  YOglion  proteggere,  personae  directo ^ 
rebus  per  consequenlias .  Essi  concernono  lo  stato 
e  la  capacità  personale  di  quegli  individui  che  non 
essendo  dalla  legge  del  domicilio  reputali  ancor  di 
sano  e  perfetto  conoscimento^  vengon  perciò  forniti 
dell'aiuto  di  alcun  difensore  e  custòde;  il  quale  aven« 
tesi  poteri  più  o  meno  ampi  informi  quasi  e  integri  il 
difetto  della  lor  persona.  In  somma,  si  tratta  di  effetti 
di  statuti  veramente  personali,  acquali  non  si  può  torre 
la  efficacia  ancor  oltra  il  territorio  dello  statuente. 

Allorché  poi  la  tutela  non  la  persona  riflett^ ,  ma 
i  beni  e  gl'interessi  dei  terzi  cui  non  vuoisi  rimaner 
incerti  e  sospesi  ,  in  tal  caso  diversa  è  la  dottrina. 
Perchè  nissuna  (orza  dispiegherà  essa  sul  territorio 
straniero.  Così  il  curatore  nominato  nel  regno  alla 
eredità  giacente  ,  e  quello  al  ventre  pregnante  non 
amministreranno  che  le  sostanze  site  nel  territorio 
nostro  solamente  ,  ninna  potestà  o  diritto  potranno 
esercitare  sopra  i  beni  siti  altrove.  Lo  stesso  si  dica, 
in  caso  di  fallimento  ,  degli  agenti  e  de  sindaci  in- 
ferini e  de'  sindaci  diOìnitivi  ;  la  gestion  de  quali  per 
certo  che  non  si  distenderà  su  le  sostanze  del  fallilo 
poste  fuori  del  regno.  La  ragione  ne  manifesta.  Tutte 
eoteste  spezie  di  persone  sono  ,  come  abbiam  detto, 
incaricate  della  cura  e  dell*  amministrazion  delle  so- 
stanze. La  loro  istituzione  non  mira  a  verun  riguardo 
veramente  personale.  £d  è  indubitato  che  gli  effetti 
solamente  procedenti  dagli  statuti  personali  si  disten- 
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clono  svi  territorio  altrui ,  e  non  quelli  che  emanano 
dai  reali.  Per  questi  Vcalc  il  principio  che  P autorità 
dello  statuente  non  si  dilunga  fuori  i  termini  del  ter- 
ritorio. 

Ecco   come   Paolo   Voet   dopo  di  aver  ragionato 
della  dazion  del  tutore  eh*  ë  destinato  alla  persona, 
Tiene  a  ragionare  del  curatore  il  quale  si  dà  per 
soprantendere  ai  beni.  Quid  si  curator  bonis  dan- 
dus  sii  ,   debitore  forte  bonis  cedente ,  vel  lati- 
tante,  vel  sine  haerede  decedente;  an  convenien- 
dus  judex  domicitii  debitoris  ,    an   bonorum  ? 
Be  spondeo,  et  si  non  neg  avevo ,  uli  posi  dicefur, 
judicem  domicitii  a  creditoribus    conveniendum 
esse  ;  si  tamen  agalur  de  curatore  bonis  dando, 
existumarem   eundem   quidem  davi  posse  bonis 
tmmobilibus  ibidem  sitis,  non  tamen  alibi,  invito 
judice  loci.  In  somma  ,  il  Voet  afferma  che  ,    o?c 
si  tratta  di  destinare  un  curatore  a'  beni ,  il  giudice 
del  domicilio  del  debitore  mai  non  può  assegnarlo 
alle  sostanze  site  fuori  il  suo  territorio.   Ne  adduce 
la  ragione.    Jussus  enim  vel  praeceptum  judicis 
se  non  extendit  ultra  timiles  ejusdem  jurisdiclio- 
nis  (i).  La  qual  cosa  in  fatto  di  disposizioni  reali 
è  pur  cerla  ed  inconcussa. 

Il  curatore  che  si  dà  al  condannato  all'  ergastolo 
posciachë  ,  come  abbiam  veduto  ,  è  di  un  genere 
speziale  ,  mentre  X  ufizio  sua  si  ristrigne  a  rappre- 

(i)    De  Statut,  $orumj.  concurt.   Sict,   tX*  cap.    #/. 


139 

seolare  il  condaaaato  ia  giudizia ,  alla  nomina  di 
lui  dee  provvedere  quel  tribunale  innanzi  a  cui  si  dee 
comparire.  Conseguentemente ,  dove  fosse  necessità 
di  adire  il  magistrato  straniero,  è  ancor  nell* estero 
che  si  avrebbe  a  fare  la  destinazione  di  questo  parlico- 
lar  rapprcseo tante 

Ma  quelli  stessi  amministratori  dellallrui  sostanza, 
i  quali  son  dati  alia  persona  principalmente,  ne  pure 
possono  por  tutt'  i  versi  sopra  i  beni  siti  nell'  estero 
avere  la  stessa  autorità  e  gli  stessi  diritti  che  si  han« 
no  noi  regno.  Ciò  si  verifica  quando  alcun  pregiu* 
dizio  ne  riverberasse  alia  potestà  dell* altrui  territorio* 
Perche,  per  quel  concerne  i  beni  immobiliari  collocati 
in  stranio  paese>  non  si  potrebbe  all'autorità  locale  im- 
pedire di  reggere  a  suo  Lilenlo  la  gestione  delia  tutela, 
circondandola  con  alcune  forme  e  solennità  che  meglio 
le  sombrassero  espedienti.  E  quando  per  avventura  de- 
relitta fosse  Famminislrazione  di  cota  beni^  potrebbe 
eziandio  eleggere  alcun  particolare  gestore  che  a 
quella  sovrastasse. Ed  in  vero,  se  per  quello  che  importi 
la  cura  della  persona  e  la  educazione  di  lei  e  la 
capacità  a  contrattare  ,  debb'  essere  mai  sempre  il 
tutore  eletto  nel  regno  che  a  questo  provveda;  es- 
sendo tali  cose  ed  altre  somiglianti  relative  alla  per- 
sona onninamente.  Dall'altra  banda,  è  irrecusabile  il 
polere  delle  leggi  e  de' magistrati  locali  ,  quanto  è 
airamministrazion  materiale  dei  beni^  alla  maniera 
come  gli  alienare,  ove  ne  faccia  bisogno ,  e  ad  altre 
cose  di  simii  natura  le  quali  direttamente  riguardano 
la  proprietà  e  il  modo  di  possederla  e  disporne.  Diritti 


44» 

COSÌ  fatti  tono  rosejiaraliDî  dal  terrìtona  ove  stanno  i 
beni.  Ta  somma,  allóra  solamente  può  sopra  î  beai  siti 
udì*  estero  dilatarsi  la  gestione  dei  tutori  delti  nel  re* 
gno  quando  ninn  detrimento  s'inferisca  alla  giurisdU 
none  e  alla  potesti  dell' iritroi  territorio,  o  fosse  per  la 
dereKzione  che  potrebbero  patire  i  beni  li  collocati,  a 
fosse  perche  s*  introduca  miovo  regime  e  nuove  forme 
di  amministrazione  non  con>portabiIi  dal  locali  statuti» 
Dallo  stesso  principio  dell*  incolumità  della  gii»^ 
fisdizion  del  territorio  altrm  proviene  ancora  ,   che 
tutti  quegli  atti  di.  amministrazione ,.  ne'qnali  secocK 
do  le  leggi  nostre  k  necessità  iatervei^a  V  opera 
dei  magistrato,  non  potrebbero  per  se  stessi  spie- 
faste  autorità  nell*  estero.  Farebbe  dì  mestien  che- 
essi  Tonissero  dai  magistrati  locali  renduti  esecuto- 
ri. Cosr,  ad  esempio,   il  tutore  giusta  W  leggi  det 
regno    non   può   fra  le  altre    solennità  alienare  it 
fondo  pupillare  senza   la  omologazione  del  mi^» 
sfrato.  Or  questa  omologazione  data  per  la  yendita 
di  un  fondo  posto  fuori  del  regno  sarebbe  inefficace, 
se  dall'  autorità  straniera ,  e^ve  giace  il  fondo ,  non 
venisse  dichiarata  esecutoria.  In  somma,  la  sentenza 
del  magistrato  in   tal  caso  come  atto  di  volontaria 
giurisdizione   tendente  a  render  perfetta  fa  vendita 
neir  interesse  di  colui  che  non  ë  capace  di  condurla 
ad  effetto  per  se  stesso ,  per  certo  che  debb'  essere  ior 
terposta  nel  regno,  ch^è  il  luogo  del  domìcilio  di  lui, 
perciò  che  quella  non  fa  che  supplire  al  manco  del- 
r  altrui  capacità.  Ma  come  atto  del  pubblico  potere 
non  può  per  se  stesso  spiegar  forza  al  di  là  dei  ter* 
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ritorio  del  regno,  entro  cui  naturalmente  si  rlstrignc 
l'autorità  dei  magistrati.  Egli  è  il  vero,  il  diritto  ro^' 
mano  teneva  come  valida  1*  alienazione  ordinata  dal 
pretore  de'  beni  del  pupillo  siti  nelle  provincie  (i).  Ma 
questo  che  accadeva  ne' termini  di  un  territorio  sog- 
getto ,  alla  stessa  signorìa  e  perciò  niuna  estensione 
induceva  del  potere  pubblico  di  un  paese  su  T  altro, 
non  può  applicarsi  nel  rapporto  di  due  stati  fra  loro 
indipendenti. 

É  bene  al  proposito  riferire  un  luogo  dello  stesso 
Paolo  Voet  preso  dalla  sua  opera  de  staitUis  eorum- 
ftie  concursu,  il  quale  molto  lume  ed  autorità  aggiu- 
gne  alle  divisale  dottrine.  Verum  a  corUractibus  (ecco 
le  sue  parole)  proprie  sic  diclis  me  conferam  ad 
ijuasi  conlraclus ,  et  quidem  tulelae  vel  curatelae. 
Ubi  sequcniia  examinanda.  Quid  si  pupillo  dan- 
dus  sii  tutor;  illerie  dabit  ubi  pupillus  domicilium 
habet,  an  ubi  bona  pupilli  immobilia  sita  sunt  ? 
Bespondeo.  Quamvis  regulariter  ab  ilio  Magi- 
stratu  dclur  tutor ,  ubi  pupillus  domicilium  hor 
bei ,  ubi  parentes  habitarunt ,  etiam  qui  dat  tu- 
tor em  ,  eum  jìrimario  personae,  non  rei  dedisse 
censealur  ;  adeoque  is  qui  simpliciter  datus  est, 
ad  res  omnes  etiam  in  diversis  provinciis  sitas, 
dalus  intelligatur  ;  id  quod  plerumque  jure  Ro- 
mano obtinebai ,  quo  diversarum  provinciarum 
magistratus  ,  uni  suberani  Imperatori.  Ne  tamen 
videalur  judex  domicilii  quid  extra  terrilorium 

(i)  Vedi  la  legge  S  p.  12  J9.  Zfe  reius  eorumjui^tc. 
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fecîsse  ,  nùfi  praejudicabii  judiei  loci ,  ubi  noth 
huila  pupillaria  bona  sita  ,  qmn  et  tutorem  pt 
pillo  ratione  illorum  bonorum,  acilieet  immoòilìim, 
ibidem  recle  dederit.  Unde  etiam  èi  tHe  praedm 
tninorum  alienandis  contenlio;  si  quidem  in  aUa 
sila  Bini  provincia  ,  tiitius  egerii  ^ tutor  qui  daim 
est  in   loco   domicilii ,    si  decretum  ab  ulroçue 
judice   curel  interponi,   et  domicilii pupilli ,  et 
rei  silae  (t).  Sicché  dal  Voet  si  traggono  tre  do- 
zîoni.  Tja  prima  ,  che  îl  tutore  regolarmente  debbe 
esser  dato  nel  luogo  del  domicilio  del  pupillo,  e  non 
già  in  quello  ove  son  sili  i  beni  immobili,  fra  per- 
chè quivi  abitano^  almaùco  le  soventi  volte,  i  con- 
giunti del  pupillo  ,   e  perche  il  tutore  A  dd  prima- 
riamente alla  persona ,  e  in  secondo  luogo  alle  cose. 
L*  altra^  che  il  giudice  del  domicilio  non  dee  allar- 
gando la  sua  giurisdicione  fuori  del  territorio  pre- 
giudicare a  quella  del  luogo  ove  sono  i  fondi  pupilla- 
ri. La  terza  (  la  quaP  è  un  corollario  e  un'applicazione 
della  seconda  )  che  rispetto  a*  beni  immobili  siti  noi 
terrilorio  altrui   si  può  un  parlicrolarc  tutore  stabi- 
lire ;  e  trattandosi  della  loro  alienazione  è  bene  cbc 
il  tutore  eletto  nel  luogo  del  domicilio  curi  la  inte^ 
posÌ2Ìone  dell'  autorità  del  magistrato  di  amendue  i 
luoghi^  di  quello  del  domicilio  e  di  quello  ove  sono 
ì  beni. 

Ma  alla  nomina  del  tutore  da  destinarsi  alla  por- 
zione della  sostanza  pupillare  posta  ncU'  estero  si 

(i)  Secl.  IX.  Cap.  ii.  n.  17. 
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procederà  nel  domicilio  del  pupillo  ov'  è  sialo  alla 
tutela  provTeduto  Î  Ovvero  nel  luogo  in  cui  colai 
beni  soa  sili  ?  Ed  eccoci  avvicinali  alla  soluzione  del 
dubbio  che  prcsenla  V  articolo  338  delle  leggi  no- 
stre civilir  AI  quale  ;  perchè  si  risponda  nel  miglior 
modo  che  per  noi  si  può ,  fa  di  mestieri  risalire  al- 
l' orìgine  e  ai  principi  della  materia- 

Secondo  il  diritto  romano  lo  stesso  pupillo  polca 
aversi  più  fulori  (i).  Ma  poiché  Y  amministrazione 
sparsa  per  molte  mani  sovente  partorisce  insiem 
negligenza  e  confusione^  dirittamente  opinavano 
i  giureconsulti  non  fare  racconcio  del  pupillo  la 
gestion  simultanea  di  più  tutori.  Però  nel  concorso 
di  molti  uno  era  V  amminislrotore  ,  ma  tutti  erano 
solidalmente  tenuti.  Una  sola  eccezione  pativa  la  in- 
dividuila della  gestione ,  ed  era  allora  quando  ve- 
niva essa  partita  dal  testatore  ovvero  dal  giudice  , 
talché  ahus  yrbica  ncgotia,  alius  peregrina  admù 
nistraret.  Ed  in  questa  ipotesi ,  ciascuno  non  era 
obbligato  al  di  là  deir  amministrazione  della  parie 
a  luì  commessa  (2). 

Ma  la  moltiplicilà  de*  tutori  e  stata  abolifii  nella 
nostra  legislazione.  È  essenziale  oggidì  alla  tutela 
che  la  sia  maneggiata  da  una  sola  persona.  Un  sol 
caso  vuoisi  eccettuarne ,  quello  cioè ,  come  abbiam 
veduto  ,    che  il    minore   fosse  stanziato  nel  regno 

(i)  lost.  De  Salisd.  tuf. 

(a)  Vidi  L.  Si  e  55  Jf.  Zfe  adnUnûirai.  et  pene,  tut  etc., 
e  L.  2  Ç.  De  divida  lutei  etc. 
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od  avesse  atcnna  parie  delle  sue  facoltà  fuora  »  e 
viceversa  ,  se  aventesi  altrove  il  domictUo  posse- 
desse poi  dei  beni  nel  territorio  nostro.  Allora  le 
nostre  leggi  prescrivono  che  per  ta*  beni  cotanto 
dalla  presenza  e  dalla  vigilanza  tutoria  lontani  si 
nomini  un  prolutore  il  quale  ne  regola  e  modera 
r  amministrazione. 

Neir  articolo  338  delle  LL.  GG.  sta  così  detto  : 
j  Quando  il  minore  domiciliato  nel  regno  possedesse 
Beni  fuor  del  regno ,  o  viceversa ,  Y  amministrazione 
particolare  di  questi  beni  verrà  affidata  ad  un  pro- 
lutore. > 

3  In  tal  caso  il  tutore  ed  il  protatore  saranno  £a- 
dipendenti  e  non  obbligati  uno  vecso  F  altro  per  la 
loro  rispettiva  amministrazione,  i 

Questo  articolo  dunque  involge  due  posìnom.  La 
prima  ,    quando   il   minore   abbia  il  domicilio  nel 
territorio    del    regno ,    e  però  qui    stato   sia  ancor 
provveduto    intorno   alla   tutela  di  lui  ;  e  frattanto 
parte   delle   facoltà    pupillari  si  truovino  in  strania 
contrada.  La  seconda^  allorché  fuori  del  regno  sia 
il  domicilio  del  minore ,  fuora  per  conseguente  stalo 
determinato  circa  la  tutela,  ma  alcuna  sostanza  pos- 
segga egli  nel  circuito  del  regno.  In  amenduc  i  casi, 
una  parte  del  patrimonio  pupillare  è  commessa  alle 
cure  di  un  protufore  ,  che  vale  un  secondo  tutore; 
ma  rispetto  a  certi  beni  solamente ,  e  senza  veruna 
potestà  su  la  persona  del  pupillo.    La  gestione  del 
tutore   e   del  protutore  sono  essenzialmente  distinte 
e  separate.    Ciascuno   e  obbligato  per  la  parte  dei 
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beni  solamente  cui  ha  amministrato,  senza  che  ve- 
ruoa  fra  loro  si  frammetta  relazione  di  dipendenza 
ovvero  di  reciproca  risponsabililà. 

Ila  dove  dcbb' essere  nominato  il  protutore?  Su> 
di  ciò  ninna  controversia  nel  diritto  romano.  Imper- 
ciocché ,  essendo   allora  ,   come  non  guarì  abbiam 
d^tto^  i  magistrati  delle  diverse  e  ancor  remote  Pro- 
vincie sotto  una  stessa  signoria  ,  il  lor  potere  scatu*" 
riva  dal  fonie  di  una  sola  sovranità.  Perciò  nei  casi 
in  cui  la  tutela  partita  era  dal  giudice ,  o  dal  testatore 
concedendosi  T  amministrazione  de' beni  di  una  prò» 
vincia  a  un  tutore,  e  quelli  di  un  altra  provincia  ad 
un  altro  i    ovvero  quando   un  sol  tutore  tutta  am- 
ministrava la  roba  pupillare  sparsa  in  diverse  Pro- 
vincie ,   ninna  efficacia  di  potestà  straniera  aveva 
luogo  snl  territorio  altrui.  Ma  non  cosi  oggidì  nella 
moltiplicilà   dei  vari  stati    e  gli  uni  dagli  altri  del 
tutto  indipendenti ,  quando  nominatosi  il  tutore  nel 
regno   dcbbasi  proceder  poi  alla  elezion  del  protu- 
torc  per  i  beni  sili  in  peregrine  contrade  ;   e  vice- 
versa quando  eletto   il   tutore  ncIF  estero  si  debba 
provvedere   ali*  amministrazione  delle  sostanze  poste 
nel  regno.  Della  qual  cosa  ninna  menzione  si  truo- 
va  nelle  leggi  nostrali  ;  nò  punto  ne  poco  indican- 
dosi  il  luogo  dove  debba  seguitare  la  nomina  del 
prolutore.  E  veramente  la  questione  tocca  sostanzial- 
mente le  relazioni  fra  gente  e  gente  ,  e  però  non 
con  i  principi  del  diritto  privato  ma  con  quelli  del 
diritto  pubblico  delle  genti  vuoisi  diffimre.  Da  una 
banda ,  la  sovranità  del  regno  potrebbe  dirittamente 
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axQcare  a  se  la  facoltà  di  calai  aomina  su  T  appoggio 
dbe  si  (ratti  di  uo^  cosa  che  forma  il  sup{^inento  e 
Fappendice  della  tutela ,  alla  quale  per  uq  tacito  con- 
cordalo delle  genti  non  ë  chiamalo  a  provvedere 
86  non  se  il  magistrato  del  luogo  ov'  è  il  domicilio 
dèi  minore.  Dall'  altra ,  la  sovranità  del  paese  ove 
sono  le  sostanze  le  quali  si  debbono  ammininislrare 
dal  protqtore,  potrebbe  sostenere  il  diritto  dell'  io- 
divisibìUtà  della  giurisdizion  territoriale ,  e  perciò  non 
permettere  che  i  beni  sili  nel  territorio  suo  vengano 
ietti  da  persona  altrove  prescelta. 

Laonde  inutilmente  le  leggi  nostre  avrebbero  pre- 
scritto che  il  protuloce  si  avesse  dovuto  eleggere  nel 
regno ,  perciò  che  quando  quello  fosse  dafo  al/a  parte 
del  patrimonio  pupillare  sita  nelF estero,  le  autorità 
locali  bene  avrebbero  potuto  ributtare  la  nomina  qui 
fatta.  Quinci  è  che  a  solvere  il  problema  fa  uopo 
liguardare  alla  naturai  qualità  di  cotesta  spezie  di 
tqtela,  per  vedere  se  essa  le  sostanze  veramente  con- 
cerna^ tanto  che  nissun  riguardo  involga  di  personale 
interesse,  ovvero  se  riflettendo  la  per^na  a'  beni  si 
riferisca  come  per  conseguente  doila  slessa  utilità 
personale. 

Paolo  Voet  ,  V  abbiam  veduto,  stabilisce  il  prin- 
cipio che  alla  tutela  come  quella  clic  riflette  princi- 
palmente la  persona  si  debba  provvedere  nel  luogo 
del  domicilio  del  pupillo,  e  non  in  quello  ove  soq 
poste  le  sostanze.  In  quest'ultimo,  secondo  lui,  si  pad 
eziandio  destinare  uno  speziai  tutore  ;  e  la  elezione 
sembra  che  T  attribuisca  pure  al  giudice  4^1  domici- 
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Ik).  Imperciocché  non  altrmienti  si  potrebbe  intendere 
il  consiglio  che*  ne  dà  ài  tutore  eletto  nel  luogo  del 
domicilio  ,  cioè  che  trattandosi  de*  fondi  pupillari  siti 
in  altra  provincia  sarebbe  ben  sicura  cosa  per  lui 
se  procurasse  la  interposizione  dell' autorità  dell' uno 
e  deir  altro  giudice,  di  quello  del  domicilio  e  ddta 
cosa  sita. 

Or  il  protulore  ,  come  non  guari  abbiam  ravvi- 
sato ,  non  ò  y  al  pari  del  curatore  all'  eredità  giacente 
ovvero  al  ventre  pregnante  ,  destinato  alle  sostanze 
assolutamente  ,  senza  veruna  relazione  al  bene  e  al^ 
r  interesse  di  certa  persona.  Lo  scopo  di  questa  de- 
stinazione ë  palese  stare  tutto  nel  tutelare  le  fac- 
cende e  r  economia  di  una  parte  del  patrimonio  pu- 
pillare. É  il  vantaggio  del  pupillo  cuif^il  prolutore 
unicamente  debbe  conducendo  innanzila  gestione  so- 
prantcndere  ;  supplendo  oos\  quanto  ë  a'  beni  V  u- 
flzio  del  tutore  il  quale  non  potrebbe  solo  a  cotanto 
ampia  e  diffusa  amministraiiolie  bastare.  In  somma, 
il  reggimento  delle  sostanze  al  caso  non  ë  dato  a 
particolar  persona  affin  che  quelle  non  stieno  derelitte 
a  danno  dei  terzi  e  della  giurisdizion  locale,  che  non 
potrebbe  sopportare  questo  abbandono  delle  cose  site 
nel  suo  territorio*^  ma  massime  per  T interesse  della 
persona  dei  pupillo.  Or  come  spiegar  cura  su  la 
nomina  a  farsi  del  protutore  in  altro  luogo  che  in 
quello  del  domicilio  del  minore  ?  In  quello  ove  son 
siti  i  beni  ë  ben  raro  che  si  truovino  congiunti  e 
amici  di  lui  che  possano  su  di  ciò  pigliare  le  neces- 
sarie provvisioni?  I)  principio  della  non  derelizione 
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de'  beni ,  V  abbiam  dello  ,  allora  potrcbbesi  inyoca- 
re  9  quando  niuna  provvideaza  si  fosse  intorno  ad  es$si 
pigliala;  non  si  fosse  cioè  nominato  il  prolutorc  iid 
luogo  ove  alla  tutela  si  ë  provveduto.  In  questa  ipo- 
tesi ,  ë  manifesto  y  non  dovrebbe  dalla  tracotanza  dei 
magistrati  altrui  trar  pre^iudicio  il  territorio  ove  si 
trovano  i  beni.  Sottcntrercbbe  allo  interesse  della 
persona  del  pupillo  ebe  si  ë  negletto^  quello  del  non 
abbandonamcnto  e  della  non  dilapidazione  delle  so- 
stanze. I  magistrati  del  luogo  in  cui  sono  siti  i  beai, 
provvedendo  air  abbandonato  patrimonio  bene  allora 
si  avrebbero  la  facoltà  di  nominare  alcuno  che  ne 
assumesse  l'amministrazione. 

Per  Ja  qual  cosa ,  giova  concludere  cosi.  Nel  caso 
che  il  mincfa  il  quale  ha  il  domicilio  nel  regno  pos- 
segga parte  nelle  sue  sostanze  in  stranio  paese  ,  il 
prolulore  a  darsi  a  cotai  beni  dovrebbe  nominarsi 
presso  noi^  perchè  esso  forma  il  complemento  della 
tutela.  Ma  ove  si  ponga  in  non  cale  tale  provvi- 
sione,  si  aspetta  ai  magistrati  del  luogo  ove  soaoi 
•beni  pigliarvi  ingerenza.  Per  lo  contrario  essendo  il 
pupillo  stanziato  nell'estero  e  alcuna  parte  de' suoi 
beni  collocati  nel  regno^  si  aspetterebbe  all'autorità 
straniera  di  stabilire  su  la  gestione  di^quesli  beni.Âllo- 
ra  solamente  a' magistrati  nostrali  sarebbe  permesso 
brigarsene  quando  niun  provvedimento  si  fosse  adot- 
talo neir  estero. 

£  questi  principi  pare  aver  ritenuti  le  leggi  no- 
stre civili  y  allorché  han  previsto  il  doppio  caso  del 
minore  stanzialo  nel  regno  e  aventesi  beni  fuora,  e 
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del  iDÎoore  che  ha  il  domicilio  fuora  del  regno  y.  e  pos- 
siede dei  beni  entro.  Goociossiachë  ^  non  fia  altra- 
naenle  possibile  intendere  come  si  avesse  voluto 
preservare  la  facoltà  deHa  nomina  del  prottifore  e 
nëirun  caso  e  nell^  altro.  Si  sarebbe  insiem  con-^ 
siderato  questo  protutore  e  come  dato  alla  persona 
quando  i  beni  fossero  fuori  del  territorio  e  il  domicilio 
di  lei  entro,  e  come  destinato  alle  sqstanze  quando 
r  inverso  caso  si  fosse  avverato.  Per  V  opposito,  bene 
si  comprende  come  si  abbTa  inteso  serbare  alla  giù- 
risdizion  del  regno  là  nomina  del  protutore  quando  il 
domicilio  del  minore  ë  nel  territorio  nostro  ;  e  la- 
sciarla p(H  ai  magistrati  stranieri  quando  fuora  avesse 
quegli  il  domicilio^  sol  che  ibeni  siti  nel  regno  non  ne 
restassero  abbandonati  per  manco  di  tutoria  vigilanza. 
La  qual  cosa  bene  si  combina  con  Tuguaglianza  dei 
diritti  e  dei  doveri  delF  uno  e  dell'altro  stato  (i). 

(i).  L^arlfcolo  338*  delle  leggi  dfili  corrisponde  al  4-i7 
del  codTce  francese.  !>  unica  diCEarensa  sta  in  ciò  ,  che  in 
questo  sì  parla  di  minori  e  dì  beni  donuciliati  e  siti  nelle  co- 
lonie y  m  quelle  la  materia  è  trattata  nelTa*  relazióne'  del  ter- 
ritorio estero.  Nella  discussione-  di  si  fatta  materia  in  Francia 
è  notabile  che  il  primo  progetta  dell^  articolò  era  che  il  tu- 
tore aveste  potuto  richiedere  i  parenti  e  gli  amici  del  mino- 
re dimoranti  nel  Inoga  ove  son  situati  i  beni  perchè  avesse- 
ro essi  nominato  il  protutore.  Ma  Tronchct  propose  di  far 
sempre  nominare  il  protulore  dai  membrf  di  famiglia  residenti 
nel  luogo  dell*  aperta  successione  potendo  accadere  che  il  mi- 
nore non  si  abbia  coi^iunti  altrove.  Il  console  Cambacerès 
soggiunse  che  il  protulore  li  dovesse  nominare  nel  luogo  del 
domicilio  del  minore  ;  che  se  poi  allegasse  alcuna  scusa  e 
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Assolute  le  risposte  ai  tre  prÀni  quesiti  passim 
al  quarto^  a  vedere  cioè  se  la  gestione  seguiialaii 
regno  produca  quanto  ë  a*  beni  deir  amministrili! 
siti  ncir estero  la  obbligazione  di  garcntire  grioterai 
della  persona  alla  sua  cura  commessa  ;  e  se  nei  gh 
in  cui  si  dà  luogo  secondo  le  le^gi  del  regno  A 
ipoteca  legale  contra  i  tutori  sopra  i  beni  loro  i 
nel  territorio  nostro  possa  quella  distendersi  enaofa 
a*  beni  che  sono  nelle  contrade  straniere, 

£  per  cominciare  a  discutere  la  prima  qneriiov, 
alTermiamo  essere  la  sostanza  ovuncpie  posta  gaiBk 
dcir  obbligo  di  garentire  la  tenuta  amminislnMe* 
€hi  contrae  alcun  impegno  senza  speziife  ooDia^ 
zione  in  contrario  s'intende  che  il  vog'liancDm 
sopra  tutto  il  suo  patrimonio,  ancora  cbeìnfnit 
lontane  contrade  scompartito.  E  in  quanto  allaipotooi 
legale,  muovendo  dal  principio  stabilito  di  sopra, (k 
ossa  non  scaturisce  dall'atto  dell' elezione  ddtuloe, 
s\  bone  dalla  legge  direttamente  ad  occasione  àâS» 
cizio  della  tutela  (i),  diciamo  dovere  essere  effettivi 
ancor  aI(ramonti,sol  che  la  legge  del  luogo  ramineSli 
ove  i  beni  sono  sopra  cui  si  vuole  esercitare.  In  sonn> 
il  pupillo,  la  cui  tutela  e  stata  maneggiata  Ildte^ 
ritorio  del  regno  avrebbe  il  diritto  di  cosi  ragiooi^ 
innanzi  al  magistrato  cui,  nel  concorso  di  piùfl^ 

questa  fosse  ammessa,  alla  sostituzione  di  lui  si  avrebbe  f*^ 
provvedere  nel  luogo  ove  esistono  i  beni.  E  F  articolo  m* 
adottato  con  questa  emenda,  avvegnaché  nulla  dice  ùtti* 
al  luogo  della  nomina  del  profutore.  Vedi  Confèr.  du  eoi^ 
(i)  Vedi  il  ciS)itolo  VI  dol  i.  libro. 


dilori  a  sorle  chiedesse  a  suo  prò  Y  ipoteca  legale 
sopra  i  beni  del  tutore.  11  mio  tutore  è  stato  legik 
limameate  nominato  nel  mio  domicilio.  Quivi  gli  ë 
slata  appiccata  tal  qualità  ,  la  quale  il  dee  accom- 
pagnare in  qualunque  paese ,  perciò  che  deriva  da 
un  atto  seguitato  con  tutte  le  solennità  volute  nel 
luogo  ov'esso  è  stato  fatto,  locus  regil  aclum.  Le  leg« 
gi  che  voi  dovete  applicare  suppongono  air  ipoteca  i 
beni  de*  tutori.  Sì  Catta  disposizione  è  reale  onnina- 
mente ,  si  riferisce  a  tutt*  i  beni  siti  nel  territorio 
soggetto.  Solo  chiede  la  qualità  di  tutore  nella  per- 
sona  del  proprietario ,  e  non  si  briga  in  qual  luogo 
la  si  acquistasse,  purché  fosse  Iisgittimamente  e  rego- 
larmente. 

Ma  ciascun  gestore  dell'  altrui  faccende  strigne 
naturalmente  l'obbligo  di  render  la  ragione  della 
maniera  com'ei  ha  amministrato.  II  rendimento  del 
conto  è  come  F  appendice  necessaria  della  fornita 
gestione.  Or  dove  e  innanzi  a  qua'  magistrati  si  * 
manderà  ciò  ad  effetto  ?  Nel  luogo  ove  1'  ammini- 
strazione è  stata  esercitala?  Ov'essa  è  stata  commessa? 
Ovvero  nel  luogo  del  domicilio  dell'  amministratore? 
Eccoci  finalmente  giunti  all'  ultimo  de'  quesiti  di  so- 
pra stabiliti. 

Se  vogliam  stare  alle  prescrizioni  delle  leggi  no- 
sti/c  ,  secondo  la  qualità  degli  amministratori  la  ra- 
gione si  renderebbe  quando  presso  un  giudice  e 
quando  presso  un  altro.  Nell'articolo  6 io  delle  leggi 
della  procedura  nei  giudizi  civili  sta  detto  così  :  e  Le 
:»  persone  tenute  a  render  conto  sopra  oggetti  di 
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»  ammìaìslrazioni  loro  affidate  per  ¥Ìa  giurìdica,  »- 
»  ranoo  citate  ^davanti  gli  stessi  pudici  cbe  le  aYran- 
»  oo  prescelte  ;  i  tutori  davanti  al  giudice  del  luogo 
3  ia  cui  la  tutela  sarà  stala  esercitata  ;  e  lutti  gK 
)  altri  amminislratori  davanti  i  giudici  del  loro  doan- 
j  cilia  »«  Questo  articolo  discerne  dunque  tre  spese 
di  amministratori.  Quelli  che  sono  de^ioati  per  m 
giurìdica  j  ì  tutorì ,  e  gli  altri  amministratori  in  ge- 
nerale. I  prinù  son  tenuti  a  render  la  ragione  alia 
presenza  degli  stessi  magistrati  che  gli  han  prescelti. 
I  secondi  innanzi  ai  magistrati  del  luogo  ove  la  tu- 
tela è  stata  maneggiata.  E  rispetto  ai  terzi,  soffentni 
la  competenza  ordinaria  doè  quella  dei  gradici  dd 
loro  domicìlio  ,  qual  che  si  fosse  la  legume  ov'  ë 
stata  condotta  innanzi  X  amministraziofie. 

11  diritto  romano  voleva  che  il  tutore  ed  U  curatore 
il  gosfoœ  degli  affari  altrui  e  i  pubblici  banchieri 
fosser  tenuti  a  difendersi  nel  luogo  ove  F  ammini- 
strazione era  seguitala,  ancora  che  non  avesser  quivi 
il  loro  domicilio.  Si  quts  iutelam  sta  scritto  nella 
legge  19  p.  !•  ff.  de  judiciis ,  vel  citram^  vel 
negolia ,  vel  argenlariam  vel  quid  aliud ,  Wide 
obligaiio  orilur  ^  certo  loci  administra  vii ,  et  « 
i6i  domicilium  non  habuil,  ibi  se  debebil  dejei^ 
dere  :  et  si  non  défendit ,  ncque  ibi  domieilàffn 
habeal,  bona  possideri  patietur .  E  nella  legge  4  P* 
S.  de  edendo  si  dice  che  il  banchiere  là  è  costretto 
a  far  palese  la  sua  ragione  dove  lesercilò.  E  ciò  quan- 
tunque in  una  provincia  avesse  amministrato  e  in 
un*  altra  fossero  ^M  isfrumenti  della  sua  gestione  ; 
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essendo  per  questo  sollaiilo  in  colpa  »  perche  in  altro 
luogo  gli  avesse  traslocati.  E  ove  in  luogo  par  di- 
verso era  egli  convenuto  alla  esibizion  del  conto^  non 
era  a  ciò  tenuto  se  non  si  fosse  dall'attore  stato  con- 
tento ad  una  sola  descrizione  dei  libri  originali ,  da 
esçguirsi  a  spese  di  lui*  Sed  ibi  cuis  (  ecco  le  pa- 
role deUa  citala  le^e  )  compellilnr  edere  ubi  oT'^ 
geniariam  ex er cuit;  et  hoe  est  conslitutum.  Quod 
si  instrumentum  argentariae  in   alia  provincia 
habeat ,  in  alia  administraverit ,  ibi  puto  cogen' 
dum  edere ,  ubi  argentariam  exereuil  .*  hoc  enim 
primum  deliquit  çuod  alio  instrumentum  fy'anstu» 
lit.    Quod  si  in  alio  loco  argenlariam  exercet , 
alibi  aiUem  ad  editionem  compelletur  .•  minime 
hoc  facere  cogitur ,  nisi  descriptum  velie ,  uhi 
de  ea  re  agiiur ,  eum  libi  dare,  tuie  videlicet 
sumptibus.  E  nel  titolo  del  Codice  ubi  de  ratiocf 
niis  iam publids  ^puam  privatis  agi  oporteat  si  con- 
ferma cotal  teorica  rispetto  agli  amministratori  si 
della  cosa  privata  si  della  cosa  pubblica.  Nella  legge 
I  del  citato  titolo  che  parla  della  gestione  delle  fac- 
cende de'  privati ,  sta  detto  in  termini  chiari  e  po- 
sitivi. Bum  qui  aliena  negoiia  sive  ex  tutela j  sive 
ex  qvocunque  alio  titulo  adminislravit,  ubi  haeo 
geséit  rationem  oportel  reddere.  E  nella  legge  2 
si  dice  che  il  militare  ob  ,negolium  qtwd  militiae 
eausa  est  ei  exortum,  ancora  che  fosse  poi  stato 
restituito  alla  vita  da*  pagani ,  e  però  sortito  avesse 
un  foro  diverso ,  nullamenò  è  obbligato  a  rendere 
la  sua  ragione  nel  giudizio  militare;  111  militari  opor- 
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fesa  e  guarentigia  degli  inleressi  altrui.  BrunnemaoQO 
al  comento  della  legge  ^^ff^  de  judiciis ,  facen- 
dosi appunto  SI  fatta  difficoltà  la  spiana  cosi.  Sed 
reele  explicandum ,  quis  sii  locus  adininistralio-' 
nié  ?  V.  g.  adminisiravil  lulelam ,  sed  nomina 
pupilli  exegit  in  Pamerania,  locus  non  eril  P<h 
merania ,  sed  locus  domiciUi.  Nam  u6i  geslor 
habitavit,  et  curam  alienis  rebus  impendit  ;  ibi 
gessisse  credilur ,  et  ibi  cura  negoiiorum  alle- 
rius  habita  est.  MuUum  enim  inler  hanc  curam 
et  inler  ejus  executionem  interest  (f). 

Ma  dappoi  che  talvolta  può  accadere  che  noq  sia 
così  facile  rinvenire  1*  amministratore  nel  luogo  ove 
ha  egli  esercitata  la  gestione ,  e  quivi  convenirlo  in 
giudizio  ;  è  pero  che  \  attore  potrebbe  ancora  adire 
i  magistrati  propri  del  domicilio  di  lui.  Ma  si  fatta 
facoltà  non  dee  nuocere  airamministratore.Questi  può 
avere  il  diritto  che  la  traslazion  dei  libri  che  conten- 
gono i  conti  si  faccia  a  spese  delFattore,  il  quale  lo 
ha  citato  innanzi  a  giudici  diversi  da  quelli  nel  cui 
'  territorio  essi  si  trovano. 

Per  la  qual  cosa ,  quantunque  venisse  per  aweo- 
tura  nominata  nel  regno  la  persona  la  quale  debbo 
soprantcndcre  alla  cura  e  all'  amministrazione  delle 
altrui  faccende,  o  fosse  perchè  ne  si  appartenesse  la 
giurisdizione  ai  tribunali  nostri ,  o  fosse  per  dele- 
gazione deir  autorità  straniere  ;  nientedimeno  la  ra- 
gione si  debbo  rendere  in  quel  luogo  ove  T  amuii* 

(0  Comment,- in  Pandeet. 
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lustratore  ba  condotta  itiaanu  la  gcstioae)  ov'  ò  siala 
la  sede  degli  affari.  E.  vìceirersa ,  se  ia  estera  coivr 
brada  siasi  procedilo  alla  elezioa  dell'  amministrar 
tore  y  e  frallanlo  la  gestione  si  eserciti  nel  territorio 
del  regno  y.  e  appo  i  tribunali  noslci  cbc  si  debbono 
esibire  i  conti.. 

CAPITOLO  XXH- 

Bèlle  qualllA  fetaonM  iafitte-  datte  leggi  del  fegoir 
mutato  ti  demicilla  delle  penone^ 

Stabilendo  la  dottrina  j.  die  Io  sfato  e  Dei  capacità 
delle  persone  si  deve  governare  dalle  leggi  vigenti 
nel  liiogo  od  domicilia,  dicemmo  cbe  la  era  fondata 
sopra  prìncipi  di  necessità  e  di  bene  comune  a  tutte 
le-  genti ,  essendo  pur  durissima  cosa  andare  esposlo- 
a  cangiar  tante  fiate  la  personal  condizione ,  quante 
le  regioni  sono  in  cui  nei  processo  del  tempo  ci 
lécbiamo  a  soggiornale.  Or  se  in  vece  d' immutai 
gémplicemente  la  nostra  residenza  j  ossia  quel  tem- 
poraneo soggiorno  cbe  noi  per  avventura  stcd)ilia* 
mo  in  alcun  luogo  a  causa  de'  nostri  tralBcbi ,  e 
delle  nostre  relazioni  ;  traportando  altrove  la  somma 
delle  cose  abbandoniamo  il  prisco  domicilio  ed  altro 
ce  UÛ  scegliamo»^  Dimandasi  :  Seguiteranno  le  leggi 
jnersooali  del  primo  domicilio  a  governare  lo  stato 
della  persona ,  ovvero  saranno  le  leggi  del  secondo 
cm  sì  as{MHti  i^l  çeggimcnlo?  Per  le  cose  dette  dì 
sopra  affermiamo  non  essere  a  dubitare  che  debb'es- 

KO 
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tere  la  tegg^  àd  noTcAo  domicilio  la  ^ale  wtieniri 
a  questo  uffizio.  Illud  9uperfluum  (  cosi  Emo  )  ti' 
detur  monere ,  quia  per  se  planum  est ,  lyeti 
pont  persùnae  ab  eo ,  quijuskabeimpermmam. 
Hine  status  et  quaktas  personae  regiiwr  a  leyibsM 
loci,  cui  ipsa  seseper  domicilium  stâbjecU.Atqm 
inde  eiiam  (ecco  il  corollario  che  ne  trae)  jfi^ 
qui  major  hic ,  aKbi ,  mutato  sdUeet  ihmmUo» 
incipiat  fieri  minar  (i). 

Trasferendo  di  un  hiogo  all'  altro  la  aomiiia  delle 
nostre  cose  sensibilmente  certifichiamo  della  Tolonià 
nostra  deliberata  di  patire  mutazion  di  stato.  Passa 
grave  differenza  dal  caso  che  si  eaop  fobuMDfe  la 
temporanea  dimora    a  quello  che  il  domkOìo  li 
cambi.  II  primo  è  bene  ovvio ,   atni  ttif  occhio  fl 
vergiamo  frequentissimamente.  Ttoa  per  alba  vìa  a 
potrebbero  serbare  rdarioni  di  utile  ccMnmerdo  bt 
gli  uomini  y   né  dei  felici  trovati  al  bruì  giovare  li 
umauilà  se  non  col  frequente  e  mutuo  ccmlaHodel* 
le  genti.  Or  pur  troppo  si  noterebbe  la  scarsità  è 
coloro  i  quali  a  perigliosi  cammini  e  ad  insÌGsre 
speculazioni  si  accomandassero  >  se  allo  slato  e  A 
condizione   della   loro  persona  potesse  diU  seaqplios 
soggiornar  che  facessero  ne*  paesi  altrui  derivar?  al- 
cun turbamento.  Questa  è  la  ragione ,  X  abbiam  Mo 
dianzi ,   per  cui  le  qualità  personali  restan  mai  «e» 
pre  soggette  alla  legislazion  del  loogo^.  ove  si  tieM  i 

0)  Db  Coli.  hg.  —  Veggasi  oaoora  LautéHiaeb.  A  A* 
mieUio* 


^9 
domicilio.  Il  secóndo  caso  avviene  ben  di  rado.  Son 

pochi  gli   uomini  i  quali  s' inducono  a  lasciare  la 

palria  e  traslocare  altrove  la  somma  delle  loro  cose, 

facendo  sperìenza  di  nuova  ventura  e  di  nuovo  cielo. 

Natura  ci  tiene  come  ligali  al  suolo  ove  la  prima 

volta  ci  aprimmo  gli  occhi  alla  luce  e  pur  poten* 

lissime  cagioni  ci  vogliono  per  sbandirne  dal  fondo 

del  nostro  cuore  l'amor  del  natio  luogo. 

Ma  comechè  non  così  facile  fosse  un  tale  avveni- 
mento dello  abbandono  del  domicilio^  nullameno 
non  si  potrebbe  non  rispettare  la  volontà  libera  e 
riflettuta  degli  uòmini  di  recarsi  a  vivere  a  perpetuità 
in  peregrine  contrade.  Basta  che  la  patria  non  venga 
derelitta  quando  dee  ricever  conforto  alle  sue  bisogne^ 
la  ragione  pubblica  delle  genti  ben  consente  la  volon- 
taria emigrazione  dei  cittadini.  E  posciachè  chi  lascia 
la  patria  per  certo  che  non  intende  star  di  vantag- 
gio sotto  la  mano  delle  sue  leggi  >  le  quali  per 
ntun  verso  è  tenuto  più  di  osservare  ;  è  però  che 
immutando  il  domicilio  si  debba  ancora  cangiare 
di  stalo.  £  r  immutabilità  della  personal  condizione 
allora  quando  si  trasloca  solamente  il  temporaneo 
soggiorno  ,  eh'  è  un  benefizio  introdotto  per  lo 
buono  andamento  degli  atti  della  vita  civile ,  dege- 
nererebbe nella  più  austera  severità  quando  si  ab- 
bandonasse r  attuale  domicilio.  Le  cui  leggi  non  più 
ei  riguardano ,  bensì  quelle  ci  riflettono  del  nuovo 
domicilio  dove  abbiam  potuto  addivenir  già  cittadina 

A  costituire  il   nuovo   domicilio  molle  e  potenti 
possono  essere  le  cagioni  ^  ff a  le  quali  di  certo  Y  ul- 
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lima  non  h  quefla  Teramcftle  laudabile  di  riiiTranife 
allrove  maggior  garentia  nelle  contrattazioni  end- 
r  amrainistiìizione  del  sao  avere  ,  di  riscontrare  ut 
miglior  condizione  e  più  protetta  e  tatelateu  Di  qtMsii 
cagione  parla  Giovanni  Voet  in  questi  Icrniint.  Ne 
dicamjitripo^êt^ntpel  eum  mjinem  ntigrationem 
inê/ihiat,  qni  in  prioris  domieiliUoco  jamn  muffo- 
rennfs  ex  lege ,  aut  venia  aeUUis  habehalnr,  ni 
in  ifcgotiis  contràkendis  curataribut  auxiUomu' 
niaiitr ,   et  eaptu9  ac  circnmseriptuê  nuxilit  ae- 
1ati9  impiorandi  lieentiam  haòetU ,  dum  êe  adhue 
rebus  suis  prudenter  irnctandis  imparem  depre* 
hendit  ;  quippe  longe  iiùnesiias  ae  nUtmre  eum 
existimati(mis  <letrimenio  liane  ^kbàmrms  sui  sta- 
tus mulationem  ex  generali  domteHU  nom  jnre, 
piam   si  adversus  impetratam   etetatis  veniam 
itemm  firineipi  nupptiearel ,  et  aUegata  propria 
si  non  turpitudine,  mi  snltem  simplieitate  sUyve 
negofiorum  imperitia ,  impelrarel  benefieU,  veld 
indigno  aut  inhabìli  concessi,  aholittonem  (i). 

Sicché  il  cangiamenio  di  domicìlio  induce  Tacfii- 
sto  di  nuove  qualità  personaFi,  «  la  perdita  dt  quelle 
prodotte  dair  antico  domicilio  die  non  fossero  lioo- 
nosciute  dalle  leggi  del  nuovo. 

Ma  ci  piace  si  fatta  dottrina  fermare  sopra  ÌBXh 
torità  del  Burgundo,  ^/i  t^or ,  die' ei ,  inpoteilais 
sit  mariti  necne,  qua  aetate  minor  coniraAere  p^ 
sii  nec-^ne ,  et  hujusmodi ,  respieere  oportel  si 
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ieffem  eujusyue  domieilii  ;  haec  emm  tmpamt  qua- 
itlaiem  personae ,  aique  adeo  naturam  ejus  affi- 
eil  j  ut  qxÂùcumque  terrarum  translaiura  incapch 
cttatem  domi  adeptam ,  non  aliter  quam  cicatrû 
cem  in  carpore  faras  circumferat.  Consequenler 
dicermis,  si  mutaverit  domicilium ,  novi  domidlii 
condilionem  induere  (f). 

Ed  in  vero  sarebbe  bene  assurda  cosa  avvisare  nel 
tempo  slesso  fra  i  cittadini  di  uno  stesso  paese  di- 
sparità di  condizione.  Que*  cbe  sono  naturali  del 
luogo  per  avventura  sottostare  alla  mano  altrui ,  o 
non  avere  alcuna  parte  di  maritai  potestà ,  quando 
altri  che  da  poco  han  principiato  ad  essere  per  al-* 
cun  verso  partecipi  dei  diritti  della  cittadinanza  essere 
sui  juris ,  e  godersi  della  potestà  su  la  moglie.  Se 
non  ogni  generazion  di  leggi  ha  debito  di  rispettare 
ctìi  a  tempo  soggiorna  in  alcun  paese,  all'osservanza 
di  tutte  quante  le  leggi  di  certo  eh*  è  tenuto  colui  che 
vi  trasloca  la  sede  del  suo  principale  stabilimento. 
Chi  ha  il  domicilio  in  un  certo  luogo  vi  occupa  uu 
grado  intermedio  tra  Io  straniero  semplicemente  resi- 
dente ,  e  il  nazionale  ;  viene  per  molti  versi  equiparato 
al  cittadino  ,  massime  per  quel  concerne  lo  stato  e 
la  condizion  della  persona.  Cerlum  est  eipotestati 
supple  lerritorii  (  cosi  il  Coccei  )  subesse  omnes 
qui  Jixam  in  territorio  sedem  atque  domicilium 
conslituerunt  :  itti  enim  vere  ejus  subditi  acci'' 
ves  sunt,  in  quos  magistratui perpeiuum  territorii, 

(i)  Ad  ConsuefuJ.  Flandr. 
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euftu  inealae  et  çuaêi  pars  êurU  ^jut  esL  Nulb 
riJeni  die  per  lo  iaaaîiii  abbia  ei  tìvuIo  aoUo  una 
legge  men  rìgida.  Noa  ai  tosto  ha  abbandonato  il 
fcrrìtorìo  ove  tal  legge  imperava ,  che  ha  perduto  il 
diritto  d*  invocarne  Y  autorità.  La  è  divenuta  per  lai 
una  legge  straniera  che  non  ba  più  potere ,  e  ooa 
più  il  riguarda.  Il  riflette  in  vece  la  ^gge  del  nnoYO 
domicilio  ,   verso  cui  non  si  potrebbe  k^lerare  una 
indipendenza  la  quale  offendeodo  la  maestà  di  lei  e 
le  costmnanze  del  luogo  appresterebbe  agli  altri  sog- 
getti un  trista  e  perenne  esempio  di  scandalo.  Per- 
fUam  enim  aòsurdum  dunungw  fuerU ,  reUçuoe 
efU9dem  hei  eives  in  rebus  suis  admimUramlis 
minores  kaberi,  kune  reeens  advenam  eontra  le- 
gem  ierrùorii  oc  sine  venia  navi  Prineifis^  evd 
S0  per  domidllii  iranstationem  submisiue  eensen- 
4us  est,  omnia,  ringenUbus  eaeteris  t  suo  agere 
urbitralu  ffj. 

Laonde,  lo  stato  e  la  condizion  perscHude  degli 
uomini  si  cangia  mutando  il  domicilio.  Ma  acciò 
che  bene  si  fissi  in  cbe  propriamente  consista  la  na< 
tura  di  cosi  fatto  cangiamento  di  stato  e  gli  effetti 
che  ne  risultano ,  giova  rimontare  un  pò  più  alto; 
e  questo  nel  capitolo  cbe  qui  prossimamenle  8^[ue. 

(x)  Yoet  Coaunent.  «d  Pandect.  Ibidem. 
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CAPITOLO  xxm. 


DegH'  éÊeiû  i  épuSì  derhaao  dal  nmtasneftfo  di  ttalo  eogionato  dalle 
leggi  del  nnevo  domicilio— A  cki  é  dëta  la  fàìOoLìk  di  eoslìtiiife 
uà  nuoTor  domicilia. 


Si  è  detto  di  sopra  che  lo  slato  delle  peisoàe  si 
risohe  in  alcane  qualità  cìfìU  o  naturali  j  che  le 
rendono  capaci  di  certi  diritti  e  di  certe  obbligazioni^ 
Or  non  intle  si  fatte  qualità  si  cambiano  col  domi- 
cilio. Le  qualità  nalurali  non  van  soggette  a  can- 
giamento  y  sono  indivisibili  ed  immutabili  Non 
si  potrebbe  essere  in  un  paese  padre  di  famigha  e 
in  Bd  altro  figKuolo  di  (amiglia  ,  in  un  luogo  fi* 
glìuolo  legitlimo  o  legittimato  e  in  un  altro  luogo 
figliuol  naturale  ,  qui  consorte  e  là  non  consorte. 
Si  fatte  qualità  che  vengono  dalla  natura  sono  im« 
mutabili  in  tult*  i  luoghi  e  in  tult'  i  tempi.  Perchè 
h  manifesto  che  la  qualità  di  conjuge  non  può  da 
altra  legge  dipendere  che  da  quella  del  luogo  ove 
fu  contratto  il  matrimonio.  Se  giusta  le  leggi  di  coiài 
luogo  è  valido  il  matrimonio ,  non  altramente  si  do- 
vrà  considerare  allrove,  qual  che  si  fosse  la  con- 
trada ove  i  conjugi  traslochino  il  loro  domicilio.  E 
per  lo  contrario  s'i  nullo,  tal  vizio  sarà  permanoite 
da  per  ogni  dove.  Perche  ancora^  se  gli  statuti  del 
nuovo  domicilio  chiedessero  per  avventura  maggiori 
ripruove  della  celebrazione  èe\  matrimonio  che  non 
fanno  quelli  del  vecchio  domicilio  i  senza  alcun  dub- 
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bio  non  si  potrebbe  a'coajugi  impedire  di  dmioslrar- 
ne  r  esistenza  con  quella  manica  di  pruova  ammessa 
dalle  leggi  del  luogo  sotto  i  cui  auspizì  fu  esso  ood- 
tratto.  Sarebbe  poi  vero  che  stando  ogni  altra  oon?eii> 
none  bene  certificata  secondo  la  forma  del  laogo  oye 
fu  conchiusa ,  il  matrimonio ,  il  primo  e  più  impo^ 
tante  di  tutt'  i  contratti  sortisse  legge  diversa  I  Tal- 
mentechè  le  stesse  persone  in  un  paese  si  stimino  co- 
me consorti ,  e  in  un  altro  paese  coaie  Tiveofi  ut 
concubinato  per  manco  di  pruove  del  loro  conjugio. 
Similmente  non  altra  suggezion  di  leggi  può  so- 
stenere lo  stato  di  patermlà  e  di  figliazione.  Colui 
eh*  è  slato  in  un  luogo  dichiarato  figliuolo  Je^'ttima 
o  naturale  di  un  tale  nonio  o  di  una  tale  donna  per 
certo  che  non  perde  sì  fatta  qualità  in  un  altro  luogo» 
Jura  nanguinis  nuUojwre  civili  d%rùmpo99VKU(i). 
Né  diversamente  vuoisi  considerare  intorno  aU*ado- 
zione,  che  fissa  la  qualità  ddla  paternità  e  deUa  fi* 
gliaziohe  adottiva.  L'adozione  imita  la  natura;  la  è 
stata  inventata  affin  di  apprestare  alcun  sollie?o  a 
coloro  cui  la  natura  non  ha  largito  allegria  di  proki 
in  solutium  eorum  qui  libéras  non  habent.  Ond'è 
che  essa  non  si  potrebbe  di  un  luogo  alFaltro  annien- 
tare senza  distruggere  F  imitazione  stessa  della  natura. 
Adoptio  enim  naturam  imitatur  (2).  Or  la  natura 
imitata  una  volta  non   più    può  andar  soggetta  a 
variazion  di  leggi.  Oltreché  T  adozione  costituendo 

O)  l.  8  ff.  De  Reg.  Tur. 

(9)  InsHi.  Justin.  TU.  De  Mqpi. 
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una  spezie  di  contratto ,  mediante  cui  si  presceglie 
per  figliuolo  quegli  che  per  natura  non  è  tale ,  ay- 
venuta  eh' è  una  volta  legittimamente  dev'essere  irre- 
vocabile come  ogni  altro  contratto. 

Ne  diversa  è  la  dottrina  intomo  alla  legittimazione, 
o  Tosse  che  si  tratti  di  quella  la  quale  si  opera  per 
subsequens  matrtmontum  ^  ovvero  di  quella  che  si 
fa  per  rescriptum  Prtncìpis.  La  qualità  di  figliuol 
legittimato  acquistata  regolarmente  nel  luogo  del  do- 
micilio non  si  può  togliere  dalle  leggi  di  un  altro 
luogo.  Tersa  una  volta  la  macchia  del  natale,  si  pre- 
sume che  la  non  abbia  mai  esistita  innanzi  agli  occhi 
della  società.  Sarebbe  troppo  dura  cosa  se  estinta  in 
un  paese  potesse  poi  quella  rivivere  in  un  altro  paese. 

L'adozione  e  la  legittimazione  sono,  è  vero,  stabi- 
limenti della  società  civile ,  ma  amendue  fatti  per  aiu- 
tare la  natura,  l'uno  per  provvedere  al  difetto  della 
prole  naturale,  l'altro  per  riparare  il  torlo  doli' inno- 
cente frutto  dell'  altrui  delitta 

In  somma,  si  falle  qualità  e  allrcUali  che  deriva- 
no dalla  natura  sono  indelebili  da  per  ogni  dove. 
Le  leggi  civili  non  hanno  altro  potere  se  non  se 
quello  di  governare  gli  effetti  i  quali  ne  debbono 
scaturire  da  esse.  I  quali  effetti  possono  essere  più 
G  meno  estesi ,  vestire  una  forma  ancor  diversa  a 
seconda  delle  bisogne  particolari  di  ciascuna  socie- 
tà. Cosi  dal  matrimonio  deriva  naturalmente  la  po- 
testà del  marito  sopra  la  moglie.  Dalla  paternità 
nasce  1'  autorità  sopra  il  figliuolo.  Ma  è  certo  che 
questi  effetti  di  due  qualità  naturali,  quali  son  quelle 
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di  marito  e  di  padre  ^  non  sodo  gli  stessi  in  lulf  i 
luoghi  e  in  tutte  Vela.  Ora  conviene  che  sieno  pia 
ampi  )  ed  ora  meno.  In  una  contrada  vuold  cbe 
sleuo  temperali  e  quasi  insensibili ,  in  un*  altra  con- 
trada fa  di  mestieri  che  sieoo  pib  forti  e  sentiti. 

Le  qualità  civili,  polche  sono  Y  opera  delle  leggi 
positive   adattale  alle  singolari  bisogne  delle  pojx»- 
laziom',  non  sono  per  natura  iomiulabili,  e  vanno  di 
un  luogo  all'altro  soggette  a  cangianiento,  così  come 
di  un"  epoca  all'  altra.  Cosi  la  Gssazione  delT  età  mi- 
nore e  deDa  maggiore ,  e  la  interdizione  de'  furìoà 
de'  dementi  e  degf  imbecilli^  e  la  incapacità  parziale 
del  prodigo  inducono  delle  qualità  meramen/e  cìrilL 
La  natura  potrà  bene  comandare  la  protesone  dovuta 
a  coloro ,  ì  quali  o  per  l'età  poco  adulta  o  pél  di« 
sordine  delle  facoltà  della  meubs  ovvero  per  la  scor- 
retta maniera  di  condurre  gli  affari  han  bisogno  di 
chi  stia  a  guardia  de^  loro  interessi.  Ma  l'età  in  cui 
si  addiviene  maggiore  >  i  requisiti  necessari  per  di- 
chiarare la  interdizione  indarno  si  cercherebbero  ael- 
la  natura.  Son  tali  cose  le  quali  non  possono  se  oca 
se  dipenderò  dalle  leggi  civili ,  che  a  tenore  delle 
proprie  bisogne  stabiliscono  e  temperano  le  loro  prof- 
visiom. 

La  emancipazione  h  eziandio  un  trovalo  déDa  so- 
cietà civile.  In  un  paese  è  bene  che  il  figliuolo  possa 
venire  emancipato  daUa  potestà  paterna  o  futonâ, 
in  un  altro  paese  giova  meglio  che  non  stia  un  lai 
modo  per  oui  agognare  e  ottenere  la  prerogativa  di 
libero  moderatore  di  se  stesso  e  delle  sue  cose. 


^«7 
Simìlincntc  la  separazione  personale  de^  coiljugì 
in  un  luogo  e  bene  che  si  possa  ottenere ,  in  uno* 
altro  arrecherebbe  gravi  sconcerti.  Essa  ë  rimf)S6a  a! 
prudente  arbitrio  de*  legislatori. — E  la  maniera  come 
regolare  la  collazione  e  V  esercizio  de'  diritti  civili 
ancor  dipende  dalle  circostanze  particolari  di  ciascu- 
na nazione. 

La  volontà  de'  privati  non  potrebbe  air  uopo  me- 
nomamente influire  in  contrario.Perchè,  cesi  come  Io 
leggi  dello  slesso  luogo  nella  progression  del  tempo 
per  civili  necessità  soprav vegnenti  distruggono  le  qua- 
lità di  giêi  acquistote,  al  pari  e  per  più  forte  ragione 
non  sì  può  togliere  tal  facoltà  agli  imperanti  di  diver- 
se contrade,  I  legislatori  in  ta*  casi  non  si  arrestano  ad 
indagare  la  espressa  ovver  presunta  intenzione  dei 
privati.  Stanno  contenti  ad  alcune  cqpsiderazionì  di 
bene  universale  a  cui  sagriCcano  ogni  riguardo  par- 
ticolare. Il  padre  potrebbe  pure  desiderare  per  quanto 
volesse  ta  emancipazione  del  figliuolo,  che  il  suo  de6Ì- 
derio  si  rimarrebbe  vóto  di  effetto  quando  la  legge 
dell*  attuale  suo  domicilio  v*  intramettesse  un  osta- 
colo di  ordine  pubblico.  Indarno  si  pattovirebbe  fra 
i  conjugi  al  tempo  del  contratto  matrimonio  la  rinun- 
zia alla  potestà  la  quale  conccderebI>ero  al  marito  gli 
statuti  deiraliuale  o  del  futuro  lor  domicilio,   e  La 
ragione  si  è  (  ecco  come  la  considera  il  presidente 
di  Montesquieu  in  un  caso  alquanto  analogo  al  nostro, 
parlando  cioè  delle  leggi  che  si  oppongono  a*naturali 
sentimenti  degli  uomini^  com'era  la  legge  Vooonia) 
perchè  i  legislatori  stabiliscono  più  sopra  la  società^ 
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che  sopra  il  cittadino  ;  più  sopra  il  cittadino  che 
sopra  r  uomo.  Sagrificava  la  legge  e  il  cittadino  e 
Tuomo,  e  solo  pensava  alia  repubblica  i  (i). 

Laonde  ,  le  qualità  naturali  sono  iodestruttibili  da 
per  ogni  dote ,  e  le  leggi  de'  vari  tempi  e  de'  vari 
luoghi  non  possono  altro  che  regolare  gli  effetti  che 
ne  risultano.    Le    quahtà  civili  poi  sono  mutabili  e 
dipendenti  dalle  bisogne  della  vita  civile.  Di  che  ne 
viene  che  traslocando  dal  regno  altrove  il  domicilio^ 
le   qualità   naturali   non    si  perdono  ,  i   soli  efletti 
ne  possono  essere  cangiali  ;  ma  le  qualità  civili  sono 
soggette  a  mutamento.  Ma  il  nuovo  domicilio  arreca 
sempre,  e  in  ogni  caso  sì  fatta  innovazione  nello 
slato  e  nella  coudizion  personale  degli  uomini  ?  E 
per  ragionare  più  da  vicino  del  suggello  nostro ,  le 
persone  avenlisi  il  domicilio  nel  regno  traportandolo 
altrove  perdono  in  tutf  i  casi  le  qualità  personali  che 
loro  erano  slate  impresse  dalle  Ic^i  nostre? 

Il  cangiamento  del  domicilio  può  avvenire  opcr 
la  volontà  stessa  di  colui  che  si  espone  alla  perdila 
delle  qualità  sue  personali ,  o  per  la  volontà  di  colui 
sotto  la  cui  potestà  quegli  si  truova.  £  in  questa 
ultima  ipolesi  il  cangiamento  di  domicilio  può  essore 
frodolento  o  non  frodolento.  Il  mutamento  del  do- 
micilio per  la  volontà  stessa  di  colui  che  si  espone 
a  cangiar  di  stato ,  bene  si  concepisce  quali  effetti 
produca.  Chi  è  libero  moderatore  della  sua  persona 
e  de'  suoi  beni  può  liberamente  fissare  il  domicilio 

(i)  Spirilo  deUe  leggi  lib.  XXVII. 
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dove  gli  aggrada.  Percliè  se  dal  territorìo  del  regno 
dove  era  maggiore  di  età  »  dove  si  aveva  la  potestà 
su  la  moglie ,  dove  non  era  più  se  non  per  poche 
cose  soggetto  al  potere  paterno ,  traporli  il  domicilio 
in  una  tal  contrada  in  cui  per  avventura  si  fosse  nello 
stato  della  minorità  e  della  suggezione  al  padre  insino 
ad  un'epoca  più  lunga  della  vita,  e  l'autorità  maiiLiIe 
fosse  così  scarsa  e  infievolita  che  appena  ne  stesse 
quanta  è  necessaria  a  sostentare  la  conjugal  società  ; 
è  fuori  duhbio  che  V  effetto  naturale  di  sì  fatto  can- 
giamento sarebbe  quello  di  addiventare  da  maggiore 
minore  9  da  esente  sottomesso  alla  patria  potestà  da 
godente  la  pienezza  della  potestà  marilale  ridursi 
ad  averne  una  più  picciola  ed  angusta.  La  ragione 
e  bella  e  chiara ,  è  quella  stessa  che  ne  dà  Giovanni 
Voct.  Et  sane  ,  est ,  quod  sibi  lUerque  imputet  aa 
de  se  queratur,  quod  minoreimium  numero  se 
r  UT  sus  adscripium  videat ,  si  id  sibi  grave  putet; 
cum  potuerit ,  retenio  domicilio  pristino ,  m  prû 
slina  quoque  manere  conditioner  ex  loci  lege,  vel 
Principali  benejicio  semel  quaesita  (f). 

Quelli  poi  i  quali  non  sono  suijuris  non  possono 
a  lor  senno  mutare  il  domicilio.  Questa  facoltd  è 
data  a  coloro  che  hanno  autorità  sopr'  essi.  £  qui 
vuoisi  distinguere  cinque  spezie  di  persone  soggette 
le  quali  non  possono  cambiare  per  propria  volontà 
il  domicilio ,  cioè  il  figliuolo  di  famiglia ,  la  donna 
maritata,  il  minore  non  emancipato,  il  maggiore  Inter- 

0)  Commeni.  adPandect.  tit.  de  minoriò.JCXf^.  annis.n^  io 
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detto,  e  il  mìaore  emancipato.  Il  figlfuolo  dì  famì» 
glia  quando  non  sia  emancipafo  o  esprèssamente  o 
tacitamente  col  matrimonio ,  quando  non  viva  con 
casa  ed  economia  separata  dal  padre ,  non  ha  altro 
domicilio  che  quello  di  costui.  E  la  fîgliuoFa  di  fa- 
miglia  non  cessa  di  avere  il  domicilio  del  padre  se 
non  quando  va  a  marito  (i) — La  moglie  non  può 
aversi  altro  domicilio  se  non  se  quello  del  manto  (is)» 
Tanto  importa  la  condizione  del  matrimonio,  eoa* 
«stendo  esso  nel  consorzio  di  tuffa  la  vita  e  nella 
scambievolezza  de*  contenti  e  de*  dispiaceri.  Perche 
se  il  marito  cangia  il  domicilio,  la  moglie  ìì  cangia 
del  pari,  essendo  il  domicilio  di  costei  dipendente 
essenzialmente  da  quello  di  lui — Il  minore  non  eman- 
cipato  e  il  maggiore  interdetto  hanno  \\  lor  domici- 
lio  in  casa  del  tutore  (3) — 11  minore  emancipato  ha 
il  domicilio  proprio — Ed  ë  qui  bene  notare  che  do- 
ve la  donna  maritata  non  può  per  I^;ge  avere  altm 
domicilio  se  non  se  quello  del  marito,  il  figliuolo 
poi  di  famiglia  anche  prima  dell'età  maggiore  può 
essere  dal  padre  abilitato  a  costituire  un  nuovo  do» 
micilio  diverso   dal  suo ,  e  al  maggiore  interdetto , 
e  al  minore  non  emancipato  si  può  permettere  la 
somigliante  cosa^  e  cosi  ancora  ed  a  più  forte  ra- 
gione al  minore  emancipato. 
E  poiché  la  costituzione  di  un  nuovo  doaiicilioè 

(i)  Art.  s88  e  290  leggi  cîîflî. 
(a)  Art.  1x3  e  ao3  kg.  civili. 
<S)  Art.  iiJ. 
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un  attp  per  se  steMO  importantissimo'  da  cui  molto 
detrimento  potrebbe  scaturire  agi' interessi  de*  minori , 
così  la  non  si  potrebbe  operare  senza  che  intervenga 
il  consenso  del  tutore  e  del  curatore ,  e  1*  autorizza- 
zione del  Consiglio  di  famiglia,  e  ancora  Tomolo* 
gazione  del  tribunale.  E  evidente  il  periglio  cui  esd 
si  espongono  stabilendo  un  nuovo  domicilio.  Possono 
per  avventura  non  più  riscontrare  quella  garentia 
e  tutela  de'  loro  interessi  che  si  hanno  fira  noi.  Fia 
possibile  che  fossero  ammessi  ad  alienare  e  a  tran- 
sigere intorno  alle  loro  sostanze  senza  V  interven- 
zione di  alcuna  forma  tutelare.  A  dir  brieve ,  pos- 
sono avvenirsi  in  tale  condizione  di  leggi  che  gli 
rendesse  pienamente  capaci  di  disporre  del  loro,  e  que- 
sto in  un'  età  ed  in  uno  stato  fisico  o  morale  che 
non  comportassero  si  fatta  pienezza  di  capacità.Perche 
a  volere  operare  Tabbandonamento  del  loro  domi- 
cilio non  basterebbe  la  sola  adesione  del  tutore  o 
del  curatore ,  farebbe  di  mestieri  intervenisse  la  serie 
tutta  quanta  delle  solennità  chieste  dalla  legge  per  gli 
Qlti  più  importanti  della  tutela  e  della  cura.  Quan- 
doché le  leggi  non  stan  contente  che  V  alienazione 
e  la  transazione^  ed  altri  contralti  di  simil  natura  se* 
guitassero  nel  loro  interesse  mediante  il  solo  mini- 
stero del  tutore  e  Y  assistenza  del  curatore,  polrebbono 
poi  sopportare  eh'  e'  abbandonassero  il  prìstino  do- 
micilio senza  convocarsi  il  Consiglio  di  famiglia ,  ed 
interporsi  la  provvisione  del  tribunale  ,  inteso  il 
regio  procuratore  massime  incaricato  della  loro  di- 
fenstone  ?  A  buon  conto  il  mutamento  del  domidlìo 
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de'mînori  non  emancipati,  come  ancora  de  maggiori 
ìnterdètli  e  de*  minori  emancipati  6  sopra  tulli  Y  allo 
più  rilevante ,  il  quale  più  da  vicino  concerne  il  loro 
interesse,  perciò  che  niun  altro  ha  somigliante  potere 
di  cangiare  ad  un*  ora  lo  stalo  della  loro  persona  e 
lo  slato  della  sostanza. 

Il  Yoet  tratta  appunto  il  caso  del  minore  il  quale 
intende  abbandonare  il  prìstino  domicilio ,  e  quan* 
funque  afferma  non  poter  egli  condurre  ad  effetto 
la  sua  volontà   se  non  auctore  tutore ,  pure  non 
lascia  in  ciò  pieno  arbitrio  al  tutore.  Neque  enim 
die*  ei  9  ila  promiscue  illa  domicilii  tranêferendi 
potestas  lu/ori  videiur  indulgenda ,  ne  alioquin 
esset  inpoteslcUe  tutorUm  et  tutelas  finire ^  et  odo* 
lescentes  judicii  necdum  satis  firmati  captionibus 
objicere  sine  restilutienis  èpe  ffj.  Ora  soUo  V  im- 
perio delle  leggi  nostre  qual  migliore  via  d*  infre- 
nare r arbitrio  e  la  leggerezza  del  tutore  e  del  cura- 
tore  se  non  è  quella  di  fare  una  necessità  dell' aa- 
torizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  e  della  sentenza 
del  magistrato^  com'è  di  molti  altri  atti  della  tutela 
e  della  cura  ancor  meno  importanti? 

Or  sì  fallo  cambiamento  di  domicilio  di  questa  spe- 
zie di  persone  soggette  alla  potestà  altrui  prodocc 
gli  stessi  effetti  e  le  stesse  conseguenze  che  partori- 
sce quello  operato  dalle  persone  che  sono  etnjtaù^ 
Nulla  mon(a  che  lo  stato  del  figliuolo  di  famiglia  e 
della  donna  maritala  si  truovi  peggiorato  ;  e  questo 

CO  Comment,  ad  Pandeci,  loe.  sup.  di. 
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non  già  per  la  volontà  propi*ìa  j   ma  dì  cok>ro  cui 
essi  eran  soggetti ,  a'  quali  è  piaciuto  innovaodo  il 
domicilio  aggravare  ia  loro  condizione.  Nulla  rileva 
che  il  figliuolo  ^  famiglia  da  sottoposto  eh*  era  ad 
una  potestà  mcn  rigida  s*  incontri  in  un*  altra  piìf 
severa  e  rigorosa  ;  che  la  moglie  abbia  e[  patire  una 
assai  maggiore  austerità  di  maritai  potere  che  per- 
sino aggiunga  al  pieno  dominio.  Sì  fatta  deteriora* 
zione,  qual  che  si  fosse  j  per  certo  che  noa  toglie 
ed  abolisce  i  diritti  ài  già  irrevocabilmente  acqmstali. 
Tanto  il    figliuolo  di  famiglia ,  quanto   la   donna 
maritala  trovano  nella  natura  stessa  la  l<^ge  della 
loro  dipendenza  e  suggezione  al  padre  e  al  marito. 
E  la  natura  che  coriianda  ali*  uno  di  rispettare  ed 
imorarc  il  paterno  potere  in  qualunque  epoca  della 
vita.  È  la  natura  la  qual  volendo  che  la  conjugal 
società  stia  sopra  ferma  base  ed  inconcussa  concedo 
■  al  marito  Y  impero  su  la  moglie.  Sicché  quando  le 
leggi  civili  definiscono  i  diritti  e  i  doveri  che  ema-» 
nano  da  questi  ligami  non  fanno  se  non  se  segui* 
tare  la  natura.  E  poiché  alle  bisogne  della  vita  ci- 
vile om  importa  che  lo  adempimento  di  tai  diritti 
e  doveri  rispettivi  sien  di  una  maniera ,   ed  ora  di 
un'altra  retti  e  governati  ;  cosi  in  nn  tempo  e  in 
vn  luogo  son  essi  rcnduli  più  forti  e  intensi ,  e  in  un 
altro  tempo  e  in  un  altro  luogo  men  duri  e  sensi- 
bili.  Or  è  ben  diritta  cosa  che  le  leggi  che  sono  di 
pubblico  ordinamento  dalle   quaK   dipende  la  pace 
delle  famiglie  e  il  pubblico  riposo,  obblighino  tutti 
qwêa  che  vivono  sotto  i  kuro  auspizi  ;  che  npn  stia 
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alcun  ordine  di  persone  nei  tcriitorìo  soggetto  cbe 
ne  possa  schivare  Y  autorilà.  Altra  è  la  oondizion  di 
quelli  che  a  tempo  rìsedono  nel  territorio  altrui,  a- 
vendo  altrove  il  domicilio  ;  ed  altra  la  condiaone 
di  quegli  altri  che  abbandonando  il  pristino  domi- 
cilio altrove  il  fissino.  Costoro  son  divenuti  soggetti 
alle  leggi  del  nuovo  domicilio.  Non  possono  di  van- 
taggio a  lor  favore  reclamare  la  protezione  delle 
leggi  deir  antico ,  il  quale  per  essere  stato  abban- 
donato lor  non  più  si  appartiene  •—  Similmente  la 
condizione  del  minore  emancipalo  e  del  minore  non 
emancipato  e  del  maggiore  interdetto  si  cambia  in* 
sicme  col  domicilio. 

Ma  il  cambiamento  di  domicilio  poò  (Ottavia  es- 
sere operalo  con  la  intenzione  di  frodare,  ye^^mo 
dunque  in  che  può  consistere  questa  frode.  Essa  può 
riguardare  o  le  persone  stesse  di  coloro  che  nud  vo- 
lentieri sopportano  l'abbandono  del  pristino ^donacilio, 
ovvero  le  persone  de'  terzi.  E  per  cominciare  dalia 
fraude  ordita  contra  quest'  ultimi ,  il  padre  a  cagioQ 
di  esempio  per  evitare  cbe  al  figliuolo  tenero  di  età  e 
non  per  anco  capace  di  far  testamento  succedessero 
secondo  le  leggi  nostre  ne*  beni  mobili  iusieui  con 
lui  la  madre  ed  i  fratelli  ancora ,  potrebbe  a  bdb 
studio  abbandonare  il  domicilio  del  regno  p^  istà* 
bilirlo  in  alcun  luogo  ove  erede  del  figlinolo  fosse 
il  padre  solamente  —  Similmente  il  marito  potrelibe 
cangiare  il  domicilio  a  solo  scopo  che  fosse  egli  il 
successore  de'  beni  mobili  della  moglie  escludendo 
i  congiunti  di  leL  In  questi  due  esempi  si  vede  ii 


475 
))roposi(o  di  frodare  gV  interessi  de*  terzi.  Ma  la  frode 
può  essere  macchiuata  ancora  centra  le  persone 
stesse  soggette.  Cosi  il  padre  potrebbe  mutare  il  do* 
micìlio  con  Y  intendimenlo  di  lucrare  altrove  sopra 
i  beni  del  figliuolo  un. diritto  più  esteso  di  quello 
deir  usufrutto  legale  conceduto  dalle  leggi  nostre.  Il 
marito  per  rovinare  gì'  interessi  della  moglie  e  tra- 
vasare la  sostanza  di  lei  potrebbe  eziandio  stabilire 
il  domicilio  in  un  paese  ove  pieno  arbitrio  gli  fosse 
dato  su  la  persona  e  le  facoltà  della  moglie.  Il 
tutore  ancora  a  solo  oggetto  di  sottrarsi  dal  peso 
della  tutela ,  senza  consultare  le  vere  utilità  del  mi- 
nore o  del  maggiore  interdetto ,  potrebbe  promuo- 
vere ridea  di  far  cangiare  a  costui  il  domicilio,  e 
con  raggiri  e  manovre  trarre  in  inganno  e  il  Con- 
siglio di  famiglia  e  il  magistrato.  Or  quali  sono  le 
conseguenze  di  si  £atto  cangiamento  di  domicilio? 

Allorchò  il  minore  ë  riuscito  ad  abbandonare  il 
pristino  domicilio  mediante  i  rigiri  e  le  macchina- 
zioni del  tutore ,  par  chiaro  che  possa  e  debba  rac- 
quistarlo  .non  cosi  tosto  che  ad  istanza  de'  suoi 
congiunti  i  quali  dimostrassero  il  reo  proposito  del 
tutore  e  il  danno  provenuto  a  lui ,  si  facesse  di 
-dici  nuovo  esaminar  la  cosa  dal  Consiglio  di  fami- 
glia e  dal  tribunale ,  ed  interporre  novella  provvi- 

-  denza.   In   questo    caso  dunque  ia  costituzione  del 
4  nuovo-  domicilio  può  i essere  stornata  ;   ma  non  si 

«potiannot^mai  troncare  gli  efielti  che  per  avventura 

-  avrà  i  quella  potuto  partorire  durante  il  tempo  che 
logalmenfe  è.  stata.   I  ferzi  uqq  son  tenuti  a. sapere 
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ehe  il  domicilio  h  sialo  mulalo  per  forza  di  ra^pri. 
Essi  debbono  solamente  conoscere  l*  attuale  domicilio 
di  quelli  co*  quali  hanno  a  traltare  degli  afiSarì ,  per 
esaminare  lo  stato  e  la  capacità  personale  di  lmt>— 
La  slessa  dottrina  va  applicata  alla  nmtazioii  dfl 
domicilio  del  maggiore  ioterdetto  e  del  mûaore  ooa 
emancipalo. 

Ma  allora  quando  la  mutazione  dd  domicilio  ri- 
flette il  figliuolo  di  famiglia  o  la  donna  maritila  i 
che  son  tali  persone  le  quali  por  essere  soggette  alla 
potestà  altrui  non  possono  per  nulla  scfaivaroe  le 
conseguenze,  è  evidente  che  lo  stabiUmento  del  buoto 
domicilio  dcbbe  sussistere ,  qualunque  fané  stata  la 
intenzione  dell*  autore  &  esso.  Tanto  tf  padre  di  fa- 
miglia quanto  il  marito  abbiam  Tedulo  aveie  pieno 
arbitrio  di  tlimorare  ove  lor  sappia  grado,  fercbè 
il  figliuolo  non  si  potrebbe  dolere  che  il  padre 
aresse  traslocato  il  suo  domicilio  affin  di  render 
peggiore  la  condizione  di  lui.  A  tali  lagnanze  giusta- 
mente  si  risponderebbe ,  essere  il  danno  sofferto  la 
conseguenza  della  suggezione  al  potere  patèrno; sog- 
gezione che  truova  il  fondamento  nella  natura  e  il 
perfezionamento  nelle  leggi  civili.  £  parimente  alla 
donna  maritata  che  dicesse  avere  il  marito  abbando- 
nato il  pristino  domicilio  ed  altro  costituilo  in  altro 
luogo  a  solo  oggetto  di  deteriorare  la  oondiaoa  di 
lei  e  di  mettere  i  beni  sotto  la  sua  mano ,  enandio 
si  risponderebbe  tanto  essere  1*  effeUo  del  cangû- 
meato  di  stato  patito  allora  eh-  ella  si  imi  in  eoo- 
jugio.  Che  allora  era  il  tempo  di  bene  meditare  li 
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capacità  che  perdeva ,  e  la  incapacità  che  andava  a 
risconlrare  ;  die  da  sui  juriê  addiventava  alieni ju^ 
ris.  Che  ora  non  più  potrebbe  per  alcuna  ragione 
t^chifare  le  conseguenze  della  suggezione  maritale. 
Che  nulla  potrebbe  cosfrìgnere  la  libertà  del  marito 
^i  stabilire  il  suo  domicilio  dove  gli  aggrada. 

Ma  dappoiché  non  vuoisi  che  le  leggi  aderiscano 
^lla  fraude  e  al  perverso  proponimento  degli  uomim', 
ênahiiis  non  est  indulgendum ,  è  perciò  che  laddove 
•manifestamenle  costasse  che  il  padre  di  famiglia  avesse 
a  studio  costituito  il  nuovo  domicilio  per  lucrare 
tin  diritto  maggiore  sopra  i  beni  del  figliuolo,  ov« 
.  vero  por  defraudare  della  successione  la  moglie  e 
gli  altri  figliuoli ,  sarebbe  diritta  cosa  se  gli  efietti 
•^el  nuovo  domicìlio  fossero  a  tal  riguiM^do  impediti. 
Neque   enim  malUiis    et  fraudibus  hujusmodi 
indulgevi ,    ac  portam  legwn  circumveniionibus 
4speriri patilur  jusiitia ,  et  observanda  mler  génies 
vieinas  bona  Jides  (i).    In  somnui ,  il  nuovo  do- 
^mieiito  con  questo  fine  stabilito  seguiterebbe  a  sus- 
tsistere.  II  padre  si  aveva  dalle  leggi  questa  facoltà, 
•e  r  ha  usata.  Ma  la  frode  intesa  praticare  dee  re- 
.«tar  priva  di  effetto.  La  giustizia  e  la  buona  fede 
«che  di  un.  paese  ali*  altro  non  cessano  la  lor  forza» 
non  permettono  che   per  vie  così  torte  e  inique  si 
violino  i  diritti  degli  uomini.  Laonde  bene  con  sa- 
viezza £  dvil  prudenza  agirebbe  quel  governo ,  nel 


O)  Voci  ihmmeni.  ad  Pandéei.  Tifi  '  de  jttdic.  n.  ioo^ 
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dei  conjugi  circa  le  convenienze  malrìmoDÌali  stabi^ 
lite  dalle  leggi  nostre ,  non  van  soggetti  a  varia* 
zione  trasferendo  essi  altrove  il  domicilio  loro.  La 
moglie^  sciolto  il  conjugio  per  la  morte  del  marito, 
ha  secondo  le  leggi  del  regno  (i) ,  durante  Tanno 
del  lutto  j  il  diritto  di  farsi  somministrare  dalla  ere- 
dita  del  marito  Y  abitazione  nel  corso  del  detto  anaO| 
e  gli  abiti  del  lutto ,  senzachè  tali  spese  potessero 
imputarsi  ne*  suoi  crediti  dotali.  Or  se  il  marito  si  muo* 
re  dopo  di  aver  traslocato  U  domicilio  in  altro  paese 
ove  forse  tal  diritto   non   sia  conosciuto,  alla  ve* 
dova  non  lo  si  potrebbe  niegare.  La  ragione  è  che 
il  diritto  è  stato  dalla  donna  irrevocabilmente  acqui- 
stato sotto  r  impero  delle  leggi  del  r^no.  Il  ma* 
Irimonio   è  stalo  concbiuso  appunto  sotto  il  favore 
di  queste  leggi,  il  cui  contenuto  tacitamente  si  ë  inteso 
trasportare  nel  contralto  di  matrìmonio.  Non  chiedesì 
dopo  le  nozze  altro  fatto  dell'uomo  onde  dipenda  Tao 
quislo  del  diritto.  Lex  iribuù  jìis' sine  aligtto  fac^ 
io ,  sed  ex  mera  et  pura  volunlale  et  disposùione 
legte.   Nientedimeno  se  lo  statuto  del  nuovo  domi- 
cilio disponesse   che   questo  diritto  acquistato  dalla 
donna  maritata  nel  regno  avesse  ad  esser  soggetto 
ad  alcuna  formalità  dipendente  dalla  volontà  di  lei, 
come  (  ad  esempio  )    alla   trascrizione  sopra  i  pub- 
blici registri,  colai  disposizione  T obbliglierd[>be  cer- 
tamente. Conciossiache  la  formalità  della  trascrizione 
non  viola  il  diritto  di  già  acquistalo.  E  uoa  condi- 

'  (i)  Vedi  r  art.  i383  leg.  ci?. 
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meglio.  Non  passa  il  Boullenois  sotto  silenzio  taluue 
delle  difficoltà  in  contrario.  Die'  egli  che  dal  suo  si- 
stema risulla  che  un  padre  potrebbe  avere  più  fi- 
gliuoli ,  de'  quali  alcuni  sarebbero  sotto  la  patria 
potestà  ed  alcuni  altri  no^  a  secondai  della  diversità 
del  luogo  ot'  e'  son  venuti  alla  luce.  Ma  a  questo 
risponde  che  sono  mali  incapaci  di  rimedio  ;  e  che 
altrettanti  ve  ne  sono  in  seguitando  i  successivi  do- 
micili  del  padre ,  merce  che  ora  si  sarebbe  soggetto 
e  ora  non  soggetto  alla  patria  potestà,  si  avrebbe  una 
capacità  ed  una  incapacità  successiva* 

Il  Meriin  nel  suo  Repertorio,  dove  menziona  eziaó- 
dio  la  opinione  del  Boullenois ,  si  fa  trascinare  nello 
stesso  divlsamento  (i).Ma  in  appresso  quaranta  anni 
dopo  andò  in  diversa  sentenza.  Nel  trattato  su  Tef- 
felto  retroattivo  confessa  1*  antica  sua  opinione  e 
dice  che  benché  la  fosse  speciosa  dietro  alcune  de- 
cisioni che  r  aveano  adottata ,  non  era  perciò  mea 
contraria  a'  veri  principi  della  materia.  £  per  vero 
il  Boullenois  sincero  com'  è  stato  nelF  allegare  al-  • 
cune  obbiezioni  contrarie  alla  sua  maniera  di  pen- 
sare ,  ne  ha  poi  pretermesso  la  piii  importante,  onde 
veramente  fra  le  tante  vuoisi  ripetere  il  fondamento 
deir  opposta  dottrina.  Ha  obbliata  la  non  tollerabile 
sconvenienza  di  sopportare  nello  stesso  territorio  e 
soKo  la  stessa  potestà  tante  condizioni  di  persone , 
e  r  una  Si  dall'  altra  diversa  ,  quante  le  leggi  sa- 
reb])cro  del  luogo  ove  si   è  rispettivamente  avuta 

(i)  Art.  patria  potestà. 
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CAPITOLO  XXV. 

Deir  uso  e  autori tA  che  le  leggi  penali  del  regno 
possono  avere  sul  territorio  straniero. 

Può  a  prima  vista  sembrare  strana  V  epìgrafe  dt'I 
presente  capo  ,  anzi  alcun  concetto  involgere  che  fos- 
se oltra  r  opinion  comune  degli  uomini.  Che  i  con- 
tralti convenuti  nel  territorio  del  regno  e  gli  alti 
qui  celebrati  e  i  diritti  acquistati  prolunghino  la 
loro  efficacia  ancor  oltramonti.  Che  le  qualità  dirit- 
tamente e  legìttimamente  dalle  leggi  nostrali  appic- 
cate alle  persone  lor  fraggan  dietro  ovunque  elle  si 
rechino  ;  queste  e  altre  cose  somiglianti  ben  di  leg- 
gieri capono  neir  intelletto  nostro ,  e  noi  le  abbiamo 
di  sopra  ampissimamente  disputate.  Ma  come  poi  le 
leggi  criminali  spiegar  possono  autorità  ne' paesi  stra- 
nieri? Come  ai  misfatti  avvenuti  altrove  applicare 
le  pene  appo  noi  stabilite?  A  conoscere  ciò  fa  di  me- 
stieri rimontare  ai  principi  della  materia  ,  perchè 
quinci  deriverà  la  vera  ragione  di  questa  potesL\  delle 
leggi  nostre  ,  e  i  termioi  entro  cui  naturalmente^  si 
ristrigne. 

L  fuori  ogni  dubbio ,  quanto  è  ai  reati,  avspctlarsf 
la  giurisdizione  alla  potestà  del  luogo  ove  essi  sono 
accaduti.  Sì  fatto  principio  ë  stato  di  già  in  altro  luogo 
esaminato  9  dove  ne  abbiam  ravvisata  T  applicazione 
e  r  estensione  (i).  Ma  nel  tempo  stesso  non  trasan- 

(i)  Vedi  il  capitolo  IX  del  libro  n. 
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CAPITOLO  XXIV. 


Deir  autoriU  delle  leggi  del  regno  su  i  diritti  e  gli  obLIiglii 
nati  antecedentemente  alla  mutazione  del  domicilio. 


V  abbandonamento  del  domicilio  del  regno  non 
altera  i  diritti  e  le  obbligazioni  di  già  acquistati  prima 
di  lasciarlo.  Cosi  colui  che  essendo  maggiore  di  età 
giusta  le  leggi  del  regno  avesse  contratte  legitti- 
mamente delle  obbligazioni ,  non  potrebbe  per  certo 
chiedere  conlr'  esse  la  restituzione  in  intero  ;  alle- 
gando  gli  statuti  del  novello  domicilio  che  Y  abbian 
tornato  nello  stato  dell'età  minore.  In  questo  ed  altret- 
tali casi  fa  di  mestieri  seguitare  il  principio  fermato 
di  sopra,  tratto  dalla  ragione  delle  genti,  dovere  cioè 
ciascuno  stato  dare  effetto  nel  suo  territorio  a*  diritti 
e  alle  obbligazioni  legittimamente  acquistati  nell'  e- 
stero.  Perche  se  i  diritti  e  le  obbligazioni  sono  nati 
efficacemente  allora  quando  la  persona  avea  il  do- 
micilio nel  regno,  tanto  che  nulla  più  manchi 
alla  loro  perfezione  ,  le  leggi  del  nuovo  domicilio 
punto  non  possono  fiaccarne  la  forza.  Per  lo  con- 
trario se  altra  cosa  pur  si  chieda  perchè  sien  per- 
fetti,  poiché  non  sono  ancora  veramente  ed  incom- 
mutabilmente acquistati ,  gli  statuti  del  nuovo  do^ 
micilio  bene  possono  impedire  che  si  conducano  ad 
effetto. 

Ma  qui  cade  troppo  in  acconcio ,  anzi  necessario 
crediamo   soffermarci   alcun  poco    su  la  disamina 

6i 
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periineai.  Sicché  secondo  Goccel  questi  alti  debbono 
avere  Ire  requisiti,  i .  Che  non  diano  al  suddito  al- 
cun diritto  sul  lerrìtorìo  straniero.  2.  Che  non  arre- 
chino per  alcun  modo  pregiudizio  alle  prerogative 
e  alle  regalie  dello  stesso  territorio.  3.  Che  non  sieoo 
alti  tali  che  riflettaao  il  diritto  del  solo  paese  estero, 
ma  che  riguardino  ancora  il  paese  a!  quale  si  ap- 
partiene quegli  cui  sonò  imposti.  Ed  a  «piesti  tre  bi* 
fiògna  aggiugnerne  un  quarto  requisito,  cioè  che  gli 
atti  non  solo  debbano  riflettere  1*  interesse  del  suo 
paese,  ma  essere  espressamente  comandati  o  vietati 
nelle  contrade  peregrine  ancora. 

La  ragione  dei  due  primi  requisiti  è  per  se  slessa 
evidente,  non  potendo  niuna  potestà  imperare  sopra 
i  suoi  soggetti  residenti  altrove  con  detrimento  della 
Fovranità  locale.  La  necessità  del  terzo  si  fonda  su 
la  ragione  che  non  si  potrebbe  pigliar  gastigo  di  -una 
azione  accaduta  in  stranio  paese,  quando  ella  menoma- 
mente non  risguardasse  il  diritto  del  territorio ,  a  cui 
si  appartiene  la  persona  che  l'ha  fatta.  Imperciocché 
r imperio  sopra  i  soggetti  eziandio  assenti  debb'cssere 
ì'agionevole ,  vuoisi  esercitare  non  circa  le  azioni  in- 
diflercnti  ma  quelle  perniziose  allo  stato.  La  qual 
cosa  si  può  poi  avverare  a  riguardo  di  una  triplice 
spezie  di  atti.  Di  quelli  che  direttamente  e  unica- 
mente oflendono  le  leggi  della  patria^  come  quando 
la  cosa  contra  cui  si  delinque  ë  quivi  collocata ,  come 
nel  caso  che  standosi  in  straniera  regione  si  tra- 
mino insidie  al  suo  paese.  Di  quelli  che  ad  una 
ora  ledono  le  leggi  della  patria  ^  e  quelle  del  luogo, 
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leggi  de'  Tari  tempi  rispetto  aìF  acquisto  definiti, 
che  rìfleUe  cioè  le  questioni  transitorie  in  quanto  al 
tempo,  può  bene  adattarsi  all'acquisto  dei  diritti  nel 
rapporto  delle  leggi  de' vari  luoghi,  cioè  all'influenea, 
per  dir  COSI,  dello  questioni  transitorie  quanto  al  luo- 
go. A  ben  considerare  esiste  una  perfetta  analogia 
fra  le  due  cose.  La  materia  trattata  dal  Bartolo  si  fon* 
da  sul  principio  che  la  legge  nuovafnon  può  retro- 
agendo colpire  i  diritti  di  già  acquistati  incommu- 
tabilmente. II  suggelfo  nostro  poggia  su  l'altro  prin* 
cipio  che  i  diritti   legittimamente  acquistati  in   un 
luogo  durino  e  si  osservino  presso  tutte  le  nazioni. 
E  dove  il  primo  prlaóipio  deriva  dalla  ragion  pub- 
blica degli  stati.  La  non  retroattività  delle  leggi  è 
nelle  civili  comunanze  il  fondamento  più  saldo  della 
sicurezza  de*  diritti  de'  cittadini.    Il  secondo  dalla 
legione  inter-nazionale  muove  ed  origina.  Talmciì- 
tecchè  così  1'  uno  come  1'  altro,  tolta  &  mezzo  l'ori- 
gine che  non   è  lor  comune ,  si  riducono  a  que- 
sto ,  che  i  diritti  una  volta  acquistati  di  una  maniera 
certa  ed  irrevocabile  non  più  van  soggetti  a  patire 
alterazione  cosr  sotto  l' imperio  degli  statuti  dei  vart 
tempi  come  dei  vari  luoghi.  Ond*  è  che  sensibile  si 
pare  la  simiglianza  delle  due  materie.  £  dappoiché, 
quanto  è  alla  influenza  della  legge  anteriore  o  po- 
steriore su  i  diritti  degli  uomini ,  tutto  sta  nel  vedere 
quando  i  diritti  stessi  si  abbiano  da  reputare  verataen- 
te  acquistati  ;  al  pari  si  dee  giudicare ,  quanto  e  alla 
influenza  della  légge  di  un  luogo  più  presto  che  di 
un  altro. 
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consumato.  A  sottometterlo  a  diversa  pena ,  qual*  è 
quella  del  paese  cui  il  misfaltore  si  appartiene ,  fa 
uopo  che  si  sanzioni  espressamente  dalla  potestà  le- 
gislativa imperante  in  cotal  luogo;  la  quale  per  ve- 
dute di  pubblico  bene  può  atcuni  atti  proibire  o  co- 
mandare che  si  facciano  ancor  fuora  il  territorio. 
Sto  itidem  potestà^  statuenlium  sese  extendil 
extra  ierrùorium  ad  hunc  effecium  ,  ut  poena 
subdito  itnponalur  de  gestis  extra  territorium,  si 
gvidem  td  expressum  sit  slaitUo  ,  lU  teneantwr, 
si  extra  territorium  deliquerintj  non  si  simpliciter 
loquatur  ffj.  Il  perche  a  dirsi  imputabile  un'azione 
consumata  nel  territorio  straniero  ,  non  basterebbe 
che  la  fosse  criminosa  giudicata  nel  paese  cui  V  a- 
gente  si  appartiene.  Chicdcsi  che  la  imputabilità  ne 
fosse  appositamente  dichiarala  ancor  quando  si  consu- 
masse nel  territorio  altrui. 

Fermato  il  diritto  e  la  ragione  su  cui  si  fonda  la 
materia ,  vegniamo  ornai  là  dove  ne  caccia  il  ieina 
proposto. 

Ci  sembra  che  due  sieno  i  casi  in  cui  la  legisla- 
zion  nostra  penale  può  sul  territorio  altrui  dispiegare 
autorità.  Il  primo  riflette  alcuna  spezie  di  atti  i  quali 
sono  indirilti  a  sconvolgere  e  conturbare  la  sicurezza 
e  il  pubblico  ordinamento  dello  stato  delle  due  Si- 
cilie. Il  secondo  le  ofTensioni  risguarda  che  Tua  na- 
zionale all'altro  inferisce  nelle  stranie  contrade. Uua 
caso  immediatamente  e  unicamente  tocca  Y  intéresse 

(1)  Paolo  Yoet  Ik  statuti  eorumj*  coneuts. 
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del  regno  nostro.  L*  altro  si  riferisce  insieme  al  re- 
gno e  al  paese  oy'  è  accaduto  V  allo  che  si  vuol 
punire.  Amendue  tendono  a  proibire  alcuni  alìx,  e 
questa  proibizione  niun  pregiudizio  arreca  allo  stato 
nel  cui  territorio  essa  si  distende.  In  amendue  i  casi 
la  sanzion  penale  si  dilunga  fuori  il  territorio  del 
regno  per  espressa  disposizion  di  legge. 

Gli  articoli  607  delle  leggi  della  procedura  nei 
giudizi  penali  contengono  si  fatti  due  casi — Nell'arti- 
colo 6  delle  dette  leggi  sta  scritto  così  :  €  Nel  regno, 
e  sepondo  le  leggi  del  regno ^  può  essere  esercitata 
r  azione  penale  contro  de'  nazionali  del  regno  stesso, 
i  quali  fuori  del  suo  territorio  si  sieno  renduti  col- 
pevoli di  misfatti  contra  la  sicurezza  dello  Stato^  o 
di  contraffacimento  di  monete  nazionali ,  di  fedi  di 
credito^  di  polizze  di  banco,  o  di  qualunque  carta  di 
uOiziale  pubblico  atta  a  trar  denaro  dalle  pubbliche 
casse.  ì  Questo  articolo,  k  palese,  involge  la  punizione 
di  quelli  atti,  i  quali  comechè  non  imputabili  nel  paese 
ove  stati  sono  consumati ,  nullameno  tendono  a  sov- 
vertire direttamente  l'ordine  e  l'economia  del  regno. 
11  suggello  della  sanzion  penale  al  caso  riflette  dunque 
solamente  il  bene  del  territorio  nostrale.  Materia 
tegis  reapicit  bonum  territorii  ^  et  factum  alibi 
palratum  ieìulit  in  ejus  fraudem  atque  turba- 
mentum  ordiuis  (f).  Si  è  inteso  infrenare  la  mal- 
nata voglia  di  quelli  nazionali ,  i  quali  per  viola- 
re  impunemente  le  leggi  nostre    si  rechino  in  al- 

(i)  Enio  Ih  coli.  leg. 
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tra  contrada  a  consimiare  quelle  delinqiieiue  c&e 
nel  r^QO  aon  polrebbono  senza  avvenirsi  nel  debita 
gasligamento.  U  legisialore  si  ha  a  buona  ngiooe 
serbato^  il  diritto  di  punire  cotai  misfallorì  ,  o  fosse 
allora  cbe  faccian  essi  ritomo  nel  territorio  4el  re- 
gno  (1)90  fosse  per  via  della  estradizione ,  otc  tra  î 
due  stali  la  si  trovasse  adottata  ,  il  nostro  e  quello  in 
cui  Tazion  criminosa  è  stala  commessa.  Questa  san- 
zione tutelare  deHa  incolumità  dello  stata  si  appoggia 
sul  gran'  principio  ,  di  non  esser  lecito  ai  nazionali, 
qual  che  sia  il  paese  ov*  e*  si  truovino  ,  d*  infrangere 
i  primitivi  doveri  verso  la  patria  i  quali  non  può 
certamente  estinguere  la  semplice  pencgrìoazfbne. 

Neir  art.  7.  delle  stesse  h^ggi  ë  detto  e  L'  azione 
penale  può  essere  anclie  esercitata  nel  regno  ^  e  se- 
condo le  sue  leggi ,  contro  de'  nazionali  cbe  fuori 
del  suo  territorio  si  sieno  renduli  colpevoli  di  mis- 
fatti commessi  tra  loro ,  quante  volte  però  F  impu- 
tato faccia  ritorno  nel  regno,  e  non  sia  stato  giudi- 
calo in  paese  straniero.  Se  fra'  due  Icrritorii  vi  sia 
diversità  di  pene  ,  sarà  punito  colla  pena  più  mite  i 
Il  reato  previsto  in  questo  articolo  riguarda  ugual- 
mente  il  paese  o\  è  slato  condotto  ad  effella,  e  quello 
di  cui  fa  parie  il  misfallore,  cioè  il  nostrale.  Lede  il 
primo  perciò  che  quantunque  H  danno  riverbera  so- 
pra chi  non  è  nazionale  del  luogo ,  il  delitto  e  b 
scandalo  che  ne  conseguita  è  avvcnufo  nel  territorio 

(1)   Il   giudizio   per  allro-  potrebb'  esser  fatto  nel  regno 
anche  iu  couluniacia  deir  imputalo. 
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suo.  Si  sconvolge  F  orâitic  €  la  tranquillila  di  uno 
sialo  non  pure  irifenmdo  ofTensionc  ai  cìlladini  ma 
^i  forcslieri  ancora.  Riflette  il  regno  nostro ,  altc- 
-sochë  e  stato  (;omnf>e8SO  da  un  nazionale  nostro  con- 
ira  altro  nazionale.  Per  illeso  e  intatto  che  si  rima- 
nesse r  ordine  e  la  quiete  del  regno ,  nondimeno  pe- 
rigliosa cosa  saria  e  da  non  tollerarsi  cosi  facilmente 
il  permettere  che  nelle  nostre  contrade  faccia  impu- 
nemente ritorno  il  nazionale  che  ha  delinquilo  con- 
fra  il  suo  concittadino.  Se  il  governo  nel  cui  terri- 
torio ha  grassa  la  la  delinquenza  è  stato  tracotante  e 
ingioiente  a  pigliarne  il  meritato  gastigo,  quello  delle 
ilue  Sicilie  bene  dcbb'  essere  sollecito  di  ammendare 
il  costume  scorretto  del  suo  suddito^  e  '1  torto  all'al- 
tro arrecato.  Le  buone  e  provvide  leggi  non  defrau- 
dano della  lor  protezione  i  soggetti  ancora  che  as- 
senti e  in  lontane  contrade  pellegrinanti. 

Sono  frattanto  a  notarsi  alcune  differenze  fra  il 
caso  di  questo  e  deìl'  altro  articolo  delle  citate  leggi. 
Quandoché  nel  caso  dell'  articolo  6  si  potrebbe,  anco 
contumace  essendo  1'  imputato ,  condurre  innanzi  il 
giudizio  ;  nel  caso  poi  dell'art.  7  non  si  potrebbe,  chie- 
<Icsi  la  presenza  del  preleso  misfaUore^  che  debbe  far 
ritorno  nel  regno.  Quandoché  nell'  uno  non  fia  pos- 
ttbile  (  ove  non  presupponiamo  fra  i  due  stati  una 
mutua  sollecitudine  di  gastigare  i  reali  i  quali  riflet- 
tano il  paese  altrui  )  che  il  giudizio  venga  agitato 
presso  la  nazione  straniera  ,  trattandosi  di  misfatto  il 
quale  per  nulla  l' offende ,  e  perciò  ancora  nissuna 
comparazione  può  farsi  delia  pena  dell'uno  e  dell'ai- 
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Ito  luogo.  Per  lo  contrario ,  ncll'  altro  caso  non  ^  ne- 
cessità che  il  giudizio  ne  seguiti  presso  i  tribunali  del 
regno  ;  si  può  appo  i  magistrali  di  amenduc  gli  siali 
mandare  ad  effetlo ,  atteso  che  cotal  reato  riaide  in- 
siem  sotto  la  sanzione  e  dell  uno  e  dell'  aJlro.  E  se  il 
misfattore  non  avendo  pagato  il  fio  della  sua  delin- 
quenza nel  paese  estero  faccia  nel  regno  ritorno^  e 
frattanto  alcuna  difformità  stesse  nel  modo  della  pena 
stabilita  presso  le  due  nazioni ,  al  nostro  legislatore 
ë  piaciuto  in  tal  caso  che  si  applicasse  quella  che 
più  mite;  stando  più  presto  contento airautorità  della 
legge  altrui  meno  aspra  che  della  legge  sua  più  ri- 
gida  ed  austera. 

cAPirao  XXVI. 

*     Dell*  autorità  de*  gindicat!  rcnduti  da!  tribnnaU  del  regno 

0ul  territorio  degli  stati  stranieri. 

AfEn  di  conoscere  i  veri  principi  onde  le  regole 
scaturiscono  doli' autorità  dei  giudicati  renduti  nel 
regno  sul  territorio  allrui  ,  è  mestieri  riguardare  per 
un  poco  all'origine  e  al  fondamento  su  cui  si  appog- 
gia la  cosa  giudicala. 

Se  bene  consideriamo ,  non  ë  già  su  la  ragion  na- 
turale che  si  fonda  la  forza  della  cosa  giudicala. 
Questa  spesso  porge  V  autorevole  impronta  della  ve- 
nia alle  cose  che  sono  realmente  false.  Sovente  quel 
eh'  ò  giusto  vien  per  essa  dichiarato  ingiusto  ,  e  il 
vero  falso.  Onde  la  natura  la  quale  mai  non  smenti- 
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sec  se  stessa  e  di  cui  ogni  produzione  ë  una  realità, 
nonh  può  veramente  esserne  la  sorgente.  E  dunque 
altrove  clic  vuoisene  ripetere  1'  origine;  fa  d'  uopo 
aver  ricorso  a'  stabilimenti  proprì  delle  civili  comu- 
nanze. £  di  vero  essendo  come  condizione  essenziale^ 
senza  cui  non  potrebbe  stare  niuna  civil  compagnia, 
chiesta  la  sommessione  delle  forze  private  al  pub- 
blico potere ,  è  evidente  come  delle  controversie  le 
quali  fra  più  persone  si  suscitano  ,  non  le  parti  con- 
tendenti debbano  giudicare,  bensì  i  magistrati  desti- 
nali interpetri  degli  oracoli  della  legge.  Non  est 
singulis  concedendum  quod  per  magisiralum  pu" 
hlice  fieri  posait,  ne  occasio  sii  majoris  tumuUus 
faciendi  (f).  Perchè  ciascun  uomo  debbe  osservare 
le  decisioni  del  pubblico  potere,  o  che  quelle  vere  e 
giuste  fossero ,  ovvero  false  ed  inique.  Impotente  la 
legge  civile  a  far  sì  che  il  giudizio  dell'  uomo  seguiti 
sempre  e  costantemente  la  realità  delle  cose ,  sta  con- 
tenta a  supporla  sul  fondamento  di  alcune  presun- 
zioni di  verità  le  quali  offeriscono  il  maggior  grado 
della  certezza  umana.  In  difetto  della  naturale  che 
bene  spesso  sorpassa  la  nostra  debolezza ,  è  la  verità 
civile  cui  si  è  solamente  mie^o  Mes  judic ala  prò 
veritate  accipiiur  (2).  Sicché  e  palese ,  essere  la 
forza  della  cosa  giudicata  sostenuta  non  su  la  ragion 
naturale  delle  genti ,  sì  bene  sul  diritto  civile  proprio 
di  ciascun  popolo. 

« 

(t)  L.  fiS  ff.  De  Reg,  Jur. 
(a)  Legge  2of  ff,  eoJ.  Hi. 
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Or  conosciuta  V  orìgine  e  U  fondamento  dell'  au- 
torità della  cosa  giudicata ;,  lucidamente  si  pare  quale 
efiicacia  possa  ella  esercitare  sopra  il  territorio  stra- 
niero. A  differenza  della  non  numerabile  serie  delle 
umane  contrattazioni  che  derivano  dalla  ragion 
delle  genti ,  le  quali  non  cessano ,  come  abbiam 
veduto ,  Y  efficacia  loro  anco  negli  stati  esteri  ;  la 
cosa  giudicata  che  si  fonda  sol  potere  pubblico 
delle  singole  nazioni ,  non  prolunga  la  forza  al  di 
Id  de'  termini  del  territorio  ov'è  stata  emanata. 
V  indipendenza  territoriale  fra  due  o  più  stati  so- 
pva  tutto  h  riposta  nel  rispingere  dal  suo  paese  la 
influenza  dell'  azion  diretta  dell'  autorità  altrui.  E 
questo  forma  oggidì  la  ragion  pubblica  di  tutti  gli 
stali*  Presso  di  noi ,  non  può  sopra  i  beni  posti  nel 
territorio  del  regno  derivare  alcuna  ipoteca  da  giu- 
dicati penduti  dai  tribunali  esteri  ovvero  da  atti  ri- 
cevuti dÀ  uiBziali  stranieri ,  se  non  nel  caso  che  ne 
Tenga  comandata  la  esecuzione  da'  magistrati  na- 
zionali (i).  E  comechè  le  leggi  nostre  parlino  sola- 

(i)  Neil*  art.  636  delle  leggi  di  procedura  nei  giudizi  ci- 
vili sta  scritto  e  I  giudicati  proiFeriti  da  triboinali  stranieri,  e 
gli  atti  riceTuti  dagli  uffiziali  stranieri  non  saranno  esegui- 
bili  nel  regno ,  ehe  nel  modo  e  ne*  casi  preyedutt  negli  ar- 
ticoli 2009,  e  201 4  delle  leggi  civili  —  ET  art.  2009  ^^^^^ 
leggi  civili  dice  e  Non  può  parimente  derivar  T  ipoteca  dalle 
lenteaze  pronunziate  in  paese  straniero  >  se  non  quando  ne  sia 
stata  ordinata  1*  esecuzione  da  uno  de*  tribunali  civili  det 
regno  delle  due  Sicilie.  1  —  E  nelfart.  20 14  delle  stesse  leggi 
è  detto  e  I  contratti  falli  in  paase  straniero  con  alto  autes- 
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mente  dell*  ipoteca  »  e  doq  istabìliscano  una  regola 

generale  la  qual  lieti  nel  regno  la  esecuzione  di  ogni 
9orta  di  giudicali ,  pure  &  eyidente  essere  il  caso  es- 
presso deir  ipoteca  come  una  conseguenza  del  prin- 
cipio di  ragion  pubblica  universalmente  adottato  — 
Ne  diversa  è  la  dottrina  ricevuta  presso  le  altre  na- 
zioni* Nella  Francia  i  giudicati  stranieri  mollo  meno 
hanno  autorità  se  non  ne  viene  disposta  Y  esecu* 
zìone  da*  magistrati  locali  e  dopo  piena  conoscenza  dì 
causa  (i)«  Sicché  è  certissimo  che  i  giudicati  ren- 
anti in  ano  stato  cessano  l' eiBcacia  e  Y  autorità  loro 
nel  territOTio  di  un  altro  slato.  Secondo  le  forme  sta^ 
tuite  presso  i  vari  paesi  vuoisi  che  ne  sia  ordinata 
la  esecuzione  dai  magcstrati  locali.  Debbesi  eccettuare 
solamente  il  caso  che  alla  sovranità  di  un  paese  pia- 
cesse riconoscere  nel  territorio  suo  la  forza  del  giu- 
dicato renduto  altrove  ,  dechinandosi  così  dal  ri- 
gore del  dritto  politico  per  far  cosa  grata  alle  genti 
straniere  ;  ovvero  che  fra  i  due  paesi ,  quetlo  nei 
cui  territorio  iì  giudicato  ò  stato  emesso  e  Y  altro 
dove  vuoisi  mandare  ad  effetto ,  interceda  alcun  di- 
plomatico trattato  il  quale  provveda  alla  mutua  ese- 
cuzione defle  cose  giudicate  neMue  paesi. 

Per  la  qaai  cosa ,  è  forza  conchiudere  niima  au- 
torità per  lor  natura  avere  sul  territorio  degli  stati 

tico ,  leco&do  le  leggi  del  luogo ,  possone  produrre  ipoteca 
sopra  i  beni  esistenti  nel  regno ,  allorché  fattone  1'  oBame 
dal  tribunal  eitile  delia  provincia  o  della  valle,  inteso  il  pub- 
blioo  ministero ,  eon  sentenza  ne  sarà  ordinata  la  iscrizione.* 
(0  V^ggasi  ToolUer  toni,  io,  e  Merlia  art.  Jugifmni* 
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esteri  i  giudicati  emessi  nel  regno.  E  questo  o  Cose- 
rò essi  passati  tra  nazû)nali ,  ovvero  tra  stranieri,  o 
ancora  simultaneamente  tra  nazionali  e  forestieri.  0 
versassero    su  di  materia  puramente  civile    o  com- 
merciale ,  ovvero  criminale ,  o  altra  qualunque.  E 
di  vero  le  sentenze  e  le  decisioni  rendute  dai  tritNi- 
nali  del  regno  sono  una  emanazione  della  potesti 
pubblica  ;  ë  a  nome  della  sovranità  che  se  ne  fa  la 
esecuzione.  Ora  ë  evidente  nulla  potere  aver  la  forza 
di  strignere  le  altre  genti  ad  osservare  quel  eh'  è  la 
opera  della  potestà  straniera.  Figuriamo  che  presso 
i  magistrati  nostri  venga  un  napoletano  ovvero  un 
forestiere  condannato  al  pagamento  di  una  sommai 
al  rilascio  di  alcuni  iDeni.  Questa  decisione  dei  no- 
stri giudici  per  certo  che  non  potrebbe  p^  se  sVessa,  a 
differenza  delle  convenzioni  passate  nel  regno  y  essere 
mandata   ad  esecuzione  sopra  le  sostanze  site  in 
estera  contrada.  Farebbe  mestieri  che  la  si  rendesse 
esecutoria  dai  tribunali  locali  secondo  le  forme  e  le 
solennità  chieste  da  quella  legislazione.  Prima  disi 
fatta  provvisione  il  giudicato  emesso  nel  regno  niuoa 
forza  potrebbe  spiegare  altrove.  Si  stimerebbe  coinè 
non  avvenuto ,  perche  non  fornito  della  impressione 
dejY  autorità  pubblica  territoriale.  Lo  stesso  si  dica 
dello  condanne  nelle  materie  criminali  e  nelle  altre 
quali  che  fossero. 

Ma  qui  grave  argomento  ci  si  porge  e  pur  varia- 
mente dispulalo  da  preclari  scriltori.  Gli  è  vero  le 
condanne  criminali  avvenute  nel  regno  sono  sema 
autorità  negli  stati  altrui.  Ma  che  dire  degli  effetti 
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delle  pene  ,  i  quali  risguardando  le  personali  qualità 
de*  condannati  ne  immutino  e  modifichino  lo  stato 
e  la  condizione?  Avranno  ta'  effetti  la  stessa  forza  che 
la  pena  principale  di  cui  sono  come  T  accessorio  e 
la  conseguenza?  Talmcnlechè  olirà  il  territorio  ov'è 
seguilo  il  giudizio  debba  al  pari  lacere  la  loro  elfi« 
cacia.  Ovvero  si  stimeranno  essi  come  tante  qualità 
che  appiccate  una  volta  alle  persone  le  accompa- 
gnino coslantemente  in  tult'i  luoghi ,  come  l'ombra 
il  corpo  suo? 

Boullcnois  nel  suo  trattato  degli  statuti  reali  e  per- 
sonali  sostiene  che  debba  tal  genere  di  condanne 
influire  nel  paese  altrui^  essendo  questa  spezie  di  pene 
una  macchia^  una  piaga  incurabile  che  affligge  il  con- 
dannato^ e  gli  trae  dietro  da  per  ogni  dove.  Sciò» 
die'  ei ,  per  un  generale  consentimento  delle  genti. 

Questa  è  ancora  la  sentenza  di  d' Argentrè.  Sii 

igiiur  (sono  sue  parole)  inejfabilis  haee  sententi  a, 

damnaium  capilis  ex  delieto,  executione  facta  ex 

imagine  jurts^  effectua  omnes  eosdem  consegui, 

cui  servos  poenae  consegui  de  jure  soleant ,  et 

vHae  et  realis  axectUionis ,  ideogue personam  af- 

jici  guocumgue  terrarum  ab  ieri t ,  cUgue  ita  nee 

corUrahere  posse ,  nec  acguirere ,   nee  legatum 

capere,  et  inlestabilem  fieri ,  negue  her éditâtes  ex 

consuetudine  delaias  cernere  posse,  et  sicut  in 

juribus  civilibus  locorum  situs  ad  jura  de  his 

consliluenda  respicimus ,  sic  cum  persona  affici' 

tur  ,   respectu  eujuscumgue  loci  effectus  est  ju* 

ris  .  . .  Èst  igitwr  ubicumgue  taie  subjectum  inha- 
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bile  ad  honores  et  jura  capienda  (f).  Adunque 
secondo  d*  Argenlré ,  la  morie  civile  patita  ta  uq^ 
luogo  dee  accompagnare  il  condannato  da  per  tutto  ; 
ma  quel  ch'è  più,  e  per  verità  esorbitante,  il  priva  egli 
non  pure  de'  modi  civili  di  acquistare^  s*i  bene  di  quelli 
ancora  che  provengono  dalla  ragion  delle  gentil  i  quali 
sono  sacri  e  intangibili,  come  la  facoltà  di  vendere  e 
di  comperare  di  prendere  in  fìtto  ed  altri  diritti  di 
simil  maniera. 

Dair  altra  banda ,  Paolo  Yoet  parlando  del  caso 
che  alcuno  in  un  certo  luogo  venisse  notato  d^  in- 
famia dice  cosi.  Quid  si  quis  in  uno  loco  su  no^ 
ttUus  infamia,  an  etiam  in  alio  non  suhdito  priori 
prò  infami  hahehilur  ?  Ila  quidem  velini  DD.  per 
L.  g.  D.  de  Posiul.  e  L.  2g  de  poenis.  Cantra* 
rium  potius  colltgo  ex  generali  régula  ;  quodju- 
dex  nihil  possil  extra  terriiorium ,  adeoque  nee 
judicis  sententia.  Quintino  ufi  poena  tempore  de- 
terminata ,  contra  senlentiae  Jidem  non  ulterius 
porrigitur  ;  ita  nec  poena  quae  loco  et  territorio 
judicis  sententiam  proferenlis  est  conclusa.  Pari 
enim  passu  ambulant  tempus  et  locus  ,  ul  a  tem- 
pore ad  locum  argumenlum  eliam  procédai.  L.  4 
D.  de  condict.  tritio  (2).  In  somma ,  egli  sostiene 
che  la  nota  dell*  infamia  patita  in  uo  luogo  non  si 
reca  seco  inerente  alla  persona  negli  altri  luoghi, 
perciò  che  il  giudice  non  può  prolungare  la  sua 
giurisdizione  fuori  del  territorio. 

(t)  Ad  cofìsuef.  Bri  tanti, 
(2)  De  Statut,  eorutnj*  eone. 
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lltchcr  nel  suo  trattato  della  morte  civile  opina  che 
la  perdita  de' diritti  civili  incorsa  da* nazionali  francesi 
nel  resterò  non  La  effetto  nel  territorio  della  Francia. 
I  giudici ,  die'  ei,  non  tengono  la  loro  autorità  se  non 
dal  principe ,  nel  cui  stato  eglino  esercitano  la  giu- 
stìzia. II  potere  di  ciascun  principe  non  si  estende  al 
di  là  de'  termini  del  paese  soggetto  alla  sua  domina- 
zione. Donde  conseguita,  soggiugno,  necessariamente 
che  un  giudicato  pronunziato  in  paese  straniero  con« 
tra  unf^  francese  suddito  del  Re  per  un  delitto  da  lui 
commesso  nel  paese  ov'  è  stato  condannato  ,  non  gli 
toglie  affatto  i  diritti  di  cittadino  in  Francia. 

Al  Merlin  è  caduto  in  acconcio  la  disamina  di  tal 
materia  in  trattando  della  condizione  di  un  emigrato 
francese  j  se  cioè  avesse  ei  seco  recata  in  estero 
paese  T  incapacità  di  stare  in  giudizio  che  era  ia 
Francia  reputata  uno  degli  effetti  della  morte  ci- 
vile j  e  poiché  ha  egli  riferita  le  discordi  opinioni  di 
molti  e  chiari  scrittori  ,  conchiudendo  soggiugne  . 
così  »  In  secondo  luogo ,  quando  ammetteremmo 
con  d' Argenlré  e  Bouilenois  che  la  morte  civile 
incorsa  per  condanna  estenda  i  suoi  effetti  dovun- 
que ,  quale  conseguenza  se  ne  potrebbe  cavare  (  del 
pari  che  dalla  dottrina  del  primo  su  la  professione 
religiosa  )  relativamente  alla  morte  civile  incorsa 
per  lo  solo  fatto  della  emigrazione?  Che  tutte  le 
nazioni  si  accordino  a  risguardare  come  morto  ci- 
vilmente colui  eh'  è  tale  nel  suo  domicilio  per  voli 
solenni ,  o  per  condanna  a  causa  di  misfatto  contra 
la  sicurezza  generale  della  razza  umana ,  ciò  si  eoo* 
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cepìsce  ;  il  loro  interesse  comune  cosi  chiede  a  al- 
manco non  n'  h  offeso.  Ma  qual  ragione  sarebbe  por 
una  nazione  di  trattare  come  morto  civilnionte  V  uo- 
mo che  non  sarebbe  reputato  lale  nel  suo  paese  che 
per  averlo  abbandonato,  ed  aver  preferito  un  suolo 
diverso  dal  natio?  Evidentissimamente  nel  trattarlo 
come  morto  civilmente .  essa  agirebbe  contra  i  suoi 
propri  interessi ,  i  quali  tendono  sempre  o  quasi  sem- 
pre a  chiamare  nel  suo  seno  V  industria  il  denaro 
e  per  conseguente  la  popolazione  delle  vicine  con- 
trade (i).  » 

Ma  a  sottilmente  investigare  e  per  vedere  la  cosa 
nel  suo  vero  aspetto,  è  di  mestieri  rimontare  a' prin- 
cipi che  debbono  regolare  la  materia.  £  qui  vuoisi 
invocare  Y  autorità  di  due  principi  al  pari  certi  ed 
inconcussi,  l'uno  e  T altro  facenti  all'uopo  ugual- 
mente. Il  primo  che  le  qualità  personali  infisse  dalla 
potestà  del  luogo  ove  ci  abbiamo  il  domicilio  si  e- 
•  stendono  ancora  sul  territorio  degli  stati  altrui.  L* al- 
tro che  i  giudicati  reiiduti  in  un  paese  tacciono  la 
loro  efficacia  allrove.  Il  fondamento  e  la  ragione 
su  cui  si  appoggia  il  primo  principio  abbiam  vedu- 
to essere  la  necessità  e  '1  bene  comune  deglts  uomi- 
ni ,  non  essendo  possibile  che  tante  capacità  succes- 
sivamente si  assumano,  e  sovente  Tuna  dall'altra 

(i)  Reperì,  art.  Sentenza  —  ET  opinione  di  Merlin  tu 
seguita  dalla  Corte  di  Cassazione  con  decisione  del  7  di  geo- 
najo  1807  ,  tenendosi  per  principio  che  gli  emigrali  francesi 
non  erano  riputati  morti  civilmente  che  rispetto  alla  Francia 
solamente. 
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discorde,  quanti  i  luoghi  sono  ove  a  sorte  nd  processa 
del  tempo  il  conmierzio  o  qualsivoglia  altra  cagione 
ne  conduca.  La  ragione  sopra  cui  si  fonda  il  se* 
condo  principio  è  che  il  potere  pubblico  di  una  con* 
trada  è  senza  autorità  in  un*  altra  contrada ,  e  per- 
ciò la  cosa  giudicata  la  quale  ò  una  derivazione  di  , 
quello  non  può  avere  forza  più  grande  ed  estesa.  Or 
la  soluzione  della  questione  di  sopra  proposta  si  deb* 
be  ripetere  dal  combinare  insieme  questi  due  principi* 
Perchè  diciamo  che  se  il  giudizio  ha  riflettuto  colui 
il  quale  ò  soggetto  alla  potestà  del  regno  perchè  no* 
Siro  concitiadino  ovvero  si  ha  il  domicilio  nel  re- 
gno ,  il  giudicato  emesso  da*  magistrati  nostri  influirà 
ancora  sul  territorio  straniero.  Per  lo  contrario  s*  è 
stalo  tocco  dalla  pronunziazion  del  giudice  il  fore- 
stiero semplicemente  di  passaggio  o  residente  nel  re- 
gno ,  allora  la  cosa  giudicata  così  come  non  distende 
per  se  stessa  altrove  la  forza  per  la  pena  affliggente 
del  corpo ,  ne  pure  eserciterà  alcun  potere  per  quel 
concerne  gli  effetti  relativi  aUo  stato  e  aUa  capacità 
personale  del  condannato. 

E  per  vero  niuna  sarebbe  la  ragione  perchè  le 
qualità  personali  dovessero  accompagnare  gl'indivi- 
dui da  per  ogni  dove ,  allora  che  fossero  V  effetto 
immediato  della  legge ,  e  terminare  poi  la  loro  ef- 
ficacia nel  territorio  dello  statuente  quando  media- 
tamente derivassero  dalla  legge  per  lo  mezzo  della 
décision  del  giudice.  Sì  neU*  una  come  neiraltra  ipo- 
tesi è  mai  sempre  la  potestà  di  un  sol  luogo  che 
si  distende  sul  territorio  altrui.  0  fosse  che  si  appic- 
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Dovrem  dire  produrre  questa  prerogativa  la  forza 
della  cosa  giudicata  ,  ma  dessa  abbiam  ragionato 
non  potere  per  se  stessa  ^yere  efficacia  al  di  tó  del 
territorio  in  cui  è  stata  renduta.  Seazachò  lo  stato 
degli  uomini  che  si  è  voluto  far  dipendere  dalle 
leggi  di  un  sol  paese  sr  vedrebbe  mi'  altra  volta  im- 
merso neir  incerto  e  Dell'  ambiguo ,  perciò  che  quan- 
do uno  è  fl  luogo  in  cui  abbiamo  il  domicilio  nostro, 
pur  moltiplici  sono  i  paesi,  a  cui  possiamo  andare 
nel  processo  del  tempo  soggetti  a  causa  de'  misfatti 
commessi.  Perchè  se  ogni  condanna  pallia  in  un  certo 
luogo  arrecar  potesse  cambiamento  alla  condizione 
della  nostra  persona,  questa  non  più  ima  e  individua 
tante  volte  si  trasformerebbe  quante  le  condanne  sa- 
rieno  che  per  avventura  polressimo  soffcrìre  nélfe  con- 
trade goveniale  da  diverse  leggi. 

Ulrico  Ùbero  dopo  di  aver  fermato  il  principu)  che 
le  qualità  personali  dirittamente  appiccate  in  un  luogo, 
'  ceno  loco  atìcuijur^impressae,  accompagnano  le 
persone  dovunque ,  ne  cava  infra  gli  altri  corollari 
il  seguente.  liinc  qui  in  Frisia  veniam  aelalis  im- 
petravil ,  in  lloUandia  conlrahens  ibi  non  resti- 
tuilur  in  iniegrum.  Qui  prodigus  heic  est  declu" 
ratus,  alibi  canirahens  valide  non  obliffcdur^  ne* 

que  convenitur Quia  (  ecco  la  ragione  che 

ne  porge)  legibus  rebusc/tie  judicatis  aliarwn  ci- 
vilalum  in  suos  subjecios  quaelibet  aliae  pote^ 
States  comiter  ejfeeium  tribuimt  ;  quatenus  suo 
suor umque  j uri  quae silo  nonpraejudicalur.  Nella 
qual  dottrina  vuoisi ,  in  conferma  del  nostro  assuxf- 
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lo ,  fare  una  doppia  considerazione.  È  primamenle 
a  riflettere  che  il  senatore  della  suprema  curia  ddla 
Frisia  parla  di  quelle  qualità  che  sono  ad  un  tempo 
impresse  dalla  legge  e  dal  giudice  che  adalla  la  legge 
al  fatto.  Le  due  spezie  riferite  da  Ubero  sono  quella 
della  venia  ottenuta  dell'  età ,  e  quella  della  dichift* 
razione  di  prodiga  Or  nel  primo  caso   ë  necessiti 
che  si  frapponga  F  autorità  del  sommo  imperante  ap- 
plicata ad  un  caso  singolare  ,  nell*  altro  che  inter* 
ceda  la  pronunziazione  del  giudice.  In  secondo  luogo 
Tuolsi  notare   che  Ubero  discorre  di  quelle  quab'ti 
che  sono  impresse  dalle  leggi  e  da*  giudicati  renduii 
sopra  i  suoi  soggetti ,  legibus  rebusçue  jtuùealii 
aliarum  civilalum  in  suos  ^ubjectos,  e  non  già 
di  quelle  impresse  da  potestà  straniera.  Tanto  ë  veco 
che  solamente  le  qualità  personali   appiccate  dalla 
potestà  del  luogo  ove  si  ha  il  domicilio  inUrnscano 
sul  territorio  altrui. 

Niccolò  Erzio  nella  sua  dissertazione  intomo  alla 
collisione  delle  leggi  infra  gli  altri  figura  questo  casOi 
cioè  che  il  Prìncipe  conceda  al  suo  soggetto  il  br 
Tore  della  Icgiltimazione  ;  e  si  propone  il  dubbio, 
se  debba  o  no  questi  stimarsi  legittimo  da  per  ogni 
dove ,  e  il  decide  aflcrmalivamenfe  muovendo  dal 
principio  che  le  qualità  personali  appiccate  dalla  po- 
testà del  luogo  a  cui  si  è  sottoposto  inferiscooo  uaa 
impronta  la  quale  accompagna  la  persona  io  tutt'i 
luoghi.  Ma  soggiugne  che  altramente  anderebbe  la 
cosa  ,  se  la  legittimazione  fosse  stata  conceduta  noo 
dal  suo  Principe^  ma  dall'allrui.  Secu^  esi,  si  Prùt 
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cejì9  alleriìis  subdùum  legUimaret ,  /uc  enim  non 
ubique  prò  tali  haberelur  (i).  Dove  è  bene  conside- 
rare clic  si  (ratta  non  di  quella  qualità  che  in  astratto 
scaturisce  dalla  sola  dizione  della  legge ,  ma  di  quella 
che  ad  un'  ora  deriva  dalla  legge  che  in  generale  fissa 
la  maniera  della  legittimazione,  e  dalla  grazia  del  Prin- 
cipe adattata  ad  un  caso  singolare.  Or  questa  qua- 
lità allora  solamente  può  influire  sul  territorio  al- 
trui quando  emana  dalla  potestà  cui  si  ë  soggetto. 
Per  la  qual  cosa  possiam  conchiudere  ,  che  poiché 
è  dato  alla  potestà  del  luogo  in  cui  si  ha  il  domi- 
cilio il  diritto  di  reggere  e  moderare  lo  stato  della 
persona,  così  a  tal  riguardo  tanto  le  leggi  quanto 
le  cose  giudicate  debbono  senza  alcuna  differenza  in- 
fluire sul  territorio  straniero  ;  non  essendo  la  priva- 
zione dei  diritti  civili  nascente  dalla  pena  se  non 
r  accessorio  e  la  seguela  di  essa  pena,  e  non  già  per 
se  stessa  una  pena,  e  per  più  vero  dire,  non  essendo 
che  propriamente  lo  stato  di  un  uomo  condannalo 
o  alla  morte  naturale  o  ad  un'  altra  pena  ;  il  qua- 
le stato  debb'  essere  uniforme  in  tutt'  i  luoghi.  E 
perciò  i  giudicati  renduti  nel  regno  per  la  parte  che 
concernono  lo  stato  e  la  condizione  delle  persone 
preservano  la  lor  forza  nelle  peregrine  contrade, 
quando  colui  che  ha  patita  la  condanna  aveva  qui 
il  domicilio.  Se  poi  la  condanna  ha  riflettuto  alcun 
forestiero  il  quale  non  avea  nel  regno  il  domicilio, 
allora  non  influisce  essa  ncU' estero  quanto  alla  con- 

(i)  Scct.  IV.  p.  XIV. 
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dizione  forse  malata  della  persona  del  eondaoiiafo, 
così  come  per  certo  non  ha  aulorltà  per  la  pena  cor- 
porale. 

Ha   sarà  poi  vero  che  ogni  giudicato  il  qnal  ri- 
flette coloro  che  hanno  il  domicilio  fra  noi  spieghi 
in  qualunque  caso  forza  sul  territorio  altrui,  quan- 
to è  allo  sialo  e  alla  condizione  della  persona  del 
condannato?   Si  dee   per   avventura  anmiettere  al- 
cuna distinzione?    A  noi  sembra  che  faccia  di  me- 
stieri esaminare  la  natura  e  la  qualità  della  cosa 
giudicata^    per   conoscere  se  quella  tocchi  lo  slato 
della  persona  non  per  gastigare  ma  preservare  e 
porgere  una  certa  garentia  alla  misera  condizione 
di  chi  è  il  suggello  del  giudizio ,   ovvero  il  rifletta 
come  per  pena  ed  ammenda  del  misfattore.  Nel  primo 
caso^  la  mulazion  di  slato  agisce  come  favore  e  be- 
nefìzio ;  neir  altro ,  come  malefizio  e  gastigamenta 
£  in  questa  seconda  ipotesi  è  pur  mestieri  risapere 
se  lo  stalo   della  persona  ne  resti  offeso  intrinseca- 
mente e  sostanzialmente ,  ovvero  sopporti  un  parzial 
cambiamento,  e  la  interdizione  di  alcuna  singolare 
qualità  relativa  più  alle  costumanze  e  alle  leggi  AA 
luogo  ove  la  condanna  è  siala  irrogala,  che  all'es- 
senziale integrità  della  condizione  della  persona. 

Che  se  il  mulamenlo  di  sialo  è  V  effello  del  favore 
di  cui  dirittamente  si  circondano  quelli,  i  quali  allen- 
ta la  imbecillilà  dello  spirilo  ovvero  la  scorretta  e  dis- 
frenala maniera  del  lor  vivere  han  bisogno  di  una 
speziai  provvisione  del  giudice  ,  è  manifesto  dover 
esso   senza  alcun  dubbio  trarre  dietro  da  per  ogni 
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dove  alla  persona  clic  lo  ha  sopportato.  Al  caso  non 
sarebbe  lo  slatiito  penale  che  agisce  sul  terrilorio 
altrui  ,  non  si  potendo  certamente  dire  punizione 
quel  provvedimento  che  intende  a  tutelare  coloro  che 
per  se  slessi  non  si  possono  difendere.  In  vece,  sa- 
rebbe lo  stalulo  personale,  il  quale  applicalo  agl'indi- 
vidui che  si  hanno  il  domicilio  nel  suo  territorio  eser- 
cita perciò  la  forza  propria  della  sua  natura.  Perche 
chi  è  stato  legittimamente  interdetto  presso  i  tribunali 
del  regno  o  fosse  a  causa  di  un'  abituale  imbecil- 
lità 0  fosse  per  demenza  o  furore  (i) ,  e  chi  a  ca- 
gione di  appalesata  nequizia  neir  amministrazione  del 
suo  valsente  ë  stato  dichiarato  incapace  di  praticare 
gli  atti  più  rilevanti  della  familiare  sua  economia  senza 
l'assistenza  di  un  consulente  (i),  recheranno  mai  sem- 
pre in  tutl'i  luoghi  appiccala  alla  loro  persona  una  tale 
inabihtà,  £  perciò  tutti  gli  atti  i  quali  per  avventura 
essi  facessero  oltra  i  termini  della  loro  capacilà  in 
qualunque  luogo  ,  non  potrebbono  venire  di  versai 
mente  considerati  da  quello  che  sono  dalle  leggi  no- 
stre. Ne  i  magistrati  stranieri  avrebbero  il  potere  di 
tornargli  nello  stato  anteriore  al  patito  cangiamen- 
to >  perciò  che  insino  a  che  essi  non  abbandonano 
il  domicilio  del  regno  non  possono  sperimentare 
il  giudizio  di  altri  u^agistrati  da  quelli  nostrali.  E 
però  Qve  potessono  provare  la  loro  resipiscenza,  quc-> 
sia  la  debbono  far  presente  a'  tribunali  del  regno 

(i)  Vedi  r  art.  ^i^^e  seg.  delle  leggi  civili.  , 

(i)  Vedi  r  art.  436  e  leg.  delle  leggi  civili. 


i  quali  convinti  della  verità  bene  potrebbero  rìvocare 
r  interdizione. 

Per  lo  contrario,  se  il  cangiamento  di  sfato  ri- 
sulla dalla  condanna  palila  a  cagion  di  realo,  come 
è  quello  che  origina  dalla  pena  dell'  ergaslolo,  della 
interdizione  da'  pubblici  uifizi  e  patrimoniale  in  caso 
di  misFatlo ,  e  dalla  pena  della  interdizione  a  tempo 
nel  caso  di  delitto ,  allora  vuoisi  seguitare  la  distin- 
zione stabilita  di  sopra.  Fa  uopo  esaminare  ,  se  lo 
stato  del  condannato  ne  resta  infrinsecamentc  e  soslan- 
zialmenle  turbato ,  ovvero  abbia  sol  patito  alcuna 
parziale  mutazione  a  riguardo  di  talune  qualità  sinfjo. 
lari  relative  sopra  lutto  al  luogo  ov'esse  sfate  sono  tolte. 
Perchè  nella  prima  ipotesi  non  si  potrebbe  impedire 
che  il  giudicalo  rendulo  nel  regno  influisse  ancora 
neir  estero ,  riflettendo  esso  sostanzialmente  lo  stato 
e  la  condizione  del  condannalo,  il  quale  debb' essere 
da  per  tutto   costante  ed  uniforme.   Nella  seconda 
ipotesi  y  poiché  la  capacità  personale  del  condanna- 
lo non  e  tocca  nella  sostanza ,  ma  solo  in  certe  acci* 
dentali   qualità   e  prerogative ,   mutabili  a  seconda 
della  diversità  de'  luoghi ,  e  però  che  il  giudicato 
iton  potrebbe  distendere  V  efficacia  al  di  là  de'  con- 
fini (lei  territorio. 

E  veramente  v'  ha  una  doppia  spezie  di  qualità 
die  concorrono  ad  informare  lo  stato  della  nostra 
persona  civile.  Alcune  sostanzialmente  concernono 
la  personal  capacità ,  e  tali  sono  che  spiccate  una 
fiata  dalla  persona,  ella  si  rimane  deminufa  onni- 
namente. Talun'  altre  benché  pur  faccian  parte  dello 


Si3 

•fato  civile  della  persona^  ciò  non  ostante  la  loro 
segregazione  non  inferisce  un  intrinseco  matamento 
di  quello.  V  une  sono  quasi  le  stesse  ed  unirormi 
in  tutl'  i  luoghi ,  essendo  essenziali  allo  stato  delle 
persone.  Le  altre  variano  a  seconda  delle  costumane 
se  locali ,  e  sono  or  concedute  or  tolte  s\  come 
esige *il  bene  e  l'interesse  della  civil  società.  E  per*- 
ciò  quando  quelle  fa  mestieri  traggan  dietro  alle  per^ 
sone,  quale  che  fosse  il  paese  ov'elle  si  rechino^ 
per  queste  non  ricorre  la  sfessa  necessità,  potendo  he* 
ne  essere  in  un  luogo  ammesse  e  in  un  altro  vietate.! 
E  per  fare  con  gli  esempì  più  chiara  la  cosa>- 
diciamo  che  colui  che  ha  il  domicilio  nel  regno,  al 
quale  sia  apposta  querela  che  il  meni  alla  pena  dello 
ergastolo ,  se  viene  in  effetti  condannato ,  poiché  pa« 
tisce  egli  una  vera  diminuzion  di  capo>  conduce 
con  esso  seco  s\  fatta  condizione  in  qualunque  luogo 
vada  a  stanziare  ;  e  perciò  eos  conlra  jus  gentiun^ 
facete  videri ,  qui  civtbu9  alieni  imperii  sua  fa* 
etlitate ,  jus  pairiis  legibus  contrarium  sciente^ 
volentes  impertiunfur  (i).  La  maniera  solamente 
di  regolare  in  quanto  a'  beni  gli  effetti  civili  di 
questo  stato  sono  dipendenti  e  moderali  dalle  leggi 
particolari  di  ciascun  paese  dove  si  trovino  le  so* 
stanze  del  condannata  —  Lo  stesso  ci  sembra  dover 
sostenere  intorno  alla  interdizione  patrimoniale  ap- 
plicata come  pena.  La  capacità  personale  ne  rimane 
tarbata  sensibilmente. 

(9)  ffuhr.  de  Sûnfltet  kg.  m.  t. 
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Ma  che  dire  âelk  interdizione  da'  pubblici  ulfii!? 
L' inabilità  perpetua  di   maneggiare  ogni  uffizio  e 
pubblica  carica,    ia  fona  di  cui,   fuoiri  de^suoi  fi- 
gliuoli e  pur  col  YOto  del  Consiglio  di  famiglia ,  è 
vietato  eziandio  essere  tutore  o  curatore  ;  1*  ìnabilitA 
temporanea  di  alcun  diritto  o  facoltà  ,  come  a  dire 
di  quello  di  eleggere  o  essere  eletto  a  funzioni  ^  im- 
pieghi pubblici  I  e  della  permissione  di  fare  uso  delie 
armi ,  e  dell*  esercizio  di  una  certa  arte  o  mesliero^ 
queste  spezie  d' interdizioni  ed  allre  somiglianti  i^ 
rogate  nel  territorio  del  r^no  seguiteranno  le  persone 
ancora  nelF  estero  ?  A  noi  pare  dover  esse  terminare 
la  loro  efficacia  nel  paese  nostro.  Goaciossìacbè  aoa 
producono   elle  una  incapacità  reale  e  sostanziale  > 
come  nel  caso  della  condanna  ali*  ergastolo  ;  ^  bene 
di  alcuni  diritti  e  prerogative  relativi  al  regno  delle 
due  Sicilie ,  i  quali  bene  possono  negli  altri  paesi  es- 
tere conceduti.  Quella  sconvenienza  la  qual  si  riscootn 
neir  essere  ad  un*  ora  in  piii  luoghi  stimato  maf- 
giore  e  minore  di  età ,  .interdetto  e  non  interdetto 
dair  amministrazione  del  suo  patrimonio ,  soggetto 
e  non  soggetto  alla  patria  potestà ,  di  certo  che  oca 
si  truova  al  caso  ,  quando  cioè  ci  viene  presso  aoa 
nazione   ricusato  1*  esercizio    di   un  pubblico  affilio 
che  presso  altra  si  concede.  A  diflerenza  dello  stato  pri- 
vato degli  uomini  che  debb*  essere  uniforme ,  il  pib 
blico  beoe  può  e  dee  variare  nel  territorio  delie  mol- 
tiplici  nazioni.  Che  anzi  la  natura  stessa  de*  pubblici 
uffizi  ne  dee  far  schivare  1*  influenza  della  loro  in- 
terdizione di  un  luogo  ali*  altro.  Sarìa  bene  asrardoi 
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per  non  dire  rrpugaaate  aQe  vere  utiîitâ  deHe  geali , 
cbe  stando  îa  percgrinft  oonlrada  non  si  potessero 
esercitare  alcane  cariche  pubbliche ,  soi  perche  si 
fosse  dî  quelle  incapace  nel  proprio  paese  ;  alle  qaati 
le  soventi  volle  &  bene  si  pongan  gì*  ingegni  di  persone 
forestiere  Talenti  per  opere  di  spirito  o  di  mano.  . 

Lo  stesso  si  ragioni  deHa  interdizione  di  un'arte  o 
di  una  negoziazione ,  che  sono  tali  pene  le  quali  più 
si  riferiscono  ali*  interesse  e  al  bene  del  paese  ove 
slate  sono  imposte  che  alle  altre  contrade  e  alle  altre 
genti ,  la  cui  utilità  ,  V  abbiam  detto  y,  può  spesso 
essere  operata  dall*  arte  e  dall*  industria  de*  fore- 
stieri. Esse  non  riflettono  né  punto  nò  poco  quelle 
qualità  che  realmente  e  sostanzialmente  informano 
lo  slato  della  persona. 

E  tempo  omai  d' imporre  termine  a  questo  capi- 
tolo pur  di  molto  progredito ,  ma  il  chiudiamo  ri- 
ducendo come  a*  suoi  principi  le  cose  sparsamente 
sin  qui  dette» 

1. 1  giudicati  rendati  nel  regno,  generalmente  par- 
iaodo  j  sia  in  materia  civile  o  commerciale  sia  in 
materia  criminale ,  per  se  stessi  non  influiscono  sul 
ierritorio  straniero ,  è  d*uopo  che  la  esecuzione  ne  sia 
ordinata  da*  tribunali  del  luogo. 

2*.  I  giudicati  in  materia  civile  renduli  nel  regno, 
'da*  quali  risulta  alcun  cangiamento  nello  stato  della 
persona  influiscono  nei  paesi  esteri  allora  quando 
rifletiaoo  i  nazionali  e  que*  che  hanno  il  vero  e 
reale  domicilio  nel  regno. 

3.  i  giudicati  in  materia  criminale  emanali  nel 


regno  tal  coalo  de'  nazûrnali  e  di  quei  che  hanno  il 
domicilio  fra  noi  influiscono  sul  territorio  siranieco 
per  la  sola  parte  che  riguarda  Io  stato  delle  persont 
nelle  essenziali  qualità. 

4.  Allorché  da  sì  fatti  giudicati  risulta  solamente 
alcuna  parziale  interdizione,  o  il  toglimento  di  qoal* 
ehe  qualità  relativa  più  alle  leggi  e  alle  costumanze 
e  alla  ragion  pubblica  del  regno ^  che  alla  integrità 
dello  stato  personale  ,  in  tal  caso  questi  giudicati 
nò  pure  spiegano  autorità  nell'estero. 

CAPITOLO  XXVU. 

IMI*effieaeÌA  nel  territorio  ttranler»  degli  atti  ^istruMîmê  •  ddla 
pruoTe  aMìcttrate  ne* giudizi  seguiti  presso  i  trii»iuiili  del  regna. 

Abbiam  già  in  altro  luogo  ragionato  come  i  tri- 
bunali  stranieri  debbano  ritenere ,  quanto  è  all^ese» 
cuzione  de'  contratti  fatti  nel  regno  ,  quella  maniera 
di  pruove  che  si  riconosce  presso  di  noi  (r).  Ha  non 
pure  le  pruove  delle  convenzioni  seguite  nel  regno, 
ma  quelle  ancora  avute  ne*  giudizi  agitati  presso  i 
magistrati  nostri  debbono  spiegar  forza  neir  estero. 

£  di  vero>  i  tribunali  forestieri,  come  abbiam  detto 
di  sopra,  debbono  ricevere  come  elementi  probanti 
della  volontà  delie  parti  le  convenzioni  passate  nd 
regno  innanzi  a*  nostri  notai.  In  tali  atti  la  parte  so- 
lamente che  porge  V  impronta  del  pubblico  potere 

(1)  Vedi  a  capitolo  XI  del  libro  ID. 


Uff 

ne  può  essere  posta  in  non  cale,  come  a  dire  la  parata 
esecuzione ,  Y  ipoteca  ec.  Per  qual  ragione  poi  Id 
jiruove  giudiziali  >  e  gli  atti  d*  istruzione  in  generale 
seguitati  presso  noi  non  si  estenderebbero  nei  paesi 
stranieri  T  Quali  sono  gli  esami  testimoniali  e  le  ve- 
rificazioni delle  scritture  e  gli  sperimenti  di  fatti, 
e  altre  cose  di  simil  maniera  onde  si  acquista  la 
▼erilà  di  quel  che  bene  spesso  in  giudizio  è  soggetto 
di  contenzione  e  di  litigio.  E  così  come  negli  atti  sti* 
pulati  innanzi  notaio  si  yuol  discernere  la  parte  pri- 
Tata  e  la  parte  pubblica ,  cioè  quella  eh*  è  V  opera 
de'  contraenti  di  cui  il  notaio  è  il  semplice  redatto- 
re, e  quella  ch*ë  Topera  del  pubblico  uffizialeil  quale 
•imprime  1'  autorevol  forza  della  pronta  esecuzione  ; 
neUe  pronunziazioni  de*  giudici  similmente  fa  d*  uopo 
notare  un  doppio  elemento^  l' istruzione  delle  pruove 
-e  la  decisione  della  causa.  La  prima  piarte  del  giu- 
dizio è  composta  di  tutti  quegli  atti  che  intervengono 
insino  a  che  la  controversia  si  decide ,  i  quali  ten- 
dono a  chiarire  le  mutue  ragioni  delle  parti  contea* 
denti  >  e  per  conseguente  la  coscienza  del  giudice  che 
deve  sentenziare.  In  questo  il  giudice  spiega  meno 
un  atto  della  sua  giurisdizione ,  che  riceve  gli  atti 
altrui.  Così  negli  esami  testimoniali  il  suo  uffizio  si 
termina  a  ricevergli.  E  nelle  verificazioni  delle  scrit- 
ture e  in  tutti  gli  sperimenti  di  fatto  s*  intramette 
r  opera  delle  persone  perite  commesse  ali'  uopo  ; 
ìrteinistero  del  giudice  si  riduce  ad  ascoltarne  il  ri- 
sultamento.  La  decisione  poi  della  causa  è  veramente 
r  opera  del  giudice.  La  serie  tntta  quanta  degli  atti 
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d*  iftlruzione  e  delle  pruove  giiufiuali  noa  è^  se 

te  il  foodamealo  sopra  coi  appoggiare  il  giudîxîo  ; 

ina  è  la  sentenza  che  8lal)»lisce  la  forza  della  ooss 

giudicala. 

Or  che  la  decisione  della  causa  trottata  nel  regno, 
al  pari  che  la  parata  esecuzione  nascente  dagli  aiti 
falli  innanzi  nolaio  ,  influendo  sopra  gli  stati  pere>^ 
grini  ne  sturbi  per  conseguente  T  indipendenza,  m 
dopo  le  cose  dette  di  sopra  bene  si  comprende.  Ma 
qual'  è  r  esercizio  del  potere  pubblico  del  r^oo  nei 
paesi  altrui  >  quando  alle  pruove  e  agli  atti  istrut- 
tori avuti  fra  noi  si  dà  effetto  altro^ve  ancora?  Nûr 
suno  certamente  ;  al  pari  delle  promesse  passate  od 
territorio  del  regno ,  le  quali  estendono  la  lor  forza 
eziandio  nel!'  estero ,  senza  che  si  possa  perd&  dire 
che  la  potestà  di  un  luogo  imperi  su  T  albco.  Taob) 
nelle  promesse  privatamente  ovvero  innanzi  notaia 
fiitte,  quanto  nelle  pruove  e  negli  atti  d' islnudon  ^ 
diziale  è  mai  sempre  il  contratto  che  spiega  fons, 
attesoché  in  giudizio  ancor  si  contrae.  Si  presume 
che  le  parli  le  quali  entrano  in  una  contenzione  giur 
ridica  si  sottomettano  non  pure  al  sentenziare  cbe 
fa  il  giudice,  ma  a  tutto  quello  eziandio  che  per  la 
istruzione  della  causa  s' intramette  nel  corso  del  por 
dizio.  Sicul  in  sttpulatione  eonirahiiur,  ttajudieio 
eontrahi  ftj.  Di  qui  è  che  non  si  può  rifiutare  in  ^ 
dizio  il  giuramento ,  o  che  fosse  deferito  dal  giudice 
ovvero  dalla  parte  contraddice^te•  Di  quiècbeooD 

.  (0  L.  3..  ff.  de  pecul. 
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91  possono  rlmiioTeTe  gli  effetti  di  una  praoya  testi* 
moniale.  Di  qui  è  che  non  h  dato  rivocare  la  confessio- 
ne giudicale ,  eccetto  quando  essa  non  fosse  stata 
conseguente  di  un  errore  di  fatto. 
•  €be  anzi  sé  Togliamo  per  un  poco  riandare  la  ra* 
gtone  per  cui  alle  convenzioni  si  dà  forza  ancora 
neir  estero^  veggiamo  essere  quella  pur  comune  agli 
alti  d' ìstroziane  e  alle  pruove  giudiziali.  Se  non  fia 
«possibile  mettere  ia  diiaro  in  un  luogo  V  esistenza 
delle  cose  pattovite  in  un  altro,  senza  che  si  man- 
tenga fede  a  quella  maniera  di  pruove  che  si  fer- 
marono allora  che  il  contratto  fu  fatto  ^  la  stessa  im- 
possibilità starebbe  allorcliè  della  convenzione  noa 
essendo  una  pruova  estragiudiziale  ,  si  dovesse  per* 
ciò  far  ricorso  a  degli  esami  testimoniali  a  spe- 
rimenti di  fatti  ed  allre  pruove  simiglianti  le  quali 
hanno  luogo  in  giudizio,  e  frattanto  niun  conto  si 
volesse  avere  ài  esse  nelle  peregrine  contrade  perche 
avvenute  al  cospetto  de'  magistrati  del  regno.  £  di 
vero  nelle  frequenti  faccende  della  vita  ,  dove  non 
sempre  può  riascire  avere  la  certezza  e  F  evidenza 
delle  cose  trattate,  quale  altra  via  può,  nel  caso  di 
renitenza  dell'  uno  de'  contraenti ,  rimanere  all'  altro 
aperta  ,  se  non  ë  quella  di  supplire  a  tal  difetto  col 
•mezzo  delle  pruove  giuridiche  ?  £  dove  queste  otto- 
nere  se  non  è  nella  regione  in  cui  la  convenzione 
fu  fatta ,  cioè  ia  quel  luogo  ove  solamente  si  possono 
rinvenire  ie  tracce  delle  cose  convenute?  In  qual  modo 
riuscire  a  dimostrare  nel  giudizio  che  si  fa  in  un  paese 
quaUo  eh' è  accadujk)  in  un  altro?  Come  ad  una  grande 
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distanza  daf  luogo  la  coi  ë  stato  fatto  il  oontratlot 
quello  in  cui  si  yoglion  certificare  le  cose  oonveoule, 
ottenere  gli  elementi  delle  pruove?  la  somma,  lìo* 
fluenza  di  un  paese  ali*  altro  delle  pruove  giudiziali^ 
al  pari  deirestragiudizialii  ë  ancor  fondata  su  lan^ 
cessila  j  e  giustificata  da  grande  ragione  di  iiene  uni- 
Tersale. 

Laonde ,  Y  istruzione  delle  pruove  avute  ne*  gu^ 
Aìzt  agitati  presso  i  tribunali  del  regno  non  perda 
la  forza  nel  territorio  straniero.  I  giudici  peregrini 
bene  possono  ammetterle  come  elementi  probanti, 
anzi  ne  hanno  il  dovere  allora  quando  nel  r^oo  se- 
guitate sono  per  le  vie  solenni  e  legali,  e  ne' età 
previsti  dalla  legge. 

CAPITOLO  xxvin. 

Deir  efficacia  nd  territorio  straniero  delle  sentttmt 
arbitraraentali  legttitd  nel  regata 

Senza  lungamente  disputare  j  crediamo  di  le^fieri 
poter  afTcrmarc  noii  essere  delle  sentenze  arbitramene 
tali  com'  ë  delle  giuridiche.  Quando  queste  scatnri* 
scono  dalla  sorgente  del  pubblico  potere,  e  perciò  non 
si  possono  distendere  olirà  il  territorio  soggetto;  quelle 
per  Y  opposite  originano  dalla  nuda  e  semplice  vo- 
lontà de'  privati ,  la  quale  non  ë  terminata  da  alcun 
territorio  nelle  cose  che  sono  di  diritto  universale 
provenienti  dalla  ragione  delle  genti.  E  per  vero, 
te  bene  consideriamo ,  F  arbitramento  piglia  ong^ 
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dal  mandato  cui  le  parti  danno  a  certe  persone  di 
loro  fiducia  ,  affine  di  definire  entro  i  termini  sta- 
biliti coi  compromesso  le  nate  controversie.  Talmen* 
teche  è  il  contratto  di  mandato  che  aggiugne  forza 
alla  senten7a  che  gli  arbitri  debbono  emettere.  Perciò 
non  si  ha  il  concetto  dell*  arbitramento  senza  quello 
del  compromesso  c:he  n'  è  la  causa  efficiente.  Perciò 
gli  arbitri  non  possono  pronunziare  oltra  i  conlini 
del  mandato,  e  il  pronunziato  al  di  là  è  di  niun  vi- 
gore. Ne  r  arbitramento  ha  la  forza  della  parata  ese- 
cuzione. Laonde  gli  arbitri  sono  tante  persone  pri- 
vate a  cui  Î  contendenti  han  dato  il  carico  delle  de- 
cisioni delle  loro  controversie  ;  non  vanno  fregiati 
di  ninna  impronta  di  pubblico  potere.  Arbitri  mu- 
nus  non  est  publicum  ut  judiciê  (i).  Per  loche, 
in  Roma  dalla  sentenza  degli  arbitri  non  nasceva 
la  nota  dell'  infamia ,  non  potendo  il  privato  irro- 
gare pena  grave  cotanto  (2).  E  presso  noi,  l'ipoteca, 
questo  stabilimento  di  pura  ragion  civile  onde  tan- 
ta prelazione  si  concede  a  chi  ne  gode,  non  può  risul- 
tare dalle  sentenze  degli  arbitri,  eccetto  quando  es- 
se fossero  munite  di  una  ordinanza  del  magistrato , 
cioè  della  persona  fregiata  della  pubblica  autorità, 
la  quale  ne  prescriva  1*  esecuzione  (3). 

Per  la  qual  cosa  è  manifesto ,  che  le  sentenze  ar- 

(r)  Golofr.  al  comeuto  della  logge  i3^.   de  kis  qui  nO' 
êant.  infam. 

{^)  L.  i3  e  32  ff.  tod'  tit. 

(3)   Art.  Q009  leggi  civili  —  Sì  vegga  Toullier  tota.  la. 
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bitrameaUR  rendule  nel  territorio  del  regno  non  per- 
dano U  forza  nelle  contrade  straniere ,  quale  che 
fosse  la  nazionalità  degli  arbitri ,  o  sieno  eglino  na- 
poletani o  forestieri  ,  compatrioti  o  no  de*  compre- 
mittenti.  Non  è  stala  la  di  loro  potestà  cui  si  ha  avuta 
ia  mira  allora  quando  si.  prescelsero,  non  potendo  e' 
averne  ne  pimto  n^  poco.  E  la  prudenza  che  gli  ado^ 
na^  ë  la  dirittura  dello  spirito^  è  la  fidanza  che  4n  essi 
8t  ë  riposta,  che  alla  elezion  Ic^o  han  determinato 
i  compromittenti.  Essi  son  tanti  mandatari  ;  e  aflin- 
che  il  mandato  abbia  effetto  non  ë  necessità  eh'  e*  sie- 
no  cittadini  della  stessa  politica  corporazione  di  cui 
fan  parte  i  mandanti. 

CAPITOLO  XXIX. 

DtU*  kiflveiiEa  de*  patti  priTati  sv  le  rdaxioni  delle  leggi  del  regne 
oon  la  persone  e  col  territorio  degli  stranieri. 

Abbiamo  omai  assoluta  ^  come  per  noi  si  potea^ 
la  trattazione  della  materia  che  coDcerne  i  rapporti 
delle  leggi  del  regno  con  le  persone  e  col  territorio 
degli  stranieri.  La  qual  cosa  abbiam  condotta  in- 
nanzi ,  mai  sempre  risguardando  al  diritto  che  na- 
sce immediatamente  dalle  leggi  civili^  ovvero  dalla 
ragion  pura  delle  gentil  non  disaminando  la  forza 
de*  patti  mediante  cui  a  un  tal  diritto  si  potesse  a 
sorte  apporre  argine.  In  somma  ,  abbiam  considerale 
queste  relazioni  quali  sono  di  diritto ,  e  per  nulla 
le  altre  che  i  patti  possono  importare,  temperando  e 
modificando  quelle  nelle  cose  nelle  quali  sia  liecito  ciò 
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praticare.  La  quai  cosa ,  poiché  di  frequente  accada 
che  gli  uomini  di  leggieri  interpongano  alle  relazioni 
della  legge  le  provvisioni  di  particolari  accordi  per 
COSI  accomodar  quelle  alle  speziali  bisogne  di  chi  con- 
trae ,  non  possiam  perciò  lasciare  indietro  di  qui  ra- 
gionare ,  come  appendice  anzi  il  compimento  della 
materia.  Che  allora  vuoisi  veramente  reputar  conosciu- 
ta e  definita  la  ragione  nascente  dalle  leggi  quando 
non  pure  si  risappia  in  che  ella  consista  da  per  se 
stessa  risguardata  ,  m'ancora  se  e  insino  a  qual  sc^no 
può  essere  modificata  e  temperata  dalle  umane  con- 
venzioni ;  quando  al  diritto  delle  relazioni  vegnenti 
dalla  legge  si  faccia  seguitare  il  diritto  delle  relazio- 
ni nascenti  dal  patto.  In  questa  comparazione  le  dot- 
trine si  fan  chiare  e.  risplendono.  Ma  i  patti  de' pri- 
vati tendenti  ad  ingenerare  nuove  relazioni  e  più  ac« 
conce  alle  singolari  bisogne  di  chi  contrae  possono 
intervenire  o  senza  abbandonare  T  attuale  domicilia , 
o  fosse  questo  nel  regno  o  fosse  fuora,  ovvero  all'  an- 
tico surrogandone  un  nuovo  ,  affinchè  così  si  facesse 
pur  lecito  e  permesso  d' interporre  un  tal  patto  che 
altrimenti  sarebbe  illecito  e  vietata  E  poiché  diversa 
è  la  forza  de'  patti  a  seconda  che  il  domicilio  de'  con- 
traenti si  cambi  o  no ,  è  perciò  che  fa  d' uopo  esa- 
minarla e  nell'un  caso  e  nell' altro,  cioè  del  domicilio 
non  cangiato  e  del  nuovo  sopravvenuto  all'  antico. 
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CAPITOLO  III. 


la  qual  maniera  i  patii  de*  privati  possono  influire  tu  le  relazioni 
delle  leggi  del  regno  con  le  persone  e  col  territorio  degli  stra- 
nieri y  rimanendo  immobile  il  domicilio  delle  parti  contraenti. 

Questo  capitolo  va  naturalmente  diviso  in  due  pnrli, 
de'  patti  cioè  interposti  dagli  stranieri  per  sostituire 
alle  relazioni  dalle  leggi  nostre  stabilite  con  essi 
quelle  che  per  singolari  accordi  si  possono  ingene- 
rare nel  rapporto  di  que*  che  contraggono  ;  e  de'  patti 
interpose  dagli  stranieri  aventisi  il  domicilio  nei 
regno  ovvero  da'  nazionali ,  per  governare  le  rela- 
zioni delle  stesse  leggi  col  territorio  degli  stati  pe- 
regrini. 

E  per  cominciare  da'  patti  interposti  da'  forestieri 
che  non  hanno  il  domicilio  fra  noi  ,  diciamo  che 
tutte  quelle  relazioni  le  quali  inducono  negli  stranieri 
una  capacità  o  incapacità  a  riguardo  del  diritto  pub- 
blico del  regno  ,  non  sono  per  patti  privati  mutabili 
in  guisa  veruna.  Così  è  evidente  che  la  loro  inca- 
pacità a  poter  esercitare  i  diritti  politici,  e  i  civili 
ne'  casi  in  cui  non  ci  è  reciprocazione  tra  i  due 
stati ,  r  abilità  o  inabilità  ad  esercitare  gli  uGzi  pub- 
blici secondo  la  distinzione  da  noi  fatta  di  quelli  che 
riguardano  rem  privatam  e  di  quelli  che  riflettono 
rem  publicum,  son  tali  cose  le  quali  schifano  ogni 
provvisione  di  privato  patto.  Le  relazioni  all'  uopo 
stabilite  dalle  leggi  nostre  si  rimangono  impertur- 
babili onninamente.  Ju9  publicum  privaiorum  par 
€ti9  mulari  nequit. 


Le  relazioni  poi  le  quali  fan  parte  della  ragion 
privata  j  come  a  dire  la  capacità  personale  di  con- 
trattare e  di  stare  in  giudizio,  la  potestà  maritale  e 
paterna,  Tetà  minore,  ed  altre  cose  di  simil  guisa 
le  quali  costituiscono  lo  stato  e  la  condizion  perso- 
nale degli  uomini  ,  e  quelle  altre  refazioni  che  na- 
scono dal  possesso  de' beni  e  dagli  atti  leciti  ed  il- 
leciti ,    a  vedere  com'  esse  possano  da'  privati  patti 
essere  temperate  o  immutate  ,  è  di  mestieri  far  ri» 
corso    alla   dottrina  degli  statuti   reali  e  personali. 
Perche  affermiamo  che  le  capacità  ed  incapacità  ap- 
piccate alle  persone  degli  stranieri  dalle  leggi  del 
loro    domicilio   non    potrebbero  venir  cangiate  per 
opera  di  convenzioni  seguite  nel  regno.  Così  nessun 
patto  potrebbe  fargli  reputare  maggiori  di  età  nel 
regno  ,  quando  eglino  fossero  minori  secondo  le  leggi 
del  loro  paese.  Così  non  potrebbero  distendere  i  diritti 
della  potestà  patria  e  maritale  oltra  i  cancelli  entro 
cui  esse  son  ristrette  dalle  leggi  del  proprio  domicilio. 
La  ragione  di  ciò  si  è  che  gli  statuti  personali  accom- 
pagnano gli  uomini  da  per  ogni  dove  ;  ne  per  via 
di  umane  convenzioni  se  ne  può  impedir  la  forza. 
Circa  poi  a'  beni  collocati  nel  territorio  del  regno, 
bisogna  distinguere  due  spezie  di  statuii  reali,  quelli 
cioè  i  quali  sono  stabiliti  nelF  interesse  pubblico  talché 
non  si  possono  mutare  dalle  convenzioni  private ,  e 
quegli  altri  i  quali  più  riguardano  il  privato  interesse 
che  il  pubblico.    Così    la  porzion  legittima   dovuta 
alle  persone  designate  dalla  legge^  la  prescrizione, 
la  libera  facoltà  di  testare  ,  la  distinzione  della  nà- 
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tura  de' beni,  ed  altre  cose  somìglianti  le  qutfU  sta- 
bilite sono  nella  principal  mira  dell' utilità  generale, 
non  si  possono  mica  cambiare.  Tutti  quelli  statuti  pot 
i  quali  non  ischifano  che  vcngan   modificati  dalle 
provvisioni  dell'  uomo  ,  si  possono  ancora  da'  fore- 
stieri mutare  per  forza  di  patti.  Cosi  la  successione 
de'  beni  sili  nel  regno  ,  della  legiilima  in  fuori  do- 
vuta alle  persone  designate  dalia  legge  ,  può  bene 
dagli  stranieri  venir  regolata  come  meglio  lor  sappia 
grado.  Possono  eglino  a  coloro  cui  la  legge  ha  de- 
stiuali  sostituire  altri  di  lor  piacimento. 

Per  quel  concerne  gli  atti  che  possono  nel  regno 
operare  i  forestieri^  fa  d'  uopo  distinguere  i  Jecih'  e 
gl'illeciti.   Quanto  è  agli  atti  illeciti,  come  a  dire 
de'  delitti  e  quasi  delitti ,  h  evidente  che  nissuaa  lòr 
convenzione  potrebbe   fare  che   tacessero  a  lor  ri- 
guardo gli  statuti  con  cui  vengon  quelli  vietati.  Che 
anzi  il  patto  nò  pur  gioverebbe  a  far  sì  che  l' azioa 
civile  nascente  da'  reati  potesse  anticipatamente  venir 
rinunziata  j  essendo  una  tale  stipulazione  ripugnante 
a'  buoni  costumi.    Quanto   agli  atti  leciti  j  bisogna 
ancor   distinguere   la  sostanza  e  la  forma  di  essi  : 
la  qual   distinzione   ci   condusse   di  sopra  a  quella 
degli  statuti  reali  relativi  alla  sostanza  degli  atti ,  e 
degli  statuti  reali  relativi  alla  forma  degli  atti.  Im- 
perciocché  gli   statuti  concernenti  la  sostanza  degli 
alti  possono  essere  da  forestieri  modificati  in  qudlc 
cose  solamente  le  quali  sono  lasciate  alla  libera  di- 
sposizione dell'  uomo.   Gli  altri  statuti  poi   in  for- 
mam  scnpli  schivano  ogni  altcrazioûe  di  umani  patti. 
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Allorché  i  forestieri,  stando  nel  regno ,  yogl ion  per 
alti  tra  vìvi  o  a  causa  di  morte  disporre  sul  conto 
ile'  beni  loro  posti  nel  regno  :.  non  possono  derogando 
alle  forme  stabilite  presso  noi  adottare  quelle  altroye 
\igenti ,  o  fosse  nel  paese  loro  o  fosse  in  altro  paese. 
Le  formole  degli  atti  sono  di  ragion  pubblica.  E  della 
potestà  di  ogni  paese  ordinare  la  maniera  come  si 
debbano  nel  suo  territorio  celebrare  gli  atti,  perche 
possan  essi  aver  forza  e  nel  suo  e  negli  stati  al* 
trui.  A  tale  necessità  si  può  passar  per  sopra  quando 
si  stia  contento  che  V  atto  abbia  un  efficacia  ristretta 
ad  un  certo  luogo  solamente,  o  fosse  della  cosa  sita 
ovvero  del  domicilio  degli  autori  di  esso  ,  alle  cui 
leggi  l'alto  stesso  sia  conforme  (i). 

Quanto  fe  all'ordine  delle  giurisdizioni,  fa  d'uopo 
similmente  distinguere  quelle  che  sono  stabilite  nel- 
r  interesse  privato  e  quelle  che  sono  nel  pubblico 
interesse.  Così  ne' reati  i  forestieri  non  potrebbero  per 
qual  che  si  fosse  patto  causare  che  vengan  essi  giudi- 
cati e  puniti  nel  regno.  Parimente  non  potrebbero  nei 
casi  in  cui  debbono  essere  giudicali  da'  tribunali  del 
regno,  alterare  l' ordine  delle  giurisdizioni;  non  po- 
trebbero passando  sul  primo  grado  principiare  dal  se- 
condo ;  non  adire  un  magistrato  il  qual  fosse  incom- 
petente per  ragion  di  materia.  L'influenza  de' privati 
accordi  sta  solamente  in  ciò ,  che  gli  stranieri  i  quali 
nelle  azioni  personali  noq  sono  tenuti  a  comparire  in- 
aanzi  a' magistrati  nostrali,  possono  esservi  obbligati 

<i)  Vedi  a  rapitolo  lU.  del  libro  IH. 
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quando  o  facilamente  rinunziao  a  un  (ai  dîrlUo ,  corne 
nel  ca$o  che  non  si  declini  la  giurisdizione ,  ovvero 
espressamente  per  via  di  apposito  paltò  (i).  I  qiiali 
patti  possono  non  pure  intervenire  fra  stranieri  e  sìnt- 
nieri ,  ma  fra  stranieri  e  nazionali.  Cosi  il  nazionale 
nelle  azioni  puramente  personali   ha   per  le  leggi 
nostre  il    diritto    di    citare   innanzi  a*  tribunali  del 
regno  lo  straniero  per  1*  esecuzione  degli  obblighi 
da  lui  confratti   o  nel  regno  o  fuora  (2).  Or  non 
sarebbe  vietato    che  mediante   un  privato  accordo 
fra  di  loro    si  pattovisca    che  il  forestiero  non  sia 
tenuto  a  comparire  dinanzi  a*  giudici  nostri  ^  ma  ai 
suoi   cioè  a  quelli  del  suo  domicilio.  Cosi  è  lecito 
eleggere  per  T  esecuzione  del  contratto  il  domicilio 
in  un  luogo  diverso  da  quello  del  domicilio  reale 
de' contraenti.  £  in  tal  caso  le  citazioni  le  domande 
e  ì  procedimenti  relativi  al  contralto  si  possono  fare 
nell'uno  e  nell'altro  domicilio,  il  convenuto  e'I  reale. 
Or  ne  pur  sarebbe  proibito  che  in  facendo  si  fatla 
elezione  di  domicilio  j  lo  straniero  rinunziasse  al  dì- 
ritto  di  questa  scelta  ;   che  si  riconoscesse  in  quan- 
to air  esccuzion  del  contratto  il  solo  domicilio  con- 
venuto. 

Circa  i  patti  poi  interposti  alfin  di  governare  le 
relazioni  delle  leggi  nostre  col  territorio  straniero, 
fa  di  mestieri  eziandio  ricorrere  alla  dottrina  degli 
statuti  personali  e  reali.  I  personali  non  potrebbero 

(i^  Vedi  il  capitolo  XVIII  del  libro  I. 
(2)  Àn.  i5  LL.  ce. 


per  nîim  modo  yeiiìr  impediti  di  esercitare  la  loro 
forza.  Le  qualità  personali  appiccate  legittimamente 
in  un  luogo  accompagnano  le  persone  in  luti'  i  luo- 
ghi ,  e  ninna  privata  convenzione  può  aver  potere 
di  sospendere  la  loro  eOBcacia.  Perchè  lo  straniero 
che  ha  il  domicilio  nel  regno  e  il  nazionale  mica 
non  potrebbero  per  via  di  privali  accordi ,  stando 
in  peregrine  contrade,  assumere  contraendo  quella 
facoltà  che  le  leggi  nostre  lor  non  danno.  Così  il 
padre  o  la  madre  stando  nell'estero  non  potrebbe 
emancipare  il  figliuolo  innanzi  che  questi  avesse  com- 
pito  r  età  di  anni  quindecì.  L'  adozione  nò  pur  pò* 
Irebbe  seguitare  altrove  se  non  si  adempissero  le  coïi- 
dizioni  chieste  dalle  leggi  nostre,  spezialmente  quelle 
che  riguardano  il  consenso  o  il  consiglio  dei  geni- 
tori e  r  approvazione  del  Consiglio  di  famiglia ,  se- 
condo i  casi  previsti  dalle  leggi  del  regno.  Ne  a  far 
lecito  ciò  gioverebbe  qualunque  patto  si  potesse  frap- 
porre^ però  die  la  forza  delle  leggi  nostre  perso- 
nali non  cessa  fuora  il  territorio.  Si  mantiene  salda 
ed  efficace  in  tutt'  i  luoghi  insino  a  ohe  le  persone 
con  cangiar  di  domicilio  non  si  esonerino  da  cosi- 
fatta  suggezione.  La  forma  solamente  dell'  emanci- 
pazione e  dell'  adozione  può  andar  soggetta  allo 
leggi  del  luogo  dov'  esse  si  praticano.  Ma  la  facoltà 
di  esercitare  tali  atti ,  e  i  diritti  e  i  doveri  scambie- 
voli nel  rapporto  deiremancipante  e  dell' emancipato, 
e  dell'adottante  e  dell'  adottato  non  si  possono  misu- 
rare se  non  che  su  le  leggi  del  regno  ,  e  nissun 
patto  privato  h  valevole  in  contrario. 
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Gli  Blahiti  reafi  non  spiegano  per  se  stessi  Fora 
sul  territorio  straniero  ;  T  autorità  di  essi  è  circoscrìUa 
Bel  proprio  territorio.  Ma  applicati  agli  effetti  de'  eoo* 
tratti  spiegano,  come  aUbiam  veduto  di  sopra ,  uoa 
certa  forza  che  non  polrebbooo  diversaoieale  ese^ 
citare.  La  qual  forza  non  si  fonda  su'  V  autorità  deQo 
statuto  reale ,  ma  su  la  volontà  de'  contraenti,  i  quali 
facendo  proprie  le  disposizioni  ddle  leggi  nostre  k 
distendono  ancora  nelle  cose  in  cui  è  permesso  a' beni 
loro  siti  nelle  straniere  contrade.  Perchè  è  manifesto, 
potere  le  relazioni  delle  leggi  del  regao  nascenti  da 
questo  fonte  ben  essere  sospese  ed  alterate  dalla  stessa 
volontà  de*  paciscenti.  Essi  posson  volere  die  il  eoa- 
tratto  fermato  nel  territorio  del  regno  non  dispìi^hi 
alcun  effetto  sopra  i  beni  collocati  altrove.  E  simil- 
mente il  testatore  può  testare  de'  beni  suoi  posd  ad 
regno ,  e  lasciare  gli  altri  alla  legittima  successione 
de*  paesi  in  cui  quelli  sono, 
.  Per  la  stessa  ragione  le  sentenze  arhitramentali , 
le  quali  in  ultima  analisi  non  si  risolvono  se  non 
in  private  convenzioni ,  possono  ancora  per  patto  ^ 
spresso  circoscrivere  la  k)ro  efficacia  nel  r^no. 


f%rk 


$ìl 


CAPiraLO  XXXI. 


Io  quat  maniera  I  patti  pnyatl  possono  influire  sn  te  foIaiIobì  delie 
leggi  del  regno  con  le  persone  e  col  terri to^  degli  stranieri  ^ 
cangiando  i  contraente  H  domieitio. 

Questo  capìtolo  Tfi  enaodio  divìso  m  due  parti  ^ 
essendoché  il  domicilio  può  essere  cambiato  o  dagli 
strauierì  i  quali  trasportino  nel  territorio  del  regna 
la  somma  de'  loro  afiari ,  ovvero  da*  nazionali  e  dai 
forestieri  stanziali  nel  regno  che  abbandonando  que- 
sta  terra  altrove  fissino  i)  loro  domicilio.  Or  e  nel* 
r  un  caso  e  nell*  altro  fa  d' uopo  vedere  qual  forza 
possano  spiegare  i  patti  privati  che  per  avveatura  s'in- 
tramettano  affine  di  temperare  neir  interesse  dei  paci- 
tcenti  le  relazioni  delle  leggi  nostre  e  con  le  persone 
e  col  territorio  degli  stranieri» 

Gli  slranicri  possono  abbandonare  Y  attucJe  domi- 
cilio per  {stabilirlo  nel  regno.  Per  ciò  in  lor  si  produco 
la  pienezza  di  suggezione  alla  potestà  del  regno^  es- 
sendo Lo  stabilimento  del  domicilio  in  un  cerio  luogo 
la  più  importante  ragione  per  cui  ci  rendiam  soggetti 
alle  leggi  locali  (i).  Perche  d*  allora  in  poi  non  solo 
per  i  beni  cbe  i  forestieri  avessero  nel  territorio  del 
regno  e  per  le  azioni  che  vi  praticassero ,  ma 
per  lo  stato  ancora  e  la  condizione  delle  loro  per- 
sone van  sottoposti  alle  leggi  nostrali.  La  fissazione 
dunque  del  domicilio  nel  regno  ^  come  abbiam  ve- 
duto di  sopra,  cresce  di  lunga  mano  le  relazioni 

(i)  Tfggni  il  capo  I.  M  Hfanr  I. 
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delle  leggi  ooslre  eoo  gli  stranieri.  Or  possono  an 
mediante  privati  accordi  impedire  che  nascano  i 
faite  nuove  relazioni,  ovvero  per  alcuna  parte  so* 
marie  e  modiGcarle? 

£  per  cominciare  da  quelle  relaziooi  le  quali  de- 
rivano da*  personali  statuti ,    diciamo    che  lo  staio 
e   la  personal  capacità  de*  forestieri  debbe  necessa- 
riamente dopo  che  il  domicilio  loro  è  siato  traslo- 
cato nel  regno  ,  venir  governato  dalle  l^gi  nostre; 
ne  a  questo  poter  fare  argine  qualunque  maniera  di 
privato  patto.  Cosi  due  conjugi  stranieri  inutilmente 
si  accorderebbero  che  nel  regno  la   loro  conjugal 
compagnia  non  dovesse  essere  diversamente  regolata 
da  quello  che  era  nell*  antico  domicilio.  Jnub'Imente 
il  padre  pretenderebbe  di  esercitare  sul  figliuolo  quel- 
la sorta  di  potestà  paterna  che  usava  nel  domicilio 
abbandonato  ;    e  vana  ancora  tornerebbe  la  simile 
pretensione   del  tutore ,  qual  che  si  fosse  Y  accordo 
fra  il  padre  e  '1  figliuolo  e  il  tutore  e*l  pupillo  in- 
nanzi intervenuto  che  avesser  essi  qui   trasferito  il 
domicilio.  Nondimeno  non  vuoisi  ommettere  di  ar- 
Tcrtire   che   quando   il   cambiamento   del  domicilio 
non  è  la  conseguenza  delia  propria  volontà  ;  si  be- 
ne  dell'  altrui ,  come  in  persona  della  donna  ma- 
ritata e  del   figliuol  di  famiglia  del  minore  non  e- 
mancipato  e  del  maggiore  interdetto  ,  allora  fa  di 
mestieri  discernere  in  esso  un  duplice  ofTetto.  Quello 
cioè  che  propriamente  riflette  la  capacità  della  pe^ 
sona  ,  e  quello  che  riguarda  gì*  interessi  pecuniari 
nella  relazione  delle  persone  che  insiem  cambiano  il 
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domiciliò.  Perche  la  patria  e  la  maritai  potestà  e  la 
tutoria  non  possono  esser  altre  che  quelle  stabilite 
nel  regno ,  e  questo  sì  nel  rapporto  delle  persone 
che  rispettivamente  esercitano  e  sono  sottoposti  all'au^ 
torità  ,  come  nel  rapporto  de'  terzi  i  quali  non  altri 
diritti  ed  obblighi  possono  avere  che  quelli  secondo 
le  leggi  del  regno  confacevoli  alla  condizione  di  tal 
generazion  di  persone  con  le  quali  hanno  a  trattare. 
L'altro  effetto  poi  della  mutazion  del  domicilio  il 
qual  concerne  gì'  interessi  pecuniari  delle  persone 
che  il  cambiono  insieme  y  bene  si  può  soggettare 
all'influenza  del  privato  patto.  Così  il  padre  polreb* 
be  proiiiettere  al  figliuolo  che  nel  nuovo  domicilio 
del  regno  non  esigerebbe  1'  usufrutto  legale  sopra  i 
beni  di  lui  siti  nel  territorio  del  regno.  La  moglie 
potrebbe  al  marito  promettere  che  1'  entrate  sopra 
i  beni  suoi  parafernaii  sili  nel  regno  fossero  riscosse 
dal  marito  come  nell'  antico  domicilio  ,  e  non  già 
da  lei  qual'  è*  il  diritto  del  nuovo.  In  queste  ed  altre 
cose  somiglianti;  è  chiaro  y  non  si  tratta  che  di  sem- 
plici interessi  pecuniari^  i  quali  per  nulla  risguar- 
dano  Io  stalo  e  la  capacità  delle  persone.  Che  se  in 
luogo  del  patto  col  quale  la  moglie  promettesse  al 
marito  la  riscossione  delle  rendite  sopra  i  beni  pa«> 
rafernali ,  viceversa  il  marito  promettesse  alla  mo- 
glie r  esazione  dell'  entrate  de'  beni  dotali ,  ovvero 
la  facoltà  di  alienare  i  beni  parafernaii  senza  il  suo 
consentimento  ,  questo  patto  come  quello  che  altera 
di  lunga  mano  la  suggezion  della  moglie  al  marito 
non  verrebbe  tollerato  dalle  leggi  nostre. 
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la  quanto  poi  alle  rdazîoai  ìe  quali  pìgUanvon* 
glne  dalle  leggi  reali  del  regno ,  è  evidente  di  oca 
potersi  altri  patti  comportare  da  quelli  che  le  stesw 
leggi  permettono  intorno  a'  beni  siti  nel  regno.  E 
poicliè  a  riguardo  de'  mobili ,  con  la  traslazione  del 
domicilio  che  il  proprietario  fa  nel  regno  si  comin- 
ciano essi  a  reputare  nel  territorio  nostro,  così  gii 
atti  intorno  ad  essi  fatti  nelV  estero  possono  venire 
stornali  dalle  leggi  nostre  come  ripugnanti  alfe  loro 
prescrizioni^  ma  sol  quando  non  sieno  essi  stati  consu- 
mali prima  della  traslazion  del  domicilio.  Così  la  dona- 
sionc  irrevocabile  tra  vivi  di  ta'  beni  fatta  da  an  con- 
jugc  air  altro  prima  di  qui  traslocare  il  domìdìio 
non  riscontrerà   nissun  ostacolo  nelle  l^gi  del  re- 
gno ,  perchè  la  donazione  è  già  perfezionala  e  con- 
sumata prima  che  i  conjugi  avessero  abbandonato 
il  prisco  domicilio.  Similmente  i  patti  successori  fatti 
altrove  non  sarcbbcr  qui  invalidati  ,  essendo  essi 
fante  convenzioni  le  quali  non  cessano  di  acquistar 
forza  fìn  da  quando  s'interpongono,  ancora  die  co/- 
lafae  sint  in  tempuêX  morlis.  Ma  non  così  delle  do- 
nazioni a  causa  di  morte  ,  le  quali  poiché  non  pren- 
don  forza  to  non  al  giorno  della  morte  dd  dona- 
tore ,  così  traslocando  questi  nel  regno  il  domicilio 
vcngon    esse   infermate  e  ridotte  nel   nulhi    come 
quelle  che  non  sono  tollerate  dalle  leggi  nostre;  né 
in  contrario  sarebbe  efficace  qualunque  maniera  di 
privato  patto. 

In  fine ,  per  quel  concerne  le  personali  capacità 
ed  incapacità  rimpelto  alla  cosa  pubblica ,  è  troppo 
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cliiara  cosa  nissun  privato  accordo  poter  influire  ia 
contrario  ,  perche  noi  e*  interteniamo  a  dimostrarlo. 
Ma  vegniamo  alla  seconda  parte  di  questo  capitolo. 

I  nazionali  nostri ,  sol  che  non  fosse  nel  tempo 
di  gran  bisogno  dello  stato  ,  ed  i  forestieri  che  qui 
tengono  il  domicilio  ,  bene  si  hanno  V  arbitrio  di  la- 
sciare il  domicilio  del  regno  per  istabilirlo  altrove.  Un 
tale  abbandono  fra  gli  altri  effetti  partorisce  quello 
che  non  più  le  leggi  personali  del  regno  ,  ma  quelle 
del  luogo  ov'essi  traportano  il  domicilio,  esercitino  im« 
perio  su  lo  stalo  e  la  condizione  delle  loro  persone. 
Or  vediamo  quale  influenza  in  contrario  spiegar  pos- 
sono i  patti  privati.  £  su  le  prime  vediamo  la  forza 
del  patto  nuziale  col  quale  la  moglie  stipulasse  a 
suo  favore  che  il  marito  non  potesse  traportare  il' 
domicilio  oltramonti. 

II  dotto  Govarruvia  parlando  appunto  di  questo^ 
patto  ,  dair  obbedienza  che  la  moglie  deve  al  marito 
trae  la  ragione  delF  inefficacia  di  un  tal  patto.  Quindi 
conchiude  così.  Ex  cuiòua  infero ,  praecedente 
dieta  pactione  non  esse  obligaium  maritum  ad 
kabitandum  in  certo  et  signato  loco ,  sed  uxorèm 
debere  eum  sequi;  cum  uxoribus  competat  obtetn< 
per  are  maritis.  Ma  soggi  ugné  appresso  un'  èccè^ 
zione  a  questa  dottrina  nel  caso  ,  che  il  marito  vo- 
lesse  senza  alcuna  fondata  ragione  andar  vagando  y 
mentre  al  tempo  del  matrimonio  non. fece  in  ciò  di 
se  sospettare.  Sed  si  marilus  vagari  velil ,  non 
temere  i  sed  juste ,  tenetur  et  tunc  uxor  se  ma* 
rito  soeiatH  exhibere;  sin  vero  vagalip  temeraria 
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Mil ,  nuUayue  justa  raiiane  fiat ,  nxcr  rirum  te- 
cm  non  teneiwr ,  nisi  ab  initia  eonlraefns  seicerit 
marilwn  cMie  tagabundum^eijite  vitio  deditum  ^tj. 
D  RodemburgÎQ   Ta   in   una  sentenza  un  pò  piò 
benigna  verso  le  donne.  Alii  conlra,  die  ei ,  «/oii- 
dum   €9ê€   eanven/ioni  affirmant ,  ni9i  ^avt  de 
eausa  posi  eoniraelum  mcUrimoniwn  emergenii , 
muletur  damicilium.  3ìihi  sic  vide  tur.  Maritalem 
patestalem  quod  attinet,   licei  ea  in  lotum  talli 
nequeat ,  quominus  tamen  effeetus  ejus  imminui, 
eertave  in  re  coarelari  posse ,  jus  non  est  impe^ 
dimento.  Distingue  quindi  il  -patto  cxA  quale  sì  dice 
che  si  debba  stare  dal  marito  in  un  certo  luogo ,  e 
queir  altro  in  virtù  di  cui  non  possa  il  marito  andare 
i  I  un  certo  luogo.  Il  primo  T  estima  contrario  alla  po- 
testà maritale  ;  il  secondo  comportabile.  Inoltre  preve- 
de il  caso  che  la  moglie  mossa  dall'  amore  del  suol 
natio  si  congiunga  in  matrimonio  sotto  la  condizione 
che  il  marito  non  la  possa  altrove  condurre  j  stipu- 
lando air  uopo  una  pena  in  caso  d*  inadempimento 
del  patto  ;  e  distingue  egli  la  cagione  della  mutazion 
del  domicilio.  Se  quella  ò  futile  e  di  nissun  rilievo, 
afferma   darsi  luogo  alla  {iena  ;  se  poi  è  grave  ed 
effettiva^  dice  che  no  (2). 

-  A  noi  sembra  più  ragionevole  e  fondata  T  opinione 
del  Govarruvla  come  quella  che  sostiene  V  autorilà 
maritale '9   e   il  dovere  ddlla  moglie  di  seguitare  il 

Tf)  De  Malrim.  C.  FlL  De  eontmeiu  conjugales  effectu. 

'  {»)  op,  8iip,  eù.  tu:  ut 
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marito  lu  tutf  i  luoghi  ;  dovere  imposto  dalla  natura, 
e  di  lunga  mano  rinvigorito  e  confermato  da'  precetti 
della  nostra  religione  (i).  Il  matrimonio  consiste  nella 
perpetua  coabitazione  de'  conjugi  e  in  una  costante 
scambievolezza  del  dolce  e  dell'  amaro  della  vita.  Or 
se  alla  donna  per  virtù  di  qual  che  si  fosse  patto  po« 
lesse  esser  permesso  di  non  seguitare  il  marito ,  man- 
cherebbe  la  dipendenza  della  moglie  al  marito,  i  costu- 
mi de' conjugi  si  depraverebbero,  e  il  matrimonio  non 
più  starebbe.  Laonde  il  marito  nazionale ,  ovvero  stra* 
nicro  ma  aventesi  il  domicilio  nel  territorio  del  regno 
può  bene  abbandonare  si  fatto  domicilio  ed  altrove  co- 
stituirlo ,  malgrado  qualunque  patto  nuziale  in  contra- 
rio. Che  anzi  la  pena  ancora  che  a  sorte  la  moglie 
avesse   a  suo  prò   stipulata  per  infrenare  la  libertà 
del  marito   a  non  lasciar   queste   contrade  per  cui 
ella  avesse  affezione ,  dovrebb'  essere  inutile  ed  inef- 
ficace y  come  accessoria  di  un  patto  sostanzialmente 
nullo.  Ma  la  moglie  potrebbe  senza  alterare  la  libertà 
del  marito  di  girne  dov'  ei  voglia  ,    provvedere   al- 
manco a'  suoi  interessi?  Nel  regno  la  condizion  di 
lei  è  ben  tutelata  dalle  leggi.  I  debiti  del  marito  non 
sono  comuni  a  que'  della  moglie.  La  dote  non  può 
essere   alienata  senza  il  consentimento  di  lei.  Anzi 
ficppur   questo  basta  ;  debbo  intervenire  una  causa 
di  quelle  tassativamente  prescritte  dalla  legge,  e  deb* 

(f)  Mulìeres  viris  suis  subdiiac  sint ,  sic  Hi  Domino  :  quo- 
niam  vir  caput  est  mulieris  :  sicut  Christus  caput  est  £<?• 
clesiae.  Eplies.  e.  5  v.  22  et  seg^ 
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be  eziandìo  l' alienazione  essere  omologaLi  dal  magi- 
strato.  Or  il  marito  traslocando  il  domicilio  in  altro 
paese  dove  le  leggi  non  fossero  a  prò  della  moglie 
cotanto  tutelari^  bene  potrebbe  mettendo  a  profitto  un 
esercizio  smisurato  di  maritai  potestà  tutta  o  buona 
parie  travasare  della  sostanza  della  moglie^  Or  a  tal 
riguardo  la  moglie  potrebbe  nelle  tavole  nuziali  sti- 
pulare a  suo  prò  non  già  che  il  marito  non  potesse 
altrove  traportare  il  domicilio  ,  si  bene  che  trapo^ 
tandolo ,  la  condizione  de'  suoi  beni  non  venisse  a 
sofTerire  mutamento ,  che  non  losse  ella  esposta  a  pel- 
tire  quella  lesione  che  nel  regno  non  può  paventare? 

Questa  maniera  di  stipulazione  viene  da  Giovan- 
ni Voct  creduta  lecita,  come  quella  che  non  disdice 
la  Hl)erlà  della  traslazion  del  domicilio,  ma  solo  prov- 
vede agli  interessi  pecuniari  della  moglie,  dum  uxor 
mullifariam  paciseendo  salvam  sibi familiaeijue 
suac  potest  efficere  dotis  causam  (f). 

Giova  non  pertanto  qui  fare  una  distinzione  trop- 
po importante.  Bisogna  vedere  se  la  stipulazione  della 
donna  versi  sopra  quelle  cose  le  quali  nel  nuovo 
domicilio ,  comechò  il  diritto  comune  fosse  diverso, 
son  pure  lasciate  all'  arbitrio  della  disposizion  del- 
l' uomo,  e  queir  altre  cose  le  quali  per  essere  di 
pubblica  ragione  non  possono  per  privato  accordo 
cambiarsi.  Perchè  diciamo  che  in  quanto  alle  prime, 
bene  potrebbe  la  moglie  in  virtù  del  patto  nuziale 
impedire  al  marito  cbe  le  arrecasse  alcun  danno. 
Quanto  è  poi  alle  altre ,  non  potrebbe  punto  impc- 

(i)  Commeni,  ad  Pandwt-  tif*  De  Judic.  e/c*  n*  yp/* 


ike   die   îl  marîlo  agfsse  a  sua  posta.  Il  patto  in 
questo  caso  non  allro  effetto  potrebbe  partorire  che 
^dlo:  di  un  azione  di  danni  ed  interessi  alla  mo- 
glie ,  la  quale  in  realtà  fosse  rimasta  lesa  nella  sua 
sostanza.   Facciamo   con  un  esempio  più  chiara  la 
dottrina.  Si  celebra  in  Napoli  il  matrimonio. ,   e  la 
mogKc  a  suo  favore  nelle  tavolo  nuziali  stipula  che 
dove  piacesse-  al  marito  di  traslocare  oltramonti  il 
domicilio  ,  elist  dovesse  mai  sempre  godere  di  due 
prerogative.  La  prima  ,  che  la   dote  dovess*  essere 
in  tuttM  luoghi  alienabile  com'è  nel  regno  napole- 
tano» La  seconda ,  che  i  beni  suoi  parafernali  dovesse 
ella  eziandio  amministrarli  a  suor  talento ,  senzadarne 
ragione  al  marito  ,  sol  che  non  si  trattasse  di  alie- 
nargli, com'è  ancora  il  diritto  del  regno.  Figuriamo 
che  si*  avverasse  il  caso  della  traslazion  del  domicilio, 
e  questo-  si^  venisse  a  fissare  in  tal  luogo ,  dove  di- 
versamente fossero  dalle  leggi  considerate  queste  pre- 
rogative che  la  moglie  si  ha  riserbate  nelle  tavole  nu- 
ziali. Che  dove  la  seconda,  cioè  quella  dell'ararainistra- 
zione  do'  beni  parafernaJi  potesse  tollerariii,  non  cosi 
l'altra  cIh}' proibisce  al  marito  l' alienazione  della  dote. 
Che  fosse  nel  nuovo,  domicilio,  a  differenza  delle  leggi 
nostre^  dato  al  marito  per  vedute  di  ragion  pubblica 
pienissimo  arbitrio  di  disporre  della  dote  della  moglie^ 
ili  amministrare  anch'  egli  i-  beni  parafesnali  ili  loi, 
ma  quest'  ultima  cosa  come  il  diritta  comune  ,  e  si 
permettesse  la  stipulazione  in  contrario,  la  tal  casoi, 
dopo  i  principi  fissati  di  sopra ,  è  questa  la  foiza 
del  patta  nuziale.  La  moglie  nel  nuovo  domicilio 
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di  sopra  i   il  caso  che  il  nuovo  domicìlio  tollcraase 
il  patto  nuziale^  comcchò  esso  non  formasse  il  diritto 
comune  del  luogo  >  e  il  caso  che  il  ributtasse  come 
ripugnanle   alla  ragion  pubblica  del  paese.  Perchè 
nella  prima  ipotesi  diciamo  i  aversi  a  quella  dei  cre- 
ditori da  anteporre  la  eansa  della  moglie ,  per  la 
ragione  che  il  patto  nuziale  avrebbe  avuto  certamente 
effetto  se  il  matrimonio  fosse  stato  celebrato  nel  luogo 
del  nuovo  domicilio ,  e  quivi  per  conseguenza  stipu- 
lato il   patto  nuziale.  (^  nissuna  diSérenza  potersi 
ammettere   fra  il  caso  che  il  patto  è  stato  entro  il 
territorio  stipulato  ,  e  fra  F  altro  caso  eh'  e  fuora» 
I^QÌÌa  seconda  ipotesi  poi ,  per  la  ragione  sfessa  che 
il  patto  sarebbe  stato  inutile  se  fosse  scgmìafo  sopra 
luogo  y  debbo  ugualmente  riputarsi  inefiicace  quando 
h  stato  fatto  fuori  del  paese.  Né  deve  far  peso,  come 
dice  il  Rodemburgio ,  che  i  creditori  haimo  solamentt 
il  dovere  di  guardare  alle  leggi  del  paese  dove  haa 
contrattato ,   essendo  quelle  stesse  del  domicilio  del 
marito  da  cui  viene  regolato  lo  stalo  e  lacondizioo 
della  persona  de'  conjugi  ;  e  conseguentemente  beoe 
potere  pretendere  l'ignoranza  dell' accordo  particolare 
de' conjugi»  Questo  parlare  che  senza  alcua  dubbio 
starebl)c  bene  quando  il  patto  nuziale  fosse  ributlalo 
dalle  leggi   del  nuovo  domicilio ,  perchè  i  creditori 
non  potrebbero  allora  sospettare  nissua*  patto  privato 
in  contrario;  sarebbe  poi  irragionevole  ed  assurdo  quaa- 
do  il  patto  nuziale  contrario  essendo  al  diritto  comune 
del  nuovo  domicilio,  fosse  non  per  tanto  tollerato.  Al- 
lora i  creditori  non  debbono  starsene  solamente  al 
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4iri  to  imp(îrrintc  ,  fa  d'  uopo  clic  conoscano  ancora 
Ja  convenzione  nialrinioniale  ,  come  quella  che  fissa 
l)uona  parie  de  dirilli  e  de'  doveri  reciprotìi  del  ma- 
rito e  della  moglie  nello  cose  che  sono  lasciale  al- 
l'arbitrio  delle  contrattazioni.  In  questo  caso  l'igno- 
ranza loro  è  colposa  ,  e  per  conseguenza  non  deve 
nuocere  se  non  se  a  loro  stessi.  Per  altro,  il  patto 
vuoisi  die  sia  apposte  nelle  tavole  nuziale ,  essendo 
<]uinci  clic  i  terzi  possono  rilevare  con  certezza  i  di- 
ritti scambievoli  de'  coniugi.  Altrimenti  i  creditori 
potrebbero  allegare  giustamente  l'ignoranza  di  quello 
elìc  non  si  (mova  scritto  nelle  tavole  nuziali ,  che 
ila  potuto  formare  un  patto  segreto  fra  il  marito  e 
ia  moglie  per  giovarsene  essi  a  danno  de'  terzi  ignari* 
Tutte  le  altre  persone  le  quali  esercitano  autorità 
4SU  di  altri  abbiam  veduto  di  sopra  come  possano  mu- 
tare il  domicilio  delle  persone  soggette.  Cosi  il  padre 
può  seco  traslocare  il  domicilio  del  figliuolo  minore 
•e  non  emancipato  e  non  facente  casa  ed  economia  se- 
parata. U  tutore  quello  del  minore  e  dell'  interdetto; 
ma  con  le  dovute  autorizzazioni  del  Consiglio  di  fa- 
miglia e  del  magistrato.  Or  nel  caso  della  tutela  ò 
evidente  che  nissun  patto  privato  potrebbe  interve- 
nire fra  il  tutore  e  il  minore  o  l' interdetto  ;  atteso- 
ché quegli  non  può  traslocare  il  domicilio  di  questi 
senza  l'autorizzazione  del  Consiglio  di  famiglia  e  del 
magistrato.  £  là  dove  queste  autorità  permetLino  la 
traslazion  del  domicilio  è  loro  che  parimente  si  a- 
spelta  di  regolarne  la  maniera,  e  gì'  interessi  pecu- 
niari del  minore  e  dell'interdetto. 
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Nel  caso  poi  del  padre  ,  la  legge  dà  a  lui  la  pie- 
na facoltà  di  trasferire  il  domicilio  del  figliuolo  mi- 
nore  e  non  emancipalo  e  non  facente  economia  sepa- 
rata. Ne  pensiamo  che  alcun  patto  fra  di  loro  inter- 
Tenir  potesse  per  togliere  al  padre  una  tale  facoltà. 
n  patto  potrebbe  solamente  giovare  ,  come  abbiam 
yeduto  di  sopra ,  a  fine  di  reggere  gF  interessi  pe- 
cuniari nel  rapporto  del  padre  e  del  figliuolo ,  cioè 
che  il  padre  non  potesse,  a  cagion  di  esempio,  avere 
nel  nuovo  domicilio  maggiori  diritti  su  la  roba  del 
figliuolo;  e  questo  quando  nel  luogo  dove  sono  i 
beni  non  vi  fosse  un  ostacolo  di  ragion  pubbUca. 

Ma   i  diritti  successori  nel  rapporto  del  padre  e 
del   figliuolo  non  possono  per  virtù  di  verun  patto 
preservarsi ,  essendo  oggidì  presso  noi  non  più  am- 
messe le  convenzioni  su  V  eredità  dell*  uomo  viven- 
te (i).  In  ta*  casi ,  la  facoltà  del  figliuolo  si  circo- 
scrive  solamente  a  pruovare  la  frode ,  cioè  che  il 
padre  a  studio  avesse  tramutalo  il  domicilio  per  pri- 
varlo della  successione  (2).  Solo  per  contratto  di  ma- 
trimonio il  figliuolo  potrebbe  in  un  certo  modo  refre- 
nare  il  mal  talento  del  padre.  Perchè  supponendo  che 
avess'ei  per  tal  via  avuto  donato  dal  padre  quello  che 
per  le  leggi  del  regno  gli  avrebbe  potuto  spettare  in 
successioQC,  ancorché  poi  il  padre  traslocasse  altrove 
il  domicilio  j  io  un  tal  luogo  dove  assai  più  scarsa 
fosse  la  porzion  legittima  del  figliuolo ,  la  donazione 

(i)  Vedi  art.  708  LL.  CC. 

(2)  Vedi  il  capilolo  XXIII  del  libro  III. 
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per  conlratto  di  matrimonio  seguitata  e  perfezionata 
nel  regno  starebbe  mai  sempre  contra  di  lui ,  come 
se  non  avesse  egli  mutato  il  domi^îlio. 

In  fine,  per  quel  che  riguarda  gli  statuti  reali,  di- 
stinguiamo qui  similmente,  come  abbiamo  fatto  dì 
sopra,  quelli  relativi  alla  forma  e  alla  sostanza  degli 
atti.  Le  leggi  del  nuovo  domicilio  non  potrebbero 
certamente  alterare  gli  alti  validamente  celebrati  nel 
regno  secondo  le  formalità  prescritte  presso  noi.  Ma 
quanto  e  alla  disposizione  de'  beni  possono  a  riguar- 
do de'  molali ,  alterare  le  disposizioni  non  consumale 
fra  noi ,  come  sono  (ulti  gli  atti  a  causa  di  morte , 
le  donazioni  fra  marito  e  moglie ,  che  sono  atti  sem- 
pre rivocabili. 
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